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GIOVANNI BOEMO AVBANO
ALEMANO AL LETTORE.

O MI fonoforzdto.per quelpoit

co tempo che mi s'è dato di poter

furio idi raunare infime da ogni

parte^ e di raccogliere qui in que^i

fio mio piccolo librettoyi coiìumi,

Vufanzc^e le leggi pia degne difar

ne cantoni tutte le genti; cr 4 qual guifufiano podi^et

doue^O" tutti li luochi ne qmli effe uiuono ; cr ho tuta

te quefle cofe tolte da Uerodoto padre delThiftorie , dd

Biodoro SiculoM Berofo, da Strabone^a Solino ydd

Trogo Fompeo , da Tolomeo , da Plinio , da Cornelio

Tacito y daDionifio Aphroy da Pomponio Mela^dd

Cefare 5 da Giofepho y eda alquanti moderni ; come f ,

,

da Vincenzo hièorico^ da Aenea Siluioy chefu poi

Vapa Vio 11. da marcantonio Saheìlico , da Gìouan^

niNauclerOy da Ambrogio Calepino, da Nicolo Pes

rotto ne' loro dittionarij , e da altri molti illuflriferita

tori y che hanno ne' loro libri tocche quefle materie

cr inuniuerfale, crin particulare. Età quefio mi

fono io moffo , perche tu che ti diletti fommamentc

delThiftorie j hauejìi doue ritrouarefacilmente ^ ogni

uoltay che ti occorreffe il bifogno^tutte le cofe injìeme^

Ne uengo io a quefta fatica con f^eranzadi guadai

gnarne ne danari , ne ambitiofamente pkufo dal popò*

lo , ma per totio , che mi fi prefta ne gliftudij delle let^

tere , e per la merauigliofa dolcezza^ utilità , cVio

ritrouo in quefta materia ho fatto un fafcio tam
A to'



io de^gli coflurnh esr ufanz^ dtttiche.come delle modera

ne*,è co/i delle boneycome delle cuttiucyciccioche pojliti

innunzhcome in unfpecchio.tutti queftiefjempi.ne l'or

dindre deU^t tm uiU , hctuefii paffuto imitare i buoni ^

efugirei cdttiui :^ dnco ^ perche cono/chi tu lettor

mio , e uedi , qucinto bene hoggi efelicementefi uiuu, e

quanto rozzamente fiuiuejfe gii dui primi huomini

infino al diluuio uniuerfale^e moltifecoli dopo; perche

anduuano allora le genti à guifadi beflie dif^erfe per

fd terra ,fenzdfapere che cofaftfuffero danari^ne mer

cantieyjolamente cambiauano tun con taltro le cofe

neceffarie alla uita^ compenfando tunferuitio con l'aU

tro;anzi era tra loro ogni cofa communeyc non bramai

nano ( come hora fifa ) le ricchezze^eglihonoriy con^

tenti del pocoyc difiarfì ciafcuno nellafua uiUa a cielo

aperto, 6fotto l'ombra di qualch'albero , òfatto cjuaU

che cafuccia con lafua moglie e cofiglifuoiy tuttif^en^

ferati ; il mangiare loro era il late de gli armenti , cr i

frutti che raccoglieuano da quel poco terreno loro , il

Aere erano l'acque defonti , e le uefli,fcorcieyefoglie,

late d'alberi , e poi col tempofi cominciaro à cofcire^

cr à giungere infieme molte pelli d'animaliy cofì ifcon-

tieye pilofe , come eUe erano : non fi curauano difiarfì

tinti intorno di mura e di foffe y ma n'andauano alla

fìcura uagando coi laro liberi yeuagabondi armenti,

edouefopragìungeud loro lanottey Ufipofauano aU
legri y efenza tema di effere affagliti , ó rubati . M<t

effendonepoicol giouanetto mondo uenute le diuerfc

uolontà.e le molte gare de gli huomini: e non bafian^

do a tutti que' pochifrutti 9 cheproducea dd fe Uter*



/e, etrouundofijj^effo affdtdti di lefiere , e du gli huo^
mini ftef^i , che in altra parte de la terra habitauano .

fi uennero 4 ragunare aUhora infìeme,^ 4 fare di

loro alcune compagnie per poter/i diffendere e rafi:

frenare la liberta di coloro , che ucniuano à nocerli : e

fiflabiliro i luochi , er i terreni , doue poteffero tutti

ti injìeme habitare[otto molte cappanne : e comincia»
rono poiapoco apoco a farfì fòrti conmura ^ e con

fòffe ; e per potere quietamente uiuerefra loro , e fen»
Z<t tumulti crearono di loroflej?igli officiali, efifèron
ieleggi; e parendo lorpoco quello, che haueuano dalle

ioropojjej^ioniyedaloro armenti, comindaróno con
ìiarie maniere d'artiyc condiuerfe fatiche à procac:^

ciarfìancho de Valtre cofe ; aUhora cominciarono pri»

meramente a giungere infìeme molti legni, cr k gir»
ui fu per lo mare, prima per condurne le genti da un
loco ad un altrove poi perfare delle mercantie.. aUho-
ra cominciarono adaccoppiare i cauaUikle carette:

a zeccare Vargento, e toro, a ueèire più delicatamen-
te , d parlare più humanamente , d conuerfare tra

loro più pacificamente, d mangiare, er ad edificare

piufj^lendida,e più magnificamente , ad effere in

fommain tutte le cofe più piaeeuoli , più attigliati ^

epiu prudenti:
eJ^ogìiandofi da loro iìcfii deUa lor

barbara , e fiera natura , cominciarono ad aflenerfi dd
tuccidere Vun Vdtro, dal mangiare le carni huma»
ne , dd le rapine, e dé giunger

fi carnalmente , fen»
Zi differenzi alcuna nel pubiico con le madri , e con

fìglieMeffe^ e diWaltre fìmiU forche , e nefande

A z cofe;



€ofe icrdccopUtetfiU ragion conU fòrze y U terra

,

ch'era (tWhor tutu piena di[due, d'animalifieri, c/e/-

l^ggi , e d'acque ; e cVera difetta , horrida, e del tutto

incuUa, cominciò àfarfi con la indufiria degli huomi^

n'h e con lafatica, habitahile , eficonda ; e raddolcen*

dofì pian piano taf^rezze de monti , e debofchi , co*

tninciaronv k campagne a farfi terreni per uettoua*

glie, e i coUi, per uigne ; cr ejjendo aperta con le zap*

fe la terra^e co i uomeriycominciò à produrre granone

nino abondantifimamentè , la doue prima daua appena

ghiande^e fruttifeluaggi ; cominciarono aUora le uaUi

ad ornarfi di uarij prati , e de giardini amenifiimi , /4-

fciando le cime di monti alle felue ; e talmente uenneì

farft eulta k poco k poco ogni parte, cVauanzaua loro

i pena tanto terreno , donde hauejfero potuto hauere

legnalo' herbaggi à baftanza . E cominciò allhora ad

ìjabitarfì.zrà farftedìficij perogniluoco ',allhorafi

uiddero i piccoli caitelli diuentare bellifiimc , e grandi

cittàye le uitteycaftetti ; aUhora fi edificarofu ne mon^

ti,e ne cotti lefvrtezze,e nelle uaUi i tempi de gli Dei;

e perche lefontanefuffero non piùfalubri, che dilette*

noli , le ornaron uaghifimamente con bianchi marmi

,

cui piantar0 intorno molti alberi, perche ui fèffero

ombra; e quefle fintane anco poi per maggiore orna*

mento delle cittkyUe le portaro molto di longo con ca*

nali, e tophiafco^ifotterra ; e doue la natura non ha*

uea dato de quefte fònti,ui cauarono i pozzi altij^imi ;

e raffrenar0, mediante molti ripari,i torrenti, e gli int

petuofifiumi, chefj^effeuolteufcendodaUe lororiuty

faceuano grandif^inti danni Hpopoli conuicinii e per*



cheJlpottfferòfenzd m6lt4faticdpdfjare , efcnZipHm

re un minimo impedimento ^ ui edificaron foprafuperm

bifiimi ponti ^òficdndo giù nelmezo del fiume grefm

fìfiimi pedi , òfubricandoui archi fòrtifiìmi ,*e fnermm

gliofi ;^iunaron molti[cogli nel mare , douefoleuano

perire molti legni ;fcrono molti porti fecuri neU'ifo^

Icy cr in terra firma , er molti molifiiperbifiimi , douc

haueffero potutoftarfi le nani fecure dalle tempefte c

da uenti'y efinalmente uenne amutarftdi forte il prìm

mo affetto detta terra^e del mare^che nonfifirebbc pin

giudicata quetta ifteffa terra di prima ; ma quel deli^

iioflfiimo giardino più toflo dondefurono^ medianteU
loro difiibidientiay cacciati iprimi noflri parenti Ada»

mo, er Eua . Appreffo ritrouarono gli huominimoh
te e diuerfe artiy mediante lequaliy infieme con Vinuen^

tione beUij^ima delle lettere , talmente sauanzarono ,

c leuaronofii dalla conditioned'effire mortali^ che gii

poteuano dire yd'hauerfi acquiftatala ulta beatifiim4

de gli Dei detta terra ifel Vrencipe nequitofì^imo di

queile tenebre Satana , non uhaueffe feminata fii U
peflifira zizaniay e non haueffeconfufo quefto così ,fi»

lice fiato ypercheuifloy che thuomo s'auanzaua nel

mondoy cr in maggiore numero, cr in fapere più delp^

tiofmentc accommodaruifi y pieno d'inuidia con ogni

forte difcekranza cercò prima di farfi fhuomo foga,

getto y er appreffo impiendoli il petto detta curiofiti

dette cojefutureyc dette cofe alte, gli andò rauolgendo^

intricando nette ofcurità de gli oracoli , e pofe loro

nel cuòre lafuperflitione , ek tema de gli tanti Iddij ;

epcrfcancettarU del tutto dal petto la cognitione del

A ^ uer0



nero iddio , pofemo omulo in Belph, uno in Nesi

gropotìte y taltro appreffo i Nafamoni^ efi rijj^ondere

malignamente aìle querele di Dodona in Albanict i
tutte le dimundc , medianti lequali rif^oQe indufje ud
adorar(ì nel Latto Saturno , in Candia Gioue^ in Santo

Giunone, Baccho à Thebe^ cr in India iftde .crOflri
in Egitto , Vefia in Troia y TaUade in Aphrica preffo
ia palude Tritonia , Mercurio [otto ilnome di Teutate

in trancia , cr in Germania , Minerua nel monte Hi*
meto , cr in Athene, ApoUine in Delpho , in Rodo , in

Scioy in Vatara di Liciat in Troade,^ in Timbra^Dia*^

na in Deh, er in Scitia, Venere in Cipro, in Fapho, in

<Snido,^ in Cithera.Marte in Thracia, Vulcano in Li
pari.a^ in Lemno.Vriapo in Lampfaco delVueUefj^on^

tOy cr altri molti in molti altri luochi : i nomi de quali

erano anchor frefchi nella memoria per le eccellenti

loro inuentioni, e benefici] fatti àque popoli . Ne gli

ba^òquefìo, perche effindo ilnerofigliuolo di Iddio

uenuto in terra in firma d'huomo , cr bauedo mofirata
al errante mondo di nuouo la diritta uia deUabeatitu^^

dine eternale la nera gloria delpadrefiio , e con le pa-
fole , e co fatti , e confirtatici al uiuere bene , efantd^
mente , comandati ifuoi difcepolì per tuttofi mondo i
predicare lafalute, cr à mandare per terra le tantefu^
perfiìtìoni dannabili,Q^ à porui lafua nona, èfanta rea

Itgione connoui ,efalHtifiriprecetti di uiuere : n'era

uenuto^ il mondo 4 tale , cheparea , cVaUa fua ultima

fèlicitu nonfipoteffipiu altro defiderare : quando ec^

co Satana , uolto i lafua antica malitia , tornò di nuo^
UQ 4 tentare i cuori de gli huomini, iqualiprima haueps



ud 4fuomdgrido dUniomtì :,& inducedone alcuni

nel primo erròre^cr altri acciecundo diforte con nuo^^

ue maniere Sherefìe^ che {irebbe loro flato meglio , no

hauer mai conofciuto queflauerita: perturbò ^ egua-

fio talmente iltutto^chehoggiilmaladetto Maumet^
to conte fue pazz^ leggi saddora netAfta minore^

neWArmenia , ne VArabia nella Ter/fa nella Siria:,

neUa hjìria j neUa Media 3 neWAfrica, neU'EgittOynet

la Numidia , nella Libia , netta Mauritania , e neltEu^

ropa , in tutta la Grecia , netta Mifìa^ netta Thracia^et

in tutta laTurchia, e de gli moltipopoli detta Scitià^

chefono hoggidi chiamati Tartari ^ una parte n adora

tidolo de rimperadorefuo Chamò,una parte leiteUe^

é uero y cVun altra parte , mediante la dottrina di Vao

loMora il uero Iddio ; le genti détt'India, e de ÌEtio^

piache fonfottoit Vreteiannifonchrijliane : impera

offeruano diuerfe ordinationi dotte noflre: intanto cb&

la uerafè del Signor N. Qiefu Chriflo,k quale ittujlro

già tuttofi mondo ,fi uedefolamente in poche parti do

la terra , come netta noBra Germania^ neU'Italia , neU

la trancia , netta Spagna , netta Anglia , netta Scotia ,

netta Kibernia, netta jyacia^netta Liuonia, netta Vruf-

fìa, nettaVolonia, nett'Vngaria ^ in alcune poche

Ifole, comeinKodo, in Sicilia, inCorftca , inSar*

degna, O'in pochi altri luoghi : Terlaqualcofaha--

uendoil nojlro nimico indutta fra gli huomini que§t<t

diuerfità di coflumi , e quefla fuperfiitione maligna

d'adorare molti Iddij, ha fatto, che mentre ciafcw»

na gentefi crede , quetto Iddio , cVetta adora efflre il

uero efommOiC mentrepenfa^cbe tuttigli altri errino ,
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echefiforzd ciafcunodiftendere, i^dmpturek fud

fettay nefono uenuti tra loro in Unte nemicitie, in tun*

te gare , in tanti odij , che non fipuò hoggiandarej^non

dicofecurmente da un loco ad un'altro ;ma uifi uieta

r del tuttOyC uijì chiude ogni uia , il perche mi perfuado

che ne auenga, ch'effendo conofciuti 4 pena i nomi deh
ìe genti conuicine ,/i tenga per bugia tutto queUoy che

fe nefcriua, òfe ne dica ; e nondimenoU notitia di loro

èdata fempre reputata cosi dolce^e cosi utile , ch'affai

chiaro è , che non per altro^che per queftofifono molti

partiti dalla propria patria , e lafciato il padre , la ma^
dre 3 la moglie , ifigli:,e gli amici , e quel cVé più lafa*
Iute propria.ponendofì in tante difficultà , in tantipe^

ricoliy in tanti penfieriy er anguftie^ perfar proua fo*
ìamente d'alcune cofe^ efono iti peregrinado alle uolte

inlontanifiime contrade ^ e de U dal mare ; talché mi
credo , che nonfolo al tempo no^ro , ma dal principio

quafì del modo.fìanoflati reputati prudenti^e di gran^

dij^imaauttoriti te dottrina 3 efianofiati nel tempo c

di pacete di guerra eletti, e prepofli, per confentimen^

tOycr una uoce di tutto il popolo^ negouerni della re*

publica per Qonfìglieri , per Giudici^ per Cenforiyper

capitani da guerra, tutti quelli , chefufferoflati prima

fuora di cafa loro , cr haueffero uijlo molti paefi lon*

tani, e conofciuto le loro città^e coflumi ; fi come ueg*

giamoychefurono queUi antichi Vhìlofophi della Gre*
day e deWltaliay i quali pojfettero con Vauttorità loro

ordinare , efarfi le tantefette , e le tantefi-equentie di

[colari dietro ; comefu SocratCychefu capo deUafetta

Socratica , e Platone deWAcademica ; Ariflotile della

Teripate^



n

T feripdteticd i AntiS^ené deUd GinicU i Aìrijlippo id^

la CirendcdyZenone della Stoica , e Vythagora dcUd

Tythagorica E come ueggimo, che gli antichi dato^

ri delle leggi potettero conia loro auttoritì dare ii

popoli loro molte leggile molte cerimonie[acre; come

fu mnoi^e Kadam^nto à quei deUUfola di Candia , cos

mefu Orpheo à quei della Tracia, Dracone^e Solone i

gli Atheniefi,Lycurgo à i lacedemoni] , Mo/e a Gi«»

deiylamolxi à gli Scyti , cr altri molti,e quejla autto^

fita non thekbero appreso quei popoli per altro ^ fe

non perchefifapeua che quefle cofe^che diceuano , cr

imponeuano loro^ nonthaueuano ef^ipenfate dentro

le mura della lor patria; mathaueuano imparate dd

huominifapietifimiy da i Caldeiy da i Magi, da i Brac^

mani 9 dai Ginmofophifli neWlndky C dai facerdoti

dell'Egitto y co quali haueuano alcun tempo conuer^

fato ; fi come ancbo ueggiamo^che gli ecceUentiy cr il*

luftri neroi $ hanno acquiftata una gloriafempiterna ,

crun nome immortale y per hauer fatte efjpeditionÌB

emoffo guerre à genti ^raniere; fi come fu Gioue

Candiota , che cinque uolte^fi dice, che circuì tuttaU
terra^efi comefurono i duoifuoifigli,per hauerefatto

il mede/imo , cioè , Dioniftoy d)efu cognominato Bac-

cOyO'il ualorofifìimoVLercoley ^medefimamente il

fuo emulo Thefeo , e Giafone con gli Argonauti, cr il

naufrago yliffe , er il pietofo ^enea cacciato di Tra»

iuyc CirOyC DarioyC 'K.erfey cr Aleffandro Magno , er

Anibale Cartaginefe, e Mitridate Kedi Tonto , che

feppe parlare in uintiquattro lingue, er Antiocho , cr

infinitiprincipi Komani^comefuro i Scipioniy i Marijy

iLentoli»



ìteHtolt, fompeio mgnOy Giulio Cèftì^eyOHduk^^^
Augujio , iCoflantini, i Carli, gli Ottoni , i Conradi,
%liKenrici,i Federighi . Per la qual cofa ejfendo di ta^
to piacerete di tanta utilitàyil conofcere diuerfe natio^

ni , e uarij cojlumi , e non poffendolt per molti impedii
menti da tutti gli huominicaminare y euedere leeone
trade remote e lontane, piacciati lettorfuauij^imo leg^
gere, e conofcere in quejio Libro i più celebrile notabi

iicodumi di tutti glihucminiy eli luoghi mede/ima^
mente doue habitano , più famoft'; il che farai tuforfè
(comej^ero ) con non manco piacerete prontezz^ty che
sio ti menaffe per mano , e tifacele uedere con gli oc-
chi paefe per paefe, e ti moftraffe col ditto tutte Vufan^
Zc antiche y e nuoue di tutti gli huomini . Ne ti turbai
re yòfare leuare di pie da quello che mifi potria dire ,

cioéy cììiohabbiauolutouna cofi antica cofa y e tocca

inanzidapiudimiUemtoriconle loroMefe parole

^dduruiquihoggipermiayepernuoua, mauogli ri^

guardare un poco più à dentro ilmio intento
; perch'io

ho uoluto , inuitandoticortefemente i quefto conuito,
preporti nonfolamente le cofe antiche^ cr de gli altri ,

tolte da i miei nonforfè uolgari libri, ma deUe proprie
mieanchoy enoue, accommodate col mio ingegno ;i
guifadi quel buon padre di famiglia, alquale aggua-
glia Chrifio nefEuangelio ogni dotto fcrittore : A
T>io . E ciò che ci é quejla miafatica , accetala ti fre«

f0 gratiofamente , cr in bona parte

.



I GÒSTVMI, LE LEGGI^
ET L'VSANZE DI TVTTE

L E G E N T I D E

L A F R I C A

LIBRO PRIMO.
L oppenione Theologica,& uera deiroriglne

derhuomo • Cap. i*

il ciclo il quinto giorno^e tuttoque

fio bel mondo con ciò che n'ha den^

troyfè nel feflo uno animale: nobh

lifiimoy ilquéehmeffQhmuto k fi^
gnoreggiare 4 le tante cofe^ cVeUci

haueafatte,c queftofu llmomo alqualefolo toccò d*efr

ferefatto partecipe de tinteUettOy ch'eru cofadiuina e

celejle; e perchefufatto quejìo hucmo di terraroffcCM

fu chiamato Adamo. Ma percb'egli nofujfefolo^metra

dormiuayli cauà dalle coke una Donna^ c gliela dié per

compagna^e per moglie, ponendo amendue nel più amc

no,e più delitiofo luoco di tutta la terrd,che d'ogni par

te uerfauafrefchij^ime acque;ilquale daUafua amenità^

e uaghezz<^ merauigUofafu da Greci chiamato faradi

fa. Hora comincio Adamo co lafua Donna ifentire iti

quejia cojifilice uita un contentofoauifiimo yfenzd un

difagio del mondoyc la terra da fe produceua loro tutte

U cofe: Ma no ne pa^ò molto^che mediate la difobedien

loro^furon cacciati uia di coft auenturofo loco^ e di

piùfi rifirinfe aUora la terra^e dimtataauara^no pro^
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,

' duceua alcunfruttoferita cultura : la donde furalifot

I

z<!^^i coftoro affatigarfl molto per potere uiuere:ne ba*

I

I

fio quefloyche ne uennero ancho poi le molte infirmiti:

! ^ ne uenne il caldo , ne uenne ilfreddo , che non lafciuua

I uiueregli huominifenzd affanni , etfenza molta mole-

I

fila . Et il primo , che nacque di quefti duo fu Cairn , il

I

fecondofuAbel^e molti altripoi apprejjò . Hora tf*

I

' fendo ogni dì più eulta , et più frequentata la terra in

' quel nuouo mondo , ne auuenne , che quanto aumenta^
I nano più le genti , più nandauano i maliy^ i uitij crè^

fcendo , e s'andaua del continuo di male in peggio , e fi

come prima niunoardiua di dìj^iacere Cun l'altro ^ e

I

s'bauea quel rij^etto à Dio , che Ufi conuenia^ cofi poi

I

al contrario , non [ì uedeua altro fra gli huomini , che

difpetti y e uendettcyfenza timore, ó riuerenza alcuna

d'Iddio y e talmente s'auezz^rono gli huomini nel mal

farey che Iddio ritrouato à pena unhuomo giufto , che

I fu Noeyilquale conferuò per la fua bontà con tuttafua

j,|

cafay perche fì poteffe poi di nuouo rifare il mondOymS

j

do giù il diluuio uniuerfalcyche inondò tutta la terra :

' onde ne morirono tutti gli animali , ch'erano , e nella

terra e neWaria, eccetto alquanti folamentey chefuro^

no riferuati in quella mifìeriofa arca. Dopò cinque
' mefiiche tanto durò qudk inondationcyjìfirmò /*Ar-

1 cafu gli monti d'Armenia , e Noe con gli altri fuoi ne
i' ufcifuora y e riempi in breue tempo il mondo . E per*

, che s'habitaffe dinuouo tutta la terray à guifa di Colo:^

me mandò ifuoifigUyC nipoti in diuerfe parti del mon^

I do chi qua chi là . Mandò(come uole Berofo) in Egitto

con le genti di Chamo, Efemnio e Tritarne nella Libia^^

crin
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cr in Cirene 9 et GUpeto Trifco nel refto deWAfrica

mandò neU'AfU Orientale Gange con alquanti dcllift

gli di Gemerò Gallo ; Madò neWArabia Felice, Saboy

cognominato Thurifiro, e nell'Arabia deferta^, Arabo^

nella Vetrea, ^etreo ; Fofe Qanam in Bamafco,perche

eglijtgnoreggiajfe infino aWultimo detta Valeflina . E
neirEuropadalranaialBjjenofè Re netta Sarmatia.

Tuifcone , alquale furono aggiunti ifigliuoli d'lftro,e

dimefacolorojratettikfìgnoreggiaredal mote Adu

U infino in Mcfemberia di Tonto, e Tyra tenne laTra^

cia,e la Grecia^Gomero i Galati detta Spagna, Samotc

i Celti;o-GiM i Celtiberi. Mafu toB:ano,e troppo

per tempo tappartarjì coftoro dal padre , per non ha^

nere bene apprefo anchora i modi del uiuere , il che fi4

poi cagione di tutta quefta uarietk , che ne fegui poi ,

perche Cham per efferfi beffato del padre,fu forzato i

fugirne con la moglie, e co figli , e fermatofi in quetta

parte dett'Arabia , che poi tolfe il nome da lui, non la*^

fciò afuoifucceffori alcun modo difacrificare, e di adQ

rare lddio,e per non hauerlo primaapprefo , impai*

rato dal padre, per laqualcofa rìauenne poi, che col

tempo, effendo/iancho di quetta terra partiti per di^

uerfe parti del mondo , per efferui crefciutc oltra mifut

ra le genti , uennero kfeminarefra gli altri,infìniti,^

ineflricabili errori, e ne fu ancho uariata la lingua, e

fi
perde la notitiatiera dlddio , e dett'bonore , che Ufi

deue, la donde ne uennero alcuni k uiuere cosi rozza^^

mente, che shaurebbe k pena potuto difcernere la uita

loro da quetta dette beftie • Quei che tiandaro in Egit'*

to inuaghiti del corfo de delire detta bellezza loro,co^

minciarono
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mlnckrono ud udorareil Solere la Luna, credendocele

in queflifujje una certa diuinità, e chiamarono il Sole^

Oftri , er ifide , la Luna > e [otto nome di Gioue ado^
rauanoy eportauano riuerenza a Vaere, che ci daU ui^

. ta,e[otto nome disoleano alfuoco^e[otto nome di fai
ìade y à tutta lapura regione del cielo infìeme ; er alla

^ terrafotto nome di Cerere; e cofi a faltre cofefìmilme
te . Ne quefle tenebre d'ignoranzafi reflarofolamentt

in Egitto,perche in tutti quei luochiÀoue da principia
undaroidefcendenti diCham,non fi feppemaiueriti
delle cofe d'lddio,e nefurono in miferaferuitu.E pen^

fate bora quantofij^argeffe a torno quefia pejie,cheno
fu mai terra alcuna , che mandajfe altroue più colonie

dettefue genti.che quella parte de {ArabiaAoue co{tm
uenne primamente cofuoù Hor ueggafì hora quantafiù
Ma miferia.che apportò a tutti gli huomini tefiilio infc^

lice£unfolo ; Ma al contrario i defcendetiti di Sem y e
di Giaphet ammaeftratifantamente da i maggior loro ,

furon cotenti di poffederfifolo quel poco terreno, cVe
ra loro toccete non andaron per tante terre^come que^
gli altri uagando ; e per quefla caufa auenne^chel uero

culto d*Iddioflette afcojlo infino al tempo del Mefia ,

appreffo di queftufolade poca generatione .

ì-oppenionefaira,chebbero i Gentili dellon-
gine deirhuomo. Cap. ii*

MA gli antichi philofophiy che fenza hauere

notitia del nero Iddio, fcriffero tati anni inan

zi thiliorieyc le cofe de la naturajbehbero aU
^ tra oppcnione de rorigine de llmmo ; perche furono

alcuni
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écuniy che pettfdronoy del mondo infieme con^hé(^-

mini , non huueffero hauuto principiomd ; nefu^jld^,

to per huuer jìne ; Alcuni altri differo , ch'egli haue[fc <

hmuto principio , efu\fe per hiuerfine ; e che gli huo*^

minifuffero cominciati ad efjfere/dun certo tempo

perche effendo da principio il cielo^e la terra una ifiefx,

fa cofa mefcolata inftemeyUenne in un certo tepo i di^.

fciolgerjì quefla maffa^ à farfenequefto cofi bel mo^

4o,e con quello belio ordine^che noi ueggiamo , toccan.

doàVaere questo luogo di me^zo^ lapiufottìle parte

di quella maffa y chefu ilfuoco,per lafua kggierezzax

n'andòfu in alto; onde il Solere ValtrefieUe ne uennera

per quella medefima caufa ad haueril luocOy cVe^L

hannoycr il corfo loro ima quelle parti^chefl trouaro^

no mefcolate con thumorey reflarono per lagrauezz^

toro in quel medeftmo luoco , doue erano prima;e deUc

più humide partife nefé limare , e de le più dure unx.

terrafangofky e moUe, laqual primieramente cominciò

per lo calore del Sole àfarft più durettay e piùfalda y

per la medefimaforza del caldo del Sole uenne à gon^

fiurftàpocoà poconeUe parti più eftremeda donde^

in molti luochi fi uenneroà glutinare infieme alcuni

humorì yi quali col tempo mandarono fu certe ampol*

lette putride couerte da unafottilifiimapeUe , comefi

uède auuenire ne le paludi d'Egitto , allhor chel caldo

aere uiene k rifcaldare in unfubito la fredda, er humi^

da terra)onde accopiatofìyC rijlrettojì infieme il caldo

y

e Ihumidoy uengono à generar/i le molte cofcy come me

dejìmamete ueggiamo , che k nottcy perU affentia dd

Sokyuiene l'aere prejfo alla terra à diuentare humidoye

; molle»
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moIZe^ poiumuto il di per U forzai del caldo diuenU ^

fodo\ Uora i queflo modo dicono^che quelle cofe putri

de uennero col tempo 4fine , e quafì uenuto il tempo di

pctrturircr rotte queUe fottilifiime pelle y neuenneud

ufcire fuora ogni forte d'uniìndii edaquetteampoh

lette , doue hdued più operato il caldo > n'ufcironouo^

Undofu augeUetti , che tennero la parte dell'aere , m<<

queUcychebbero più del terreno^diuentaronoferpi, cr
altri animali terreflri ; quelle poi , che ritennero molto^

deU'humido^e deWaquofoJiuentaro pefci . Mafeccan*^

dojì ogni dì più à poco a poco la terra ^ fi per l'ardente

calore del Sole^come ancho per laforza di uenti, man^

cò dal produrre, come prima faceuai gròfi animali;

quelli chefitrouarononel principio nati i quelmodo'

generarono gli altri, ciafcuno ilfimile àfe^medianteU
congiuntione del mafchio,e dellafemina infteme . Hor

i quefto modo uoglino chefuffero in quel principio ge^

Iterati anchorglihuominiy i quali andarono un tem^

po procacciandofl il mangiare , come gli altri animali^

uiuendo rozz<tj efaluaticamente deWherbe , e de frut*-

tinche produceua la terra y CTejfendomoleflati daUc

fiereydiconoyche perfccurtk loro, e per commune utili^

td ifi ragunaro infteme moke compagnie dlmomini , e

che quefia medeftma caufa gli ìnduffe a cercare de

luoghitdoue hauejfero poffutofecurmente {ianciarfi ,

e ch'effendo in quel principio il fuono della lingua co^

fufo , cominciò àfarfi d poco k poco più dipìnto , e più

chiaro, chidmando tutteh cofe per nome^e che la cau»

fa, perche non ufarono le medeftme noci, ne furono

quelViJlejfe appreffe tutti lefigure delle lettere,fu ^
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pèrche fi trouiYono dìf^erfi in dmerfepitrtidelmado^

ediconoy che quelle prime compitgnie ihuominifuYon

quelle , che d'edera principio dUe diuerfe nationi.e gc^

tiichefonofopruU terra; nuche quei primi huomini

ne mentirono una dura uiU > per nonftperfi conferuar

il magiare per Tauuenire ; onde nelVinuernò neueni^

nano molti a perire , e difarnese difreddo ; ma accorti

daWefj^erienzd , diconoy chefi cercarolef^clunche p&r

fugire il freddoyefì cominciaro a riporre di frutti per

li bifogni ; auuertendo ancho la natura ddfuocoyedeh

Valtre <;òfe necefjarie aUauita , onde in breue, mediana

te la necef^ita , clyè maeflra del uiucrty conobbero Vuf&

di tutte le cofe, tanto più cheuhebbero per aiuto i co»

pagniy le mani, il parlare^ e la ecceUentia deWingegno ,

E quefliphilofophi , che diffèro chefujje fiata d quefla

modo la prima origine deUlmomo , differo ancho > che

iprinii huominifurono gli Etiopi , facendo quello di^.

fcorfo Effendo k terra dcWEtiopia più che tutte le

altre uicina al Sole, cominciò eUa ragioneuolmenteà

rifcaldarfì prima , che taltre ; e ritrouandofi {come $*é

detto) da principio padulofa > e moMe fi dc penfare , che

iui Vhuomo fujje primieramente generato da quella,

temperie di caldo , cr humido , cr che là doue nacque,

habitò più uolentieri clialtroue^per no hauerftin quel

principio notitia alcuna ne di luoghi y ne d'altra cofa «

feri duque beney che cominciamo anchar noia dire pri

ma deU'Etiopiay e qualfìa ilfuofltOye qualifìano i co*

{turni dellefue genti, e poi apprejfo particularmente di

tutti gli altri paefìycgenti.con queUo ordine^e diligen^

tia a che più potremo ; Ma prima tocchiamo un poco in

B communc
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commme ieWAfrica^ cVèumdcUe tre parti j nette

^udi fi diuide tutta la terra ; e come babbiumo noi an*

che queSto noftro libro diuifo

A guai guifa fia pofta tutta la terra , e come mede

fimamente è ella partita. Gap. in.

GL I antichi noftri(come riferifce Orofio) diffe

rocche tuttala noftra terra era d'ognintorno

circondata dal mare OceanOy e che era di figura

triangulare; e la diuifero tutta in tre parti, in Africa ,

Afia^ er Europa; tAfrica uiene partita daWAfiay

mediante il Nilo , il qualefi diffunde di mezzo giorno

aerfo Etiopia^e pafjando per l'EgittOyCon bagnarlo y il

fafertilij^imo ^euak congiugnerfi col mare per fette

toche . L'Europa e diuifa daWAfrica mediante ilma^

re Mediterraneojlqtiale uen^ndo dall'Oceano occidh

tale^entra(come uuole Pomponio MeUa) dentro la no^

fira terra , per un ftretto di dieci miglia , preffo Vifola

di GadiyC le Colonne d'Hercole. L'Aflapoiuien par^

tita daWEuropaymediante ilfiume Tanai , il quale ue^

nendo daTramontana^ neuaadufcirequaftnel mez^

Zo della palude Meotide , e cofl infieme col mare Mag*:

gl'ore uiene spartire il re{lo delTAfla dall'Europa

•

Ma ritorniamo alVAfrica, la quale ha daUa parte d*Of

riente il ì:^ilo per termine y e da ogni altra parte ha il

mare intorno ; Ella è più breue, che tEuropay cr e più

ìonga y che lata ; e daUa parte cha il Nilo , daWun ma^

re aWaltro è latif^ima ; e di qua fi ua uerfo Ponente ere

fcendoin montiyCir incoruandofiy e riUringendofipian

piano, tal che nelfuofine in Fonete èfiretti^ima'yeUa è

V. . per



per quìito s'hitbita fèrtilij^im^y imperà k maggior par*

te é deferiamo' inhabitahile^ò per le molte arene , ò per

U cattiua difj^o/ìtione deU'aerey à per le molte maniere

di uelenofi animali efiercy che nifono . 1/ mare cheU
bagna da Tramontana è chiamato Ubico y da mezzo
giorno Etiopico,da Occidente Atlantico , Ckfiicxfw
da principio habitata da quatrofole nationi^ delleqm^
li ( comeferine ììerodoto ) due n'erano paefane^ Valtre

fòraftiere ; le paefanefurono i Fenice gli Étiopi-.e^ue^

fli teneuano VAfrica da mezzo dì i queUi da Tramon^
tana, lefòraftierefurono Grecite fenici;Ma ipiu anti

chi di tuttiifiirono gli Etiopi.e gli Egittij/éuero quel

ch'efii dicono difi Uefii.Uglifurono da principio inhu

manine rozzi}C tio mangiauano altro che carne difiere^

et berbera guifa di be{tìe;no hebbero ne coJiumi,*ne leg

ge,«e capo alcuno^ma andauano errando chi qua, chi li

Jenza hauereflanze firme , e doue li giungea la notte ^

li fi pofauano a dormire, ma dopoi Uercok, ilqualefi

dice^che portò a quefìa terra nuoue gentia:i habitare\

li riduffe un poco più a politezza^^ aWhumanita
; per

chefacendoli le cafuccie diqueUe nauifieffcy con lequd

li erano pajfatiin Africa ^uennero ad habitare infìe^

ìne;Ma di coftoro ragioneremo di longo appreffo ; Riss

torniamo bora aU'AjricaJaquale non shabita tutta,

egualmenteyper efjer da mezzo giorno quafi niente ha*
bitata per lofmifurat'ardore dtl Sole ; ma la parte che

éuoltadd Europa e affai più frequente. E tanta

U

fèrtilitidelfuo terreno y che uiene ad ejfere moflruofas

perche rende in certi luochi cento per uno^^è ma^
rauigUofomolto queUo^ che

fi
dice dellafiniliti della

ir.^- B z Maurititsi
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MduriUniu 5 percioche dicono^ che nifimo uitU che le

poffono i pena abbracciare duo huominiyO' i grappet^

ti deWuue d'un gobito , e che uifìano ifinocchifeluag»

gi , le pajiinacche , cr i cardi tanghi dodici cubiti , c

quattro palmi groj^i , e che uifìano cannelimili à queh

le deWlndia, in ogni nodo delle quali ui capeno otto to

moli difrumentOy egliaj^aragi mede/imamente difmi^

furata grandezza ycappre[fo ti monte Atlante alberi

altifiimifenza nodoy con /rondi di cipreffo ; ma quello

arborcych^è[opra tutti gli altri è il CitroMqude è fla^

to poi col tempo portato in Roma , e pofto nel numero

deUefile tante delitie . NeWAfi-ica fono Elefanti , e ui

fono Dragoniychefanno guerra con loro^e con abbarbi

carlififopra, efucciarli ilfangue, gli uccidono^ uifono

ancho LeoniyBufaliyVardiyCaprioliy cr in certi luochi

Scimie in grandifsima quantità y uifono i Cameleopar*

diyC certi animalifimili i Toriychiamati KhiKzi^fcrine

HerodotOyche ui nafcono anco Afini con cornayct H/c«

neycr Hiftriciyet Arietifeluaggiye certi animaliyche na

[cono daUa Hienay e dal Lupo, e Vanthere , e CiconieyC

Vigardiy e Struzzi^ ^ con molte altre forte diferpenti,

le Cerafteyc gli Afj^idiy contra liquali la natura uba po

/lo àfronte 1*Icneumone y eh'e un piccolo animaletto

quant*un gatto.ma ha uifia £un topo •

DeirEtiopia , e di fìioi antichi coflumi •

Gap. I 1 1 I

.

L'E
T I o p E fon ducy runa é pofta netTAfia^

raltra neWAfrica ^ la prima y choggi è detta,

uolgarmente tlndiay dalla parte d*Oriente éba^

guata dal mare rojjo , e dal mare di Barberia , da Tra^

montana



montdtid confina conU hyhk , e con tEgitto , id Tom

nentehu ULybia interiore^ e dalla parte di Mezzo

giorno é giunta con l'altra Etiopia d'Africa , laqmh

e maggiore detta primu > e uolta più al mezzo di . Fu

chiamata Etiopia da Etiope figliuolo di Vulcano , che

(come uuol Plinio ) ui tenne il Regno,fe non uogliamo

piutoflo chefia (tata chiamata co/i da' Greci per lo

fmifurato caldo , che ui sbatte il Sole , per efier polla

tutta quefia regione[otto il circolo Meridionale yper*^

che quello che noi diciamo Brucio, dicono i Greci Ae«

to ; e quel che noi diciamo uolto^ ejii dicono ops : quaji

drfì e brucciati nel uolto.E l'Etiopia datt'occidente pie

na di monti , da oriente è deferta , e non sabbita , e nel

fuo mezzo e tutto arenosa,m diuerfciC mojiruofem*

niere di genti, e che atterifcono infolo uederle. Si ere

d€,chequeftifuj?ero iprimiditutd glibuominiyeche

ej^ifUnoiueri habitatori diquelpaefe, fenza hauer

maiferuitoàniuno, per effere fiati fanpre netta lor

pnnu libertà; Dico no che il culto dimno,e le prime ce

rimonie ne f^crifictj furono primamente ordinate ap^

preffo coloro , i quali ufarono duo maniere di lettere »

luna era chiamata facra,per trattarfi folmente dai

facerdotti taltra era a tutto'l popolo commune , impe«

ró nonfurono tali lefigure dette lettere , che di lorofe

nefusero poj^ute accoppiar infieme lefittabe ; maera^

no animali, e membri kanimali o' ^arij inftrumenti^

er ognifigura di quefte haueua ilfuo lignificato , come

per effempio ; un Sparuiero dinotaua la uelocità,ìl Co*

codriUo moflraua la malitia , rocchio fìgnificaua la ui^

gilantia^ e cojì icUUltre cofe. Qt^elfacerdote era ripH

B I UtQ
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tdto per lo più fanto da loro , ilquulc uedeuano urtddrc

aUa pazz^ correndo hor qua hor Uycome shauejje ha^
mto dentro qualche f^irito fanatico^e quedofacerdo^
te era poifatto Re; e gli/ciocchi Vadorauano come s'in

luifuffe fiata qualche deità , efuffe lor dato per proui»

dentia diuina
; ilqualepoiuiueuafecondo certeleggi^e

certi coftumi deUa patria , ne poteua premiare , ne ca»

ftigare alcuno , e uolendofare efequire qualche giufli^

tia y doue ne fuffe ita la ulta mandaua col fegno deUa
morte un miniflro di fuoiall'infelice reo , ilquale udita

la uolontà del Ke^fene ritornaua in cafay e
fi ammaz^

Zi^ua ; cr infomma era tanta la riuerenza , e thonore^

chefi portaua al Ke,che auenendo^cVeglifi debilitaffe,

ò uenijfe meno in alcuna parte del corpOyifuoifamilia::^

ri di lor buona uoglia ueniuano àflroppiarfl di quelme
defimo membroyriputando cofa bruttayCr inconuenien

tCycVeffendo zoppOyà cieco ilfuo Ke^nonfujfer anche

efi.e zoppiy e ciechi. Si raccota di loro quekUltrufan

non meno fiera della gii detta
; perche dicono , che

neUa morte del Re molti fipriuauano anch'efi della ui

ta di lor buona uoglia , e quefta maniera di morte ript^

tauano gloriofif^ima^quaficVà quello modo fi faccict

fede della uera amicitia . Niolti nell'Etiopia per lo grU
caldo n,e uanno ignudiy copertifolmente in quelle par

tinche pare loro fomma uergogna à moflrarUy ò con co

de di pecore ^ è con capelli intrezz^ti infieme infino i
mezzo il corpo , er alcuni pochi uannc ue{titi di pelle

di pecore. Tutti gli Etiopifono affai intenti à gliar^

m enti,mafono le lor pecore affai piccole , e le lane hir^

fule e dure ; i cani fono anchor piccoli, ma fieri e ga»

gliardi;



glidrdiiil uìuer loro e per lo più di migliore forgioM

quale nefanno uncho il loro bere.e no hanno étrcuet^

touaglie y eccetto che alcuni pochi dattili . Alcuniui^

ueno ((herbe,e di radici tenereUe di canne, e mangiano

carneJatte.e cafcio . Vu già capo del Kegno mroeU

quale è unlfola pofìa sul Ni7o , efatta à modo d'uno

feudo y efi {tende in longo coHfiume da trecentofettan

ta cinque miglia , e quiui habitano i paflori , che uanno

del continuo à caccia , e gli lauordtori deUa terra , che

hanno le minere doue cauano toro . Scriue HerodotOy

che dpprej^o i Macrobij popoli detV Etiopia fi flima.

più il rameiche Foro , e che ui è toro in così poco con*

to , che andandoui gli ambafciatori diCambife^ uid*

dero.che coloro, ch'erano per alcuno delitto pofti nel*

le pregioni erano legati con ceppi yC catene d oro.A/*

cunifeminanoilfifamo, alcuni il loto, hanno affù He*

ie/io,cr arbori difofcieUe, uanno d cacciare dgU Ble^

phanti, i quali fi
mmgiano poi, hanno Leoni y hanno

Kinoceroti , chefono animali , quanto un Bue l'uno ,
e

con un cornofu le narici ; hanno Bafilifchiyhanno P^fr*

ii,e Dragoni, i quali sduolgono intorno a gli Elephan

ti in molti , nodi,efucciandoli ilfangue,gli amazz^no.

lui fi troua il Giacintho , cr il Chrifoprafo ,^
chefono

pretiofifime gioie
;
quiui ancho fi

raccoglie il Cinnd*

momo . Vfano archi di legno incotti alfuoco , di quat^

tro gobiti y uanno alle guerre ancho le donne , maggiof^

parìe deUe quali portano attaccato allabro difotto

uno aneUetto di bronzo; Maodafi unojferuantialo^

ro di religione ; Adorauano anticamente il Sole , qua^

d'oche Umattina nafceua in Oriente^ malafera mi

B 4 P^'^^^^



DE* COSTVMI DELLE GENTI
pòncre , cVeglifuceud , lo hU&muu^no , e curicciudm

dimdedittioni y la mattina pregandolo^cb^egli raUen»

tajfe unpoco l'ardore , Uferabiaflemandoloy perche

hauefje poco uditi i loro prieghi , anzi bruciatili tuttiì

Vefequie che ufauan difare a loro morti , erano que:!^

fte;alcum huttauano i corpi morti nelfiume,altri gli ri

poneuano in uajì di creta, altri di uetroy conferuandoli

4 questa guifa in cafa loro per un anno religiofamcte ,

offerendoli tra quel tcpo le primitie delle lor cofe •

Dicono alcuni^che gli Etiopi eleggeuano il Re, coluti

chefufje {lato più bello, più ualorofoy e pia ricco de gli

ultriye che hauefje auanzdto gli altri in pafcere gli ar^

menti ; € diconoychebbero anticamente una fiera legge

contro de Re , perche ifacerdoti di Mempki , quando

fuffe loro piacciutOy mandauano à fare intendere al

KeycVegli non doueffe più uìuere , e che ne cercauano

poi un altroyfecodo che à lor piaceua * Credettero,che

fuffero duo iddij, funo immortale , era quello , che

baueuafatto il tutto^e che nera flgnore, l'altro mortai

ilquale non fifapea chififujje'jl Re dunque, ( co*

me habbìamo detto ) era adorato come Dio, ^appref^
foalKeyColuichaueffe beneficatala Kepublicaloro*

E que^ii furono da principio per molti fecoli i coflu^

miy e'gli ordini de gli Etiopù^u hoggi,come dice Mar
e antonio SabeUico hauere intefo da gli Etiopi ifiefi

(perche la maggior parte delle cofe, che diciamo in

^ueBo luogo,^ altroueythabbìamo tolte da lui ) ii^Re

de gli Etiopi, ilquale è da noftri chiamato Pre(ìogio=^

uxnniyò ?retegianni, e da loro Ci tn , che uuol direpo^

tsme,é cojì grande^ chejìgnoreggia àfe^antaduoKe^

eie
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th Ugniti iifdcerdoHfono tutte in poterfuo.per 'hd»

iierehuuuta tuttct quefta mttorità ddVontefice Ro»
mano ; imperò effo non éfucerdoteyne dialcuno ordine

ftcerdotale. Vi è hoggineWEtiopia un gran numero di

prelatiiCr ad ognuno di loro obedifcono almanco uin^

ti Vefcoui. Quando efconofuora i Frencipi^ò ipreta»

ti di gran dignità , ua loro inan^i la Croce , un ua^

fo d'oro pieno di terra ; e queflo^percht mirando alua^

fo<on la terra fi ricordino deUa mortalità noflra, e riW

guardando alla Croce fi ricordino delU pacione di no^

àro Signore ^ I facerdoti tolgono moglie , foUmehte

perfar figli , e morta la prima^ non ne poffono togliérc

altra . ìUnno beUij^ime chiefe dedicate àfanti y e moh
io più ricchcyche nonfono le noftre di quiy e per lo piti

fatte àuolta di lamina; ui fono molti conuenti, come

difanto Antonio , difan Domenico , difanto Agòjli*

nOyeCalaguritaniy eMacharei, ^ éhrpermeffo da

i Prelati di là , // uejlire di quel colore^che lor piaceAl

py imo honoreyC la prima riuerenza è delfìgnore Iddio

€ della Vergine gloriofxye poiypiu che ditutti gli altri

fanti i difanTomafo Apoftolo. Dicono che'l Vrete*

gianni uenga detta kirpe di Dauid» e non è come gli al^

tri Etiopi di color negroy ma bianco . ha città loro re^

gale è Gamara j e le cafe nonfono edifcxte di mura^m^

fono padiglioni pofti con beUifimo ordine , cr inteffu^

ti ricchifimamente difetale di biffo^e di porpora; il Re
per un antica loro ufanza uiuefuora della città , ne ni

dimora detro più che duo duo perche gliele uieti quaU
che lor legge, à perche i^ììmino cofa donnefca^ e moUc

(habitare dentrok città . In unoapparecchio diguer^
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rd ha il Re un milione d'huomini ccmutiM cinquecetì*

to Ekphanti, er ungrandif^imo numero di cuuuUiy e di

Cameli; e queS:'é per un mediocre moto di guerra^per»

che il maggiore sforzo è quaft incredibile . Vi fono tra

loro le famiglie fempre ajjoldute y efegnano que che

nenufconoy co una Crocefu la carne putacoft un poco

leggiermente colferrojl qualefegno ui refla come n<i

turale . Nette guerre ufano portare archiy e lantìoniy e

piatire di maglia , e celate in tefta . La prima dignità.

4ppreffo gli Etiopi é hoggi quella difacerdotiylafeco^

da é quella di prudenti e difauìj , i quali efii chiamano

Balfamati e Tenquati; è in grand'honore ancho la bon^

tk y cVejìi pongono nel primo grado dettafapientia; la

terza dignità é queUa di nobiliy e poi è quetta difoldap^

ti . 1 giudici hanno la cura dette cofe criminaliy e lafen

tcnzaycVefi danno la portano al uice Re /oro, // quale

efi chiamano Licom^gia , Non hano leggi fcritte , ma

tutte le loro fentenz^fono fecodo che loro pare d'equi

tà , Gli adulteri uengono puniti netta quarateftma par

te di lor beni^e Vadultera uiene punita dafuoi parenti ,

ò da colui 4 chipiu tocca. Non danno le dote le donne,

ma gli huomini le conflituifcono ade mogli loro . Tut^

to il ueflirey e gli ornamenti dette donnefon d'oro, pera

che n'hanno molt Oy e di perky e difetà ; il ueftire tanto

de gli huomini, come dette donne è lungo fina piedi , e

chiufo d'ogni partcycon maniche grandiye d'ogni colo:^

re yfuoriyche negrOyperche il negro ufano folamente ne

lutti'ypiangono i morti quaranta di; ne loro conuiti efs

quìfiti, efuntuofì , ncR'ultimo mangiare fi porta d ta^*

mia carne cruda y k quale minuzK^^^ al pofibìleye

f^arfoui
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f^4rfomfu di molte cofc odorifvre , cr dromitichc ,U
mangiano col maggior guflo del mondo Non u'banno

lane nel paefe, e però uejleno tutti^ ò difeta^ ò di lino •

No/i hanno una mede/ima lingua tutti ;fono molto inté

ti alla cultura della terra,^ à gli armenti^mieteno due

mite Vannoy per hauerui medeflmamente dueuolte Van

no ejìate . Tutto il paefe, cVé da Etiopia infìno aWulti

tnooccidete.é infidek^& adora Maumetto^e uiue quafi

4 quel medefimo modo , che uiueno gli Egitti] d'hoggi

dì ; efono tutti i popoli j che u'hahitano chiamati uoU

gannente Moriydal uagare (comefi crede ) degliftefsi

Mori ;
perche la Lybia non fu manco injiliata è tribù*

latadaimriychefifujfeda i Saraceni in quei miferi

tempi e crudeli^ quando fi uoltò fojfopra coft firanamt

te il mondoyche i coflumi deUe genti diuentarono diuer

fiy
il culto diuino fi perde , e gli nomi iftefsi delle terre

fi
mutarono da quel , ch'erano prima

.

Dell'Egitto , e del fuo antico uiuere •

Cap> V.

L'EgiTT O3 cSe e un puefe neU*Africa , 6 ( come

uogUono alcuni)apprejfo r Africa,fu cefi detto

da Egittofratello di Danao , effendo prima chicc

mato Aeria : dice Flìnioy che da Oriente ha il mare

Róffo , e confina con laValeftina , da Occidente ha Ci^

tenera' il refto deWAfi-ica , da Mezzo di fi flendefino

dWEtiopia ; da Tramontana ha limare d'Egitto .Ueb^

tegU quejle città famofc Thebe , Abido, Aleffandria i

"Babilonia , e Memphi ;
hoggi da Damiata > e la gran^

difiimtt citti del Cairo , doue che il Soldano fa refi-

dentia
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dentia . Nonfté mai uijlo piouerc ( come uuol VUtó^

tit ) in EgittOy miU tendi mediante Vinnondatione del

ì^ilo^ che ogniannofifa dopò il foljiitio eiltuo^ cVc

del mefe di Giugno, diuentdfccondifiima^efertilij^ima*^

libilo colfuo torto corfo chiude quajì del tutto l*E*

gùto yper laqual cofamolti L'hanno pofto nel numero

deWaltre ìfole iC per ejfere inchiufo quello paefe dal

fiume infigura trangularcy e per hauere fomiglianz^t

conia figura della quarta lettera di Greci a» è fiato

chiamato dx molti delta. Gli Egittij prima de gtaltri

ritrouarono dodici nomi de Dei ^ egli confecrarono gli

altari ^i tempi yekfhtue, e dipinfero gli ammaline

marmi ylequdi cofe tutte fanno fède, che cofloro di*

fcendejfero da gli Etiopi , i quali ( fecondo che fcriuc

Diodo/ 0 Siculo)furono inuentori di tutte quefie cofe.

Le fimine degli Egittìj ufarono anticamente di fare

Vhoflarie , cr ogni altrafòrte difucende, e gli huomini

fìfiauano à teffere dentro le cafe > e gli huomini porta*

nano i pe/?, e gli carichifu la teHa^e le donnefui collo,

e gli huomini urinauanofedendo accouati a guifd

difimine yC le fimine in pie erte come huomini , in

fjl'l

f^Tuiano afcofìamente del defìro , e per le piuz*

ze publicamente mungiauano , Nonfu mai donna deh

l'Egitto eletta infacerdotio alcunOió d'iddio à di Dea^

e gli huominifi ordinano, e fi anmctteno nelferuitio de

glilddij tutti ad un tratto infìeme , delliquali né uno il

Pontefice y cr accadendo che cofiui mora fi crea in fuo

luogo il figlio. Era una legge neWEgittOyche ifigli nt^

trijfero i lorpadri nelle uecchiezz^ loroyimpcrà di lor

bona uoglia ; ma chele figliefuffero aftrette i nutrirli

anchor
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mchor contYd lor uogUd . Lu maggior pirte dellegen

H del mondo neUc morti di parenti yft fogliono radere

il capone lafciarji crefcere la barba, e gli Egittij al con

trario fi lafciauano
crefcere i capelli , e fi radetmo k

barba yponendofl [otto i piedi il pane y e nelle mani il

fungo. Gli Egittij, i loro defcendenti {come uolfero

i Qr^ci )furono queUiyche fi foleudno circoncidere,co

mefanno hoggi gli nebrei,co iquali Innno ancho que^

(lo commune , che nellofcriuere cominciano dalla par*

te deflra detta carta , e uanno uerfo lafìnifira fcriuen^

do . I mafchideWEgitto ufarono di portare due uefii ;

maAelimine una . Kebbero dueforte di lettere e facre,

e nonfacre, ma luna e taltra tolta da gli Etiopi . Ogni

tre dìfi radeuano il corpo ifacerdoti Egittij , acciochc

mifare defacrijìcìj fuffe ogni cofa monda e netta , eU
uefiedilinoyche portauano fopra,era femprekuata

di frefcoy intanto che ancho il circonciderfi diceuano ,

cVera per politezza^ il ueflire de facctdoti era una fo

la uefte di lino, e calzari di papiro, cVè una maniera di

flramme.che nafce nette paludi toro . Qui nefifemim^

no lefuue , ne (ì mangierebbono , effendoli portate ali^

tronde ; à ifacerdoti era uietato ancho il uederle, per

efferun lugume imm6do,efozzo^Ogni di fi lauano con

àcquafredda cinque uolte,tre il di,e due la notte. Non

mangiauano i capi dette uittimeiper hauerli efecr^ti

prima nelfacri^io ima ole uendeuano k msrcadantì

fòraSiieri ,ò non effendo chi le compraffe , li buttmiro

nel Nilo. Gli Egittijfacrifìcano con buoi,ò uiteUi ma^

fcoli e mondi ; non poffonofacrifcare ne uacchcm ui^

tettcyper ejfcre conjecYutc atta Dea lJìde;Mangianoun
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cìhfatto dìfarina difunroy ch'alcuni chiamano Sili*

gine y e heueno il nino , cVefiifanno deJTorgiOy perche

non u hanno uite per lo pae[e:uiuono dncho di pcfci

crudijqualiyòlifannofeccareal fokyO li ripongono

con [ale ne barrili y e uiueno anco £augelli , ma riponi

colfale a quella guifa^chefanno del pefce , e gli ricchi

hanno delle quaglie , e dell'anatre, chefi conferuano in

quelmodo medefimo . Quando ftragunano molti dito

roinfieme per mangiare yhanno unaufanza^chedefis

fiato, cVefii hannoy ne uienuno con una flatua di mor»

tofatta di legnoso dipinta lungo ungobito, ò duo, che

pare un morto uero ,elaua mofirando à gVinuitati un

per unoydicendo loroy riguarda qui primate poi beui, e

fa fèfla , efappi , cVà quefio modo ritornerai anchars

tu dopò la morte . Hanno que{ì:o co{lume, colquale con

ijl
ucngono con Lacedemonij, che i giouani, quand'auuie»

lì ne,che s'incontrino perflrada,co uecchi, lifanno luo*

jl co,e ritrouandofiafedere, ft leuanoinpiedi , tanto cit

Il

ricetto , c hanno a quella età , e quando incontrano

I

per uia, s'adorano (un l'altro, buffando giù le mani

II

infìno a ginocchi , ueiieno ( com'ho detto ) uejii di li*

1 no riuettate intornoy lequali uefie chiamano Cafìlire ,

I ji e di fopra ui portano , come un manteUetto > unaltrd

Ijl

I

uefietta bianca, uefti di tana non fi portano per le chie^

I

I , fe , ne fi fepeUifcono infieme co' morti . Hora poiché

I

j

tutti quelli, chefono fiati in qualche dottrina eccellen*

j

ti, e che hanno date le leggi à gli <x Uri ,fono prima an»

I

dati in Egìtto,per impararui i cofiumi, le leggi, e lafa^

pientia, nelle quali gli Egìttij auanzarono tutti gli ah

\

tri huominiycomefu Orj^eOiRomeroy Mufco, Melami

pode.



podcy'Dedulo, Licurgo Spartano ^ Solone Atheniefe^

Fldtoney Vitdgora^^ilfuo[colare Salmoxi yEudoxo

tttdthemdticOyDmocrito Abderite^lmpide Chioy Mo«

feUebreOyCràltrimoltiyCome fi gloriano ifacerdoti

Bgitijy che fi contenga ne libri lorfacri^ mi par difare

bene à non partirmi cofi prefto da coftumi loro^perche

fi uegga quello.che ciafcunodi que' dotti nhMia traf

ferito altroue ; perche ( comeferine Vhilippo Beroal^

do[opra tAfìno aureo £Apuleio) una gran parte delle

cerimonie della religion nojlra fon uenute daWEgitto

comefono le uefie di lino Je chieriche di facerdoteje

uolte chefa ilfacerdotefui*aitarcela pompa nefacrifi*

cij, lemuftchejgrinchiniy i prieghiy er altre cofe molte

fìmili d quejle . Ma cominciamo dallecofe de' Re /oro

,

iquali(comefcriue Diodoro Sicolo) nonuiueano lice^

tiofdmetcy^ 4 quel modo^che uiueno i Re dell'altre gè

tijqualifogliono £ogni uolere lorofdre legge agtdU

tri,perch'efii eranofoggettiy cr obedienti aUeleggiyne

fenz effefaccano cofa alcuna , cofi nel gouerno del Re»

gnoy e nelraunar danari, come nellafua ulta dì per dU

non erano feruiyòfchiauiy gli deputati al feruitio del

He ma tuttifigli di facerdoti nobili ^ e d'età di nettami

in fu^e dottiy quanto fi poteua più effere in queWeti; e

queihoperchel Kejhauedo coflor innanzi delcotinuo%

e la notte, e Idi , nonhaueffe hauuto àfar mai cofa dif^

loneftdye brutta ;
perche rade uolte diuentano cattim i

Prencipiy quado macd loro il minifiro de gli loro appe

titi.Era rhore deUa nottc^e del dì diffenfate attametej

cr ordinate per ii negotij del Ke^tofto ch'ufciua la mat

tina diletto, leggeua tutte le lettere , che fi troudua

.

'
'

hiU€re
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hdU^ye riceuute k quel tempo , perche[dipendo queUo%

che uifuffe , huuefjè paffutofecondo le molte , ó poche

fxcende dij^enfareil tempo à potere if^edire il tutto ^

Tdtto quefioyentréiud in un bugno in compagnia d'huo*

mini eccellenti , e ue&itofì regalmenteJacrificaua:Er<$.

ufanz<i>che portate dalfacerdote principale le uittimc

preffo aWaltare in prefenza del KeMcndolatuttolpa
polo,ilfacerdote con alta noce pregaua Iddio per lafa

nitide proliferiti del Re in tuttek cofefucyperche egli

amminiflrauata giuflitia rettamente traifudditifuoi

Cr appreffo raccontaua particolarmente leuirtù re*

gieyla pietàgrande, elaretigion uerfo gli Beicela hu»

tnanità^e cortefìa uerfo gli huomini , e chiamandolo co»

tinente , giuilo , magnanimoMl^erale ^fenzu inganno ,^

diceua quantofapeuabene egli raffrenarfi ne gli appe^f^

titi ; e quantofuffe piaceuole , crhumno nel punirete

^uatolargOy e benigno nel rendere gratie maggiori^

che non erano dati i meriti riceuutiy e dette quejìe co*

fe^cr dtre più flmili 4 que{lefi uolgeua a dire male de*

cattiuiyaffoluendo it Re d'ogni colpa , e riuerfandofo*

pra i cattiui minillri tutte le co/e, chefuffero fiatefat*

te ingiuria, er indebitamentty e dopò quefto ritornaua

ilfacerdote a confortare il Re k i costumi bueniy et al*

la uitafelicey er accetta à gli Dei, ricordandoli di ha»

uerafarcyHon queUo che liperfuadefjero i cattiui huom

mini , ma queUo , chefuffe degno di lode , e della uirtn

fua; cr hauedopoi finalmetefacrificato il Re 4 gli Bei

un torojeggeua ilfacerdote ne librifacri alcuni para^

ri y efatti d'huomini iUuJlrix cr i quejìo modo ueniué

k ricordare 4ÌKe, mUimtt gUeffempi degli altri

^

iqué
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defigli ; Mi dccafentendouiU AoHm^ thuomo ficeuu

mille zottcj er dUd donnafi mozz^ua il nafo , accioche

eUa uenifjeà patire que^a uergogna inqueUa parte ^

che più adorna il uifo. Ma diciamo alcuna di queUc

leggi) che pertengano al negotiare^ chefanno trafe gli

huomini ; deUe quali leggi dicono , che Boccorride ne

fufje tauttore. S'uno haueffe prefti danarifenzaferita

tura:,negandofelìMfognaua chefìfleffe al giuramento ;

del debitore y tenendo/i gran conto del giuramento ;c

s hauea quefta confideratione , chifpejfooe uolentieri

giura y facilmente uìeneà perdere queUa immacula^

ta (inceriti della fedele con quejìa il credito; ebifo^

gnx duque^che chi uuole conferuarft quel nome di buo^^

no no uengafenza grandifima necefità algiuramene

to; er il datore delle leggi giudicò , che i coftumi buo^

ni yfuffero buoni mezzi <^d affuefare gli huomini nella

bontà ; il credito de laquale poneua tutto nella uertu ;

onde efi pensò y che gli huomini per non perdere quel

fanti^imo nome di bontà, e per non ejfere tenuti fenz<t

fede:, doueffsro effere affai cauti in giurare il uero; pen

sòancho chefuffecofa affaiingiujìanon douerfì cre^

dere algiuramento di colui > al quale fuffero itati pre^

fiati danarifenza giuramento . Vietò ancho^ che tufu^

re non [ì poteffero efigere più ch'el doppio dellaforte

principale; e chefolamente fi poteffe il creditore paga^

re deUe robbe del debitore^e non lifufe per quefto obli

gatoanchoinperfona ; hauendo quello rifletto i che

per effere le perfone de gli huomini obligate aUa cittì

cofìne bifogni diguerra^ come dipace^ douefferofoU^
mente le cofe del debitore effere in obligo ; no parendo



de' costvmi delle centi
^iulloyche ifoldutiy chcfiponcumoperUfalute detlé

fdtrk in perìcolo della uita , poteffero ejjere condotti

per rufure in prigione ; k qude legge tanto piacque i
Solone , che la trasferi in Athene , e la chiamòfifatea ;

ordinando che non fi potere fare impregionare alcu^

no cittadino per lo non hauere pagate l'ufure. Ma que^^

fta legge priuata infauore de i ladri nonfi ritrouó mai

altroue , fuora che negli Egittij , la legge era quefla ,

che chi hauefje uoluto ire d rubbare , fufje ito prima i

farefcriuere il nomefuo preffo il capo di facerdoti , e

- poi portatofubito queUo , cVegli rubbaua , medefima*

mente k coflui eranofimilmente tenuti quelli , à li quat^

li erano rubbate le cofcy di andare dd medefimo facer*

^dote^e difarefcriuere il di , e thoraycVeranofiati rub

tati ; cr a que{io modofi ueniua facilmente à trouare

ilfurto : e chi era flato rubbato ueniua 4 perderne U
quarta parte , la quale fi daua k i ladri . Confiderò il

dattoredeUa legge ^ cVeraimpofibileuietareilrub:^

bare , e cVera meglio , che chi era rubbato ne perdeffc

una partefola , che il tutto . I matrimoni de gli Egittij

furono quefli . A ifacerdoti non era lecito menare più

ch'una moglie ; à gli altri quante ne fuffero loro pia^

ciutcy efecondo^ chefojfriuano le lorfaculta di potere

' lefofìenere ; non fi troua , ne lìfa, che cofa fia baftardo

preffo gli "Egittij y anchorche nafceffe di ferua^ òdi

fchiaua comprata ; efimoueno con quefla ragioncy dì

cendo , cVel padrefolo fia auttore della generatione , e

. delfanguey e che la madre non ui dia altro , cVel nutria

mento > cr il luoco ydoue fi nafce ; crefcono i figli loro

^ conpochij^ima, ò nulla j^efa^ perche li cuoconofatto
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td ceneregiunchi , er altre radici d'herbe , e ron quefic

0i aUeuuno ; hanno ancho certi cauli, che nafcono nel»

le paludi, iquali parte gliene cuocono a quel modofot^

to la cenere , parte ne drrofìeno[opra i carboni, e pitr*

te gliene danno crudi a mangiare, e li lafciano per lo

più uiuerefculzi,e gnudi per la temperie del paefe; in^

tanto , che tutta k fj^efa che fa il padre in aUeuare ifi-^

gliuoUfincheftano d'età, non pufja uinti dramme . Ifa^

cerdoti ingegnano ai lor figli le lettere ftcre , e Vdtrt

dottrine communi, come é li Geometria ,é k Arith^

metìcu, alla quale attendeno molto ;non fi curano di

darjì alle lotte, ò alla mujìca; perche giudicano che

quel continuo efjercitio delle lottefìa per li giouani pe^

ricolofo, e che fe ne cagionino più deboli ^ e minori

fòrze^epenfano^chela mujìca fìa non fokmente di^

futile^ ma dannofa , per effeminare, efare troppo moy
liglianimiuirilideglihuomini* ì<[eUe infirmiti lora

non oprano altro, che la dieta^ cr // uomito, il chefan»

no del continuo ogni tre^ ó quatro di una uolta, perche

dicono ) che ogni infirmità del corpo uiene dal fouer-

chio mangiare , e da l'empire troppo il uentre ; e che

queUa e ottima cura, che toglie i principi] del male e

No« bifogna lor pagare medico neUe loro infirmiti ^

ne trouandofi neUa guerra , ne medefìmamente in uiag^

gio
; perche i medici uiuono del publico , e curano gli

infirmi fecondo che èjiato loro lafciato fcrittoda gli

antichi medici, er approbatifcrittori , intanto che chi

medica fecondo i canoniferini, e non guariffe linfèr^

mo , non ha colpa ninna , ma hauendolo curato per ah
tra uia , cheper quelle loro fcritte , ne uiene punito d

morte i
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morte; perchefi pensò colui che fè ^uefta legge, che

quel modo di medicare^ che eru tanto tempo {iato ofjer

nato du gli medici antichi fuffe tule^ che non potria fx^

cilmente ritrouurfi migliore * Adorano gli Egittij con

granriuerenza certi ammali non folamente uiui^ma

morti ; come e il gatto, gli Icneumoniyi cani, ijìparuie^

riJUihide^i lupini cocodriUi, er altri tali molti ; ne fola

mente non fiuergognxnodi fare profrfionediquefta

religion loro publicamente , ma lo fi tengono ad hono^

re,cr a lode, e con le proprie imagini di quejii animali

uanno per molte città, e per uarij luochi di lungo mo^

flrandole, e ciafcuno gli inchina , e diuotamente tado^

rdy e quando accade , che mora alcuno di quefti animai

li, il (alano , e con una touaglia tauolgono , battendofi

il pettOyc piangendo altamente,^' untolo di liquore di

cedro,e£altri unguenti odorifiri , mediante liqualifi

conferui lungo tempo , ilfepelifccno ne i luochifacri

Chiammazzaffe apojlafatta alcun di quejii animali

y

uerrebhefubito condennato a morte ; ma chi uccidefjè

6 a poftafatta, ò pure a cafo VAeluro , ò Vlbide , gli è

fubito adoffo tutto il popolo,efenza altrafentenza afe.

fiigendolo miferamente Cuccideno ; per laqual cofa chi

netrouajfe alcuno di quefliperauentura morto, flan-

do di lontano fi lamenta, piange, e dice, quello animai

le effer morto,fenzafua colpa. Sono quejii animali nu

triti con gran diligentia,ej^efa ne Tempi da perfo^

ne nobili, lequali li danno a mangiare femola , cr ali^

ca, chefifa difarina dij^elta ,cr altre uarie uiuandc

fatte con latte, e li danno ogni dì papariattefi , cr ar^

rolli; ma a quelli animali, che mangiano cofe crude , li

uanno



unno d cdccìdre de gli ucceUiy e gliene danno poi;efi:^

dtmente li dunno il uiuere con grun cura , e dij^efa , e

oft piangono neUe morti di qucfti animali, come in

lueUe de i figli loro ; e li fepelifcono con più pompa ,

he nonfoporta atte uolte Vhauere loro ; talmente, che

egnandoin EgittoTolomeo Lagosa- accadendo i

fiorire di uecchiezZd in Memphi un bue ; colui , cha^

lea hauuto la cura di nutricarlo ,j^efe a fepelirlo und^

mona[omnia di danari , che gli erafiata data per darli

i mangiare^e di più cinquanta talentid"argento,che tol

e impreco da Tolomeo . Tareranno forfè quefle cofe ,

:'habbiamo dette, merauigliofe ; ma fi merauigliera

nanco,chi conftderera, quello che fi fa nette efequic

a loro {lej^i ,perche morendo alcuno , tutti i parenti >

a^ldmici s'imbrattano il capo di fango,euanno per

tutta la città piangendo^ iin chejìfepelifca il morto ; e

fra tanto ne fi lauano,nebeueno uino,ne mangiano

altro,che cofe uili.e di niuno mometito,ne fi uefieno aU

tramente che di duolo e luttuofi . vfano tre maniere di

fepolchrifuntuofumediocri,0'humiliynclla prima ma^

niera uiua un talento d'argento; netta feconda^ uinti

mine ; netta terzd ui ua una poca f^efa ;
quetti c hanno

cura difare Vefequie di morti , effendo fiato loro dato

quello effercitio da gli antichi loro , portano in una

cartafcritta tutta laf^efa , che ua att'efequie , e la pre*

fentano ai parenti del morto, e dimandato quanto ui

uogliono f^édere,efatto il patto tra loro ,fi li da il cor

po morto in mano , accioche fi
procurino da loro U de

biteefequie,fecondo il patto detta f^efatra loro con^

utnuta : e primamente il Grammatico yche cofi é chia-

mato.
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mto.diftefo il corpo in terra , diffegm intorno alfidn^ .

co/ìnìflro y quello^ chu da tagliarfi , c poi faltro , cVè
chiamato il Scifjbrey gli apre tanto di fianco, quanto
la legge un ole , e tojloflpone infuggale ua uia, perche
quelli che (tanno iui intorno il feguitanoa [affate , e
tiaileme ^perche ejìftimano , che porti ancho odio al
morto y colui che gli apre a quella guifa il fianco ;m<t
quei chan cura del corpo, e che fono chiamati Salito^

riy perchefifcerneno defacerdoti , er entrano con loro

infieme ne tempi,fono in grande ftima prejfo alpo-
polo . Coftoro dunqueflando prejfo al morto, uno di lo
ro per li apertura cauafuora del fianco tutte le inte^

riora,eccetto che le reni, el cuore,Valtro compagno le

ìaua tuttcyun per unoycon buono uinoye cofe altre odo^
rifèrcyO' unto tutto il corpo di cedro, e d'altri pretiofi

unguenti più di trenta dì , il maneggiano finalmente

Cr ungono di mirrha, di cinnamomi, e d'altrefimili co*

fe y che nonfalò il conferuano lungo tempo , ma il ren*
dano odorifero , e curato che l'hanno a quefla guifa , il

ritornano a i parenti del morto, cofì intero d ogni par^
te,che infino a i peli dette cigUa,e delle palpebre ha co^
me prima haueua,e non pare,fe non che dorma:^ inan

zi chelfepelifcano, iparenti del mortofanno intende:^

re a tutti gli amiciy^ ai giudici il dì deWultime efe»

quie , perche aUhora dicono, che il morto ha da paffare
la palude : e cofì {landò i Giudici da più di quaranta ol

tralofi:agno a federfi infu certe [eggie poite intorno a
guifad'un arco, uiene una barchetta portata daqueU
lì,a chi fi é data la cura di qucQo , c^r inanzi chel cor^
po fi riponga nella tomba ^fi permette daUe leggi , che

chi



chi uuole poffd dccufurio , e troudndofi chUlcuno hS^

tu mule uij[oyfentcti(inoi giudici y che quel corpo non

fiu fcpelito , mu uenga priuuto di quejio honore ; m<$

trouundoftcheUctccufa /tuHataingiulìu^ òfulfa^ ne.

uiene punito taccufxtore in unu bonafommadi dunu-^

ri y mu 6 non ejjendo accufutore , 6 efjendò chiaro detta

ingiufta querelaci parenti sfinito il pianto yftuolgono

d lodare il morto , non dicendo della nobiltà fua , come

foglionofare i Greci , perche gli Egittij penfano tutti

efjire nobili; ma cominciando daUafanciulUzZit 5 ^^c^

contano!'ordine tenuto buono nel uiucre ^ e la creane

za tolta dai primi anni y e poi dicono la religione

giujlitia , la continentia, e Valtre uirtufue^ er inuoca-

tigli Deiinfernaliylipreganoycheuogliano locare co^

hi tra gufanti e buoni ; e questo detto ,fubito tutta U
moltitudine rifj[^onde , inalz^'indo la gloria del morto ,

come colui y chabbiakdouere fempre uiucre ne rin^

ferno co beati a quejla guifa ciafcuno fepelifce

i

fuoi ; altri ne fepolchri propri] : altriy che non gli han^

noy nelle lorcafcy dentro una caffx erta nel piufcr^

mo muro » lAa queUi che 0 per qualche biafmo , ò per

debito è priuato dellafepoltura: ilfi ripongono in caf^

fafenzacafìa; èdiuentati più ricchi gli heredi, efa^

tisfacendo ài debiti y lifepelifcono poi honoratamen^

te; coftumano anchodi dare in pegno al creditore il

corpo del morto padre ; e quelli che puoi non li rifcuo^

teno yfono infami y efonoefiipriuati dettafepoltura •

$i marauigliera ragioneuolmente alcuno y che non con^

tenti d'hauereprouifloà quette cofe ch'appartengono^

iuiuiiUolferoancocojloroconUntucura prouederc
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dUe cofe di mortit^o*Mefepolture ; e pure nonfu/e no

con molto uederepreuiflo^ perche giudicarono^ che

nonfu(fe queflucofx di poco giouamento ài coftumi

buoniy cr <t drizzare nel beneU uitd de gli huomini.E
uedete quinto fìd queSio nero , che fiforzarono i Gre^

€Ì mirabilmente^ e con ogni loro sforzo di tirare al be^

tiey O'aUeuirtu la ulta deglihuominii ingegnandoli

con tantefauole^e poejìe di perfuaderli i meriti di buo»

ni dopo la morte^ e le pene di cattiui ; e nondimeno non

folo non affeguirono tintento loro , ma nefurono sbefs,

fati^ e derifi da gli ribaldi : e pur fi uede , che preffo gli

Bgittijy non effendo confauole , ma confatti euidenti ,

premiati i buoni^e lodati;e uituperatiy e cafligati i cat^

tiuiyOgni di ne uegono à diuentare migliori^cr i buoni^

cr i cattiui , cr k pigliare queUa uia cVè più utile alla
'

uita , e più lodeuoky uedendo con chiari eljempi , effere

ciafcuno ,fecondo ilfuo merito , premiato ; e certo che

quelle leggifi deueno chiamare ottime^e perfette , che

fanno gli huomini , non ricchi , ma prudenti , e buoni .

E quefto bafti de rEgitto:uengamo hora k gli altri^po^

poli deWAfrica •

De gli Peni ^ e de gli altri popoli deirAfrica •

Cap. V I

.

IP
E N I , che ( comefi diffe nella diuifione deWA*

fica ) erano una delle quattro nationi > che Thabita

. rono da principioy^ erano poBi daUa parte di Tra

montana yfìdiuidcno anche efi in altre uarie nationi %

lequali ci forzeremo di dire infime col rcfto deWA^

frica . Qli a d r i m a c h i d i , che fon pofti

.^ uerfo
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4qud guifu s'Jmeffe hauuto 4 portare nel gouerno

del regno E quello^ cVerd moltoftrano alla condìtio^

ne d'un Re , era , che nonfolamente erano astretti i Re

de l'Egitto daUe leggi di quanto hauejjero hauuto àfa^

re neWefattione dìtributi ^.edidatij y e nel giu dicare y

cr gouernare in regno: ma erano anco [oggetti alle kg

p in ogni minima cofa della lor uita 5 come era il paf-

feggiare , ó tandarjì a piacere-, ò fentrare in bagno , ò

il giacerjì con la moglie ; efinalmente non era cofa^chs

fujfe in loro libertà difare . Ura la tauola delRécon^

tinentijiima efobriajn tantOyche non uijì poteua uede^s,

re altro , che carne di uiteUo , ò di paparo ; e nel bere

in uino u'haueua una certa mifura , mediante laquale

nonjìpoteuano imbriacare , ne beuere fouerchio;c per

dirla in una , la loro uita era co/i modefia , e cofì conti^

nentCy che pareua , ch'ella nonfuffe fiata ordinata daU

le leggi;ma da un dottìj^imo medico, per conferuxreh^
ro lafaniti . E pare certo merauigliofóycVi Re d'Egit

to 5 neUa uita priuata non faceffero cofa a uolontdi lo^

royma ogni cofa fecondo le leggi ; e però e più moìtó

marauigliofo , che non potefferoferuirfi in niente della

potentia^e de la licctia del grado loro , nel gouerno del

regnoye nelle efattioni di tributi , e nel punire , moj^i ò

dafuperbiay oda ira ,0 da qualch'altra indebita cau^

fa yfecondo chefuffero itati tirati da loro appetiti ; ma

erano in tutte queàe cofe cofì affretti dalle leggi come

priuati : ne però fe ne contrìitauano , perche penfaua^

no , che la uita beata conftfta ne lubidire alle leggi i
e

fapeuano bency che quelli , che ferueno a i loro appetii

ti > efanno,fecondo uien loro in ttjìa ogni cofaxincor^

C reno
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reno f^effo in grduifiimi pericolìy e dami ; perche moU
te uoUe.fupendo ben difare errore, uinti da qualche fi-

niflro appetito il[annonefapeuano ancho che quelli che

uiueno[corti della prudentia , e dal confeglio buono pò
che uolte erranno . Hor ufando i Re couaffaUi quefla

giuflitiay neueniuanoad acquifiar tanta beniuolentid

da tuttiyche e glifacerdoti^ e tutto l'Egitto particolar

mente, haueuano più cura dellafalute del Re , che deU
le moglie^ò difigli iftef^i, ò di qualfi uoglia altro VrU
cipe del regno . E uenendo poi à mo rte un co/i buono

Ke , ne piangeua > efaceua lutto tutto il regno particu

larmente fquarciandofìleuefii indoro, e chiudendo i

Tepi, ne fifrequentauano cofi le piazz^ye fi trametted

no le fèjlefolenni , e perfettantaduo di fi imbrattauano

il capo difango , e cintifi d'un uelo intorno al petto da

ducentOy 6 trecento frahuomini, e donne ^ due uolte

il di , nandauxno intorno pertutto rinoueUado il pian^

toy e cantando con modoflebile raccontauano le uir^

tu del Re ; e perferbare acerbamente il duolo,non man
giduano fa quel tempo cibbi cotti, ne forte alcuna

iianimali , ne beueuano uino ,fuggendo ogni funtuo/ia

ta nel mangiare ; non entrauano in bagno, non fi unge^

nano , nefi curauano di conciar/i il letto uolendo ire i

dormire , non ufauano atto alcuno uenereo , ma come

fefuffe a punto lor morto ilfiglio , fi contriflauano , e

piangeua no in tutti que giorni di cuore nel qual tempo

apparecchiauano , e poneuano in ordine tutto quello y

chehifognaua per tcffequie : e Vultimo di, poflo ilcor^

po foprauna bara dinanzi la fepoltura, ui recitaua»

no ,fecondo tufanz^i > lon^a fcritta delle cofefat^

te
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te ùt Ke mentre uifjhy dando/lpoteftiuchiuokfjèy di

potere accufdrlo : ifacerdoti d'intorno loduuano ifut^^

ti del morto Re, ^ale cofe che diceuuno nere , gli era

dppkufo ddUd moltitudine grande del popolo^ ch'era in

torno ima nellefalfe fi reclamaua con gran tumulto y

onde e aUeuolte accaduto y che per hauer lanuta U
moltitudine contraria e repugnante ^ non hanno molti

Re hauuto il [olito honore, e grandezza nella fepoltu^

ra , e quefta paurafufempre un freno a gli Re rfett'E*

gitto di uiuere bene^ dubitando deUra del popolose del

lo odio lorofempiterno dopo lamorte . E quefio fu il

modo di uiuere de gli antichi Re diqueflo paefe. Tafr

fìmohoraadire de gli altri priuati^e diciamo come

tutto VEgitto era diuifo in più parti , cr in ogni partej
che era chiamata in uoce grecaNomos .uhaueua un
pretore^ ilquale nhauea ilgouerno . Di tutte tentrate

de tEgitto fifaceuano tre partii la prima era defacer»

doti , iquali erano apprefjb gli Egittij difomraa autto^

riti, fi per le cerimonie del culto diuino , cVerano loro

in mano y còme anche per la molta dottrina che haue^

iMnoyequefla parte £entrate era e per li facrificij y e

per lipriuati bifogni loro^ giudicando il popolo , che fi

doueffero le cofe del culto diuino, e detta religioney te^

nere in maggior contOyche tutte Yaltrcy^ appreffo poi

hauer curayche nonfi mancale di niente a i bifogni deU
laulta difacerdotiyminifiri della publica utilità , c

confegli y perciò che quelli eranofempre prefenti nelle

occorrentie d'importanza , aiutando il Re conconfi^

gli , e con fatti y e con la dottrina , che haueuano deU
U J^lìrologia 9 indouinando loro le cofe future

C z cofa^
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co'fdcYificij 5 e moflrandoU k cofe eccelletifatte di gli

altri inanzi tolte da lor libri[acri . J>left deuemerm^

giure alcuno.che la terza parte de Ventrate de l'Egit-

tofufje difacerdoti , perche non n'era , come Appreso

di Greci , che uno huomofoloy ó unafola donna inten^

da alle cofe diuineima ne ne erano moltiy e molti^e tut^

ti dauano ai figli loro ilmedeflmo carico ^ o' ^If^ndo

tutti efenti.efianchi d'ogni tributo , teneuano il primo

luoco di dignità^ e d'honore apprejfp al Re , Yn'altra

parte delle intrate ne perueniua al Re, e quejìa laf^en^

deuano ne i bifogni delle guerre^e del uiuere lorOy ufan

done jj^effo cortefie^^ ejjendone liberali coualeti huo

mini;e di qua nafceua che non era mai il popolo aggra*

tiato in niente, ha terzi pi^t^ nhaueanoifoldati^e

tutti quelli:,che in ogni bifogno di guerra erano pronti

con tarme in mano ; e quefto accio che quando fujfe il

bifognoymediante quefte paghe ^fuffero più preftì a po

nere la Ulta per la falute publica^ e quefto quanto a

tentrate del regno. Diciamo horadeUa diuiflone de

gli officij di tutto queiio popolo . Era tutta la politia

de tEgitto pofta in tre maniere dlmomini^ ne gli lauo»

ratori della terra, ne gli paiiori , e ne gli arteggiani ; i

lauoratori comprauano un poco prezzo i campi dafe^

minare da ifacerdoti.ò dal Re, ò dafoldati, e ne mena^

uano da fanciuUezz^ tutta la uita ne Uuori della ter^

ra, il perche in queflo effercitio auanzauano tutti gli

altri huomini del mondo y er per efferne flati bene am-^

maeftrati da padri loro^e per effercitaruiji continuarne

te. Et a quefto meda medefìmamente ne menauanoi pd

Sor/ tutta la uita inpafcere gli armenti. Etfi uede an^

co
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CO che tdrti prefjb gli Egittij fono molto eleganti , cr

infomma eccettétia, per ejferefoli gli artefici de lEgit

toy che non s impacciano in cofe publiche , nefanno al-

tro in tutta la uita loroyche queUo effercitio^che gli la-

fcii il padre, ò chefe gli comanda dalle leggi , chefac^^

ciano . Onde non effendo impediti mai ne da inuidia di

maeftro,ne da odio ciuile^ ne da altro che/ìa^ era fòrz<6

che le loro operefodero eccellenti. I loro giudicij non

erano a cafo , mahauutoui prima penfieri^e difcorfi

fanijiimiypeYche ifiimauano , che le cofe benfattegio^

uajjero mirabilmente aUa uita de gli huominijechet

punirete meritare^fecondo il dritto yfuffe ottima uia d

Icuare i mali del mondo;eperò giudicauano , che la^

fciando di punire alcuno per danari per gratia

fujfeuna confujìone^ cr una ruina neUa uita humana;

perlaqualcofaeleggeuano daUe cittì più chiare ^co^

me KeliopolioMemphiiThebbe, ipiu ottimi^ elìngula^

ri huominiy che uifujfero , e gli conflituiuano giudici ,

i quali poi non cedeuano ned gli Areopagiti d'Athe^

ne^ne al Senato di Lacedemonijychefurono molto tem*

po appreffo ordinati. Cinefili adunque erano trenta y e

fi
ragunauano inficme , 0' elettoti migliore di loro y lo

faceuano capo in Confeglio^e la città nefacea un altro

affronte ;& d tutti coftorofi daua il uiuere dal Ke^md

piùj^lendidamente al capotò principale loroy ilqual hd

ueua attacata alcoUo una cdtendd'oro^con un penden^

te ornato diuarie gioie yilquale erada loro chiamato

la ueritd . Uauendo dunque a darjìfentenzdyflponeud

quel pendente dal capo de giudici , nel mezo di loro ; e

medefimamente tutte le Uggi , cVerano fcritte in otto

C 3 li^T^i»
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Uhi

i
e chi accufaud poneua in chiirta tutte quelle co--

fe in che accufauu tauuerfxrio > notandoui ilmodo del*

la ingiumyó il dannofattole queUoy che effo U i/limafr

fe ;/Ì dauu il tempo al reo di rij^ondere^e di dire di ha^

uerloy ò di non hauerlofattoio di huuerlo giuflmente^

e[debitamentefatto ; e di eltimare manco che non dicevi

ua lo auerfario il danno 6 l'ingiuria ; e datafipoi final*

mente commodita di replicare l'un l'altro y cr intefc

due uoUe le ragion loro , ueniuano à confultarjìfi-afe i

giudici , e trouata la ueriti della caufa yfìdaua la fen*

tenzaper VunadeUe partii queflo modo, il capo di

giudiciuolgeua quel pendente you era laimagine deU
la Verità yuerfo quella parte , che haueua ragione , e

cofifenzafare altramente mottofl fententiaua fecon^

do la ueriti . E poi chejìamo cafualmente uenuti a di^

re de gli ordini dette leggi ; non mi parefuora di propo

fUorefèrireancho le leggi antiche de gli Egittìjyac^

cioche jìconofcaeueda , quanto fuffero migliori de

raltre y e più ordinate , e più utili . Et per cominciare,

erano perqueUe leggi fatti morire gli pergiuri; e U
caufa diqueiha eftrcma pena era il doppio lor falli»

mento y perche uiolauano prima la pietà uerfo g// Irfs:

4eiy e poi rompeuanola fède tra gli huominiych'éil

maggiore ligame , che gli flringa a uiuere infieme ^

B[fendo alcuno in maggio ,e ritrovato che iladribat»

tefferoy ò ingiuriajfero alcuno à qualfi uoglia modo , e

non fouuenendoli potendo y era fatto medeftmamentc

morire; e non hauendo potuto aiutarli y era obligato

di pdefare iladriye di farne querela in giudicio: s

nonfacendolo y glifi dauano tante torreggiate a con^



tO y^ nonfiUfcm^ mungiate tre di interi . Chihuuefii

feaccufato fulfmente un'altro, ritronato la uerità^

e fattolo riconuenircy ne ueniua ad efjere punito di

quella pena , che era per le leggiflatuita i i calun^

niatori. Brano tutti gli Egitti] obligati di andare dd

ilorogouernatoriy edifarft fcriuere il nome , e /'e/a

fercitoloro; bora chi haueffe ufata fraudein queflo^

ò dettoui buggia^ 6 ritrouato mede/imamente , che

gli uiueffe di iUecito , er ingiuflo guadagno , incor-

reua in pena capitale Chi haue(fefatto morire a posi

^a fatta, ò fufjehuomo libero, òfuffepurferuo,lo

condannauano le leggi a morte , non guardando U
condition deWo^fo , ma la mala uolonta delVojfen^

ditore; e coft ueniuano glihuomini à fugire le fcelc^

ranz^ > ^ mediante la uendetta delferuo morto ,fl ren^

dettano fecurigli huomini liberi* Al padre, che ha*

uefje uccifo il proprio figliuolo , non era pena la ui^

ta\ ma tre di , e tre notti continue bifognauaftarjì in--

torno al corpo del figlio morto ; ne poteua partire

ne pure un pajjb^ effendoui fra tanto la guardia f«-
blica perche penfauano , che nonfuffe iuB:o priuarc

detta uita colui, chefujjeflato caufa deUa uita alfi^

gliuolo fuo : ma fi bene^ ^ffligg^ylo > e tormentarlo

xcn dolore continuo , e confarlo pentire dello error

fuo ; mediante il quale effempio gli altri fujfero più

auuertiti in tal cafo . Ma puofero una cruda pena

d que figli , che ammazz<^jJero il lor pidre : per^

che gli faceuano battere prima per tutti i membri^

con pungenti , er acuti pontiUi , e pojìolifopra un

gran monte dif^ine, uelobruccimano dentro, g/«-

C 4 dicanio
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dicdndo efjèrefcclcrdtizci grandifiìmdfra gli huomini^

ilfare morire colui , dd qualehMi riceuuU la uiU\

Le donney ch'erano deftinatearaortey seUefuffero fta^^

te grauide , saf^ettana che parturifjero per nofare mo
rire Vinnocente col maìfattorcy ò per nonfarne mori^

re duo huuendonefallito un folo, Quado s'erafui guer

reggiare , chifuffe ufcito de Vordine fuo, ò non haueffe

ubidito al Capitano , non era fatto morire ' ma era di

un tal modo punito , che gli era grandijiima infamia , c

uergogna.U quale col bene operarfì^ e con le uertu po

teua ben col tempofcancellare , e ritornare nellojÌAto

di prima . E cojì per que&a legge ueniuano gli huomi?^

ni a temere quejìa uergogna ^ equefto dishonore pit^

che la morte . Mafi troncaua la lingua à chiunque ha^

ueffe riuelato a nemici i fecreti loro . A chiunque ha^

ueffe tofa la moneta , ò cognata lafalfa , ò guafto ilpe^

foye laformio fua ^ ò che haueffe gionto , ò mancato nel

lefcritture , ò prefentate poliz^falfe,fe gli tagliauana
ambe le mani , accioche quella parte del corpo , cha^

iie\fe peccato , per tutta la ulta n haueffe la penitene

tia ; er ancho perche glialtri^mediante queflo effempio

di miferia yfi guardaffero dafimili fraudi . Erano ordi^

nate ancho graui pene à gli errori^ che ungono per co^

to di donne; perche à chi haueffeforzata una donna 11^^

bera fe gli troncaua quel membro per lo quale fbua-'

viochuomoy e quella pena co(ì graueera fiata mifur^

tata con la grandezza del delittOy perche in uno erro^

re ueniuano ad ejferefatte trefceleranz^ grandi , cioè,

Vingiuria alla donna^ er il corromperla^ e laconfufio^

ne defmiy mediante laquak ne ueniuak incertezza

do
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aerfo l'Egitto yhitmoi medefìmi costumi f chdnno gli

Egittij , imperò ueileno dlTtifanzit de gli altri Fcni.Le

moglie loro portano nelTunu,^ l'altragamba ccrchict

ti di rame d guifa di maniglie e ftfanno crefcere mah

to lunghi i capelli , e prima che buttino ma i pidocchi ,

che (i togliono di capoji morieno co denti ^ il chefan^

m cojiorofoli di tutti i Fenice quefti popoli foli.quan^

do maritano le lorofiglie , le prefentano al Re, iìquale

fuergina quella che più li piace . INasamoni,
chefonounafiera^egrannatione^fonqueUi che rub^

banoy cf^oglianoipoueretti, cheuanno difgratiata^

mente k perire nellefecche di furberia ; preffo Veihatc

lafciano lelor pecore al mare, euanno entro terrai

raccogliere dattoli , che iuifono in gran copiale racco

gliendo i frutti acerbi , li maturano lafciandolifeccare

ài Solere poi piMi affai bene^ li mìfchiano con latte , c

quefta mistura poi lafucciano 4 guifa di brodo . Cia^

fcuno fi toglie quante moglie li piace , con le quali non

Jìuergognanodifarfi uedereinattouenereo publica^

mente^quajìk quelmodomedtfìmo ^ chei Maffagetijl

giungono con le loro . Cofìumano ancho i Nafxmoni ,

che quando un fi mena moglie in cafa , la f^ofa fi giace

con tutti gli inuitati carnalmente y edaciufcuno rice:=

ue quel dono^che ha egli a pofta portato per darle, I lo^

ro giuramenti fono à quefio modo ; giurano per queUi

huomini , chefon uij^i giuflij^imi^ cr ottimi, toccando i

fepolcri loro.cr ufano de indouinarc à qucjìo modo ; fi

accoflano prima atteftpulture difuoi^cfatti i lor pw-
ghi ui s'addormentanofu^ò di quello poi fiferueno neU

VindoHinare^i ch'eli ueggono in fogno . Ma fìfogliono

D dare
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ddre lafede d queflo modo , che Vunofi toglie ì uicen^

dd di tìuno aHaltro la tazz^ pienay e fi beue ; non efjen

doni peraucntura che bere y togliono un poco di terra,

minutarcela leccano leggiermente conia punta della,

lingua I Garamanti difjpreggiano y e fuggono ogni

pratica d'huomo ; habitano prejfo k i Nafamoniy e fon

cojìuiliy che non hanno niuna forte d'arme daguer^

reggiarcy e non ardifcono di difenderfl . Freffo occide^

te uerfo il marcyconfinano con coftoro ipopoli ma ci,

i qualifi radeno nelfummo della teita , come una chie^

rica y er intorno intorno ancho prejfo gli orecchile la^

fciano crefcerfì i capelli in quel mezzo,che ui refla in^

torno iguifa d'un cerchio ; portano neUe guerre pelli,

di Struzzifotterranei . Co i Maci confinano i Gn i

DANI, le donne de (quali porta ciafcuna molte fa^

fciettey e pezzi di pellìccia infegno che con tanti huo^

minifi jìa carnalmente giaciuta.perche à ciafcuno con

chi fi giace , dimanda, e le fi da una di quelle fafciette ,

e quante nha più ciafcuna , tanto è più tenuta iUufìrCy

efamofay come quella che fta da molti y emoltiama^

ta^ I Maclii, che habitano prejfo la palude Tri^

tonide,portano dietro il capo un gran cerro di capelli..

Ma gli A V s I il portano dinanzi al capo ; te cojlo^.

ro uergini mUafefìa , chefanno ogn'anno in honore di

Minerua , fecondo il cojlume di queUa patria , partite

in duefquadre , uengono malamente alle mani , armate

di bciftonì^e difafi ; e quelle che moreno neUa zuffa per

leferite , e chiamanofalfe uergini ; ma quella che ui fi

porta bene y uiene adornata da tutte taltre y cr itrm^t»

tata alla foggia grecale pofìalafopra uncarrola por^

tana
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t4no trionfando intorno atlu pulude Trìtonide . Qn^fìi
mede/imi popoli non hctbìtano ciafcuno con U fuu don^^

m ; mdfi giacciono carnalmente con loroyfcnza dijfea

rentia ueruna dguifa di beJUe ; er ilfanciullo aUemto
che glié apprefjò le mudri , perche ogni tre mefi fi ra^

giinano glihuomini infieme ; fi giudica quelputto ejjer

figlio di coluiy appreffo ilqualefi raccoglie più uolem
tieri . I popoli A T L A N T I , /o/i chimati cofi dal

monte Atlante yprejfoalcjuale habitano fenzahauer

altro particulare nome ciafcuno. Cofloro quando'l Sol

nafce^e quando more , il biefl;emanofieramente y perche

colfuo gran caldo, con tutto l paefe li brucia, non man
giano forte alcuna di animale , ne s'infognano mai co^^

fa alcuna. Maipaflori delTAfi-ica uiueno dicamele
di latte. Imperò non mangiano mai carne di uacca;

( fi come anco gli Egittij non mangiano queUa del por^

co) ne pojfono anche nutricare alcuna uacca ; come aU
le fimine di Cirene , non è lecito firirla , per rìuerenz^

della Dea ifide, che è in Egitto , in honore della quale

digiunano , efanno molte folennitati e fife, ma le

fimine Barche nonfolo non mangiano della car^

ne di uacca , ma ne ancho di quella di porco ; e gionti i

figli loro al quarto anno , // infocano le uenne della te^

ft;ae nella cima , epreffo le tempie , er quefto ilfanno,
perche non habbiano àfentire mai ne catarro , ne altro

humorcyche difcenda dalla tefla ; e per quefla caufa

dicono , chefi trouanofemprefamfArni . ìlorofacri^

ficijfono a que^o modo ; in uece delle prìmitie ^ tron^

cano una orecchia aUa pecora , e buttatala fopral tet-

to deUa cafa , compieno ilfacrificio ; ne facrificano ad

B z altro
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diro Iddio , clM Sole , cr alla Luna.Tutti gli Africa

mfepeUifcono i lor mortiy come i Greci/aluo che i Na

famoniy che lifepelìfconofedendo: onde quando è per

mandarne alcuno ranimafuoray il pongono a federe,

perche egli non moraflando col uolto in fu . Le loro

ftanzefonfatte di uinchiaccopiati^Cr inte^uti infici

me y cr attaccai e intorno ad arbori di lentischi , efono

tali, che le uolgono^e portano d'ogni canto .1 ma sn
portano la defìra parte del capo co'capelli, e lafìnifira

tofane fifanno tutto rofjo il corpo col minio , eftuan^

tano uenire dalfangue Troiano .Zabico , confina coi

Masij , e le lor donne guidano le carette neUe guerre. I

"Ziganti ( ouefanno le pecchie gran copia di mele , ma

molto più con la loro arte gli huomini ) fitingono tut»

ti in roffo col mìnio, e mangiano Scimie > delle quali ne

fon pieni que'monti loro • Tutta quefta gente della Li

bla uiue per lo più per li campi, i cielo aperto , a guifa

difiere ; non hanno cofa ripofia mai per mangiare; non

hanno altro adofjo , che pelle di capre : i più polenti di

loro non hanno città , doue habitino , ma preffo aWac^

que hanno certe torri , doue ripongono quello , che fa

più loro bifogno ogni anno aflrengono que popoli lo^

ro uafali a giurarefideltate , er obedientia al prenci^

fe loro^e che qucUi che fon perfarlo,uiuano coloro co

pagni amicheuolmente: ma quelli che no, diano delco^

tinuo la caccia a ladroni . Le loro arme fono a punto

atte per loro, e per lo paefe^ perche e(fendo leggieri di

corpo, cr // paefe loro per lo più piano,non ufano neUe

guerre nefpade , ne altra talforte d'arme ; ma portano

fokmente tre lunghe lande fenz^ jirro , e certi fal^i

tondi
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tondi in una loro tafca di cuoio , c con queSie armi con%

batteno cojì netto dffronturft col nemico, come nel reti

rarfi ; nel primo incontro uunno correndo à trouare lo

auuerfario > e tirano que lorftfii per lo lungo auerfa^

glio , co ijìrmieri non feruano nutta ragione , ne fide .

I Tro G L o D I T I , / quali fon chiamati da i Greci

pJlori ,
perche uiuonofolamente de gli armenti : fon

popolideWEtiopia.efi ordinanofra loro lecopagnie,

e lefignorie . Hanno le moglie, ifigli communtyec*

tetto ti Signore , cba unajola moglie • Chi s^accoilaffi

per difgratia 4 quefto Re loro , ne farebbe punito in uu^

certo numero di pecore , Nel tempo che regnano certi

uenti di terra,chefon chiamati Ethesij, iqudifogliono

foffiar€Ìlfìn dett'eèate , aUhora che fon grandifimc

pioggie > e tempefle^mifchiano infiemefangue, e latte^

€ cottolo unpuoco nelfuoco.di quefta miftura ft uiue^

no . Quando per tarfura del Sole mancano loro ther^

Jbe da pafcere ne uanno ne' luochi paluftri: e p€r quefta

fola caufa de gliherbaggifogliono
cotendere infieme ;

vccìdenofolamentegranimali uecchi,ò injhrmt ,€que^

fti fi mangiano del continuo: non pongono d ifigli i no:^^

mi del padre , 6 della madre,ma del tauro, deWariete, 0

deUa pecora: e quefti chiamano €jii padre, er inadre^^

perche da queftì dicono bauere il mangiare di per dì , è

non da quelli : le genti uili beueno delfucco d'uno arb&

re chiamatopdiuro , ma ipotenti beueno delfucco che

emano da un certofiore, laquale beuanda éfìmiiemoh

toa noftrimoftiy quandofon trifti : fi menano uarìj

armenti inanzi y ne dimorano troppo in un luoco : uan^

migmiditutti,falMoch€ fi
copreno qmUe parti del

Di corpo ^
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coYpo.chmno a uergcgm nto/lrarle , con certe pelli di
anìmalLTutti i Trogloditi/ì circoncideno come gli E==
gittij,eccetto queUi yche chiamano zoppi dal cadere lo
ro, e quellifoli habitando in paefeftraniero non fente^
no mai da che nafcono.rafoio[opra di loro. Que' Tro-
gloditi,chefon chiamati Megavari,portano per ar
ini un feudo tondo fatto di cuoio crudo di bue , er urne
mazzdcocca fvrrata; altri portano archile lande : in
tantofifanno cojloropoco cafo difepelire i morti, che
ìigano con un uinchio dipaliuro il corpo morto, digar
ho, che la te^la fi gionga con le gambe , e pojlolo poi in
uno alto luoco , il cuopreno, ridendo , difafU efopra i

fafi pongono un corno di capra ,efene tornano fenz^t
fentire dolore del mondo . Guerreggiano Vun con faU
tro,non come i Greciper ira , 6 per ambitione , mafo^
lamente ( come sé detto ) per gli herbaggi da pafcere ;

neUe loro zuffe tirano prima le pietre, inftn che ne ueg
gonofèriti alcuni, e poi togliono tarco in mano , e per
che ui tirano à capiUo,m uengono a morire d'ogni ban^
damolti. Le fèmine più antiche partenoquejll zuffe y
perche pofìefi in mezzo dilorofenza paura(pcrche no
e lecito farle male a niuno modo )fubito gli huominifi
tirano adictro y epofano giù Firme , e queUiche per
uecchiezza non poffono piufeguire gli armenti , fi /e*
gano molto bene ti collo atta coda dm bue , efi lafcia^
no a questa guifa morire , e chi sandaffe prolongando
la morte, è lecito ad altri,fattoglielo prima intendere^
attaccarglielo per lo cotto , efarli a queflo modofinire
gli anni : e quefw é un gran feruitio che fe gli fa . A
^ucùo modo ancbo fifanno morire pelli che fono in^

firmi
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fermi difebrcyò ialtro morbo incurabile , perche i{li^

mdno un grande errore di colui, il quale ami diftare in

uita,e non poj^i operarli a cofa degna d'huomo, che ui^

ua. Scriue Uerodoto , che iTroglodid cauano le grot^

te per habitarui , e non hanno deffderio alcuno di effer

ricchi , efjendoftfatti
poueri uolontariamente;folamc^

te fi uantano d'una pietra , ch'ej^i hanno , la quale chia^

mano Efaconthalito ;
mangiano carne diferpi^non

fanno parlare à niuna guifa , e per queilo jìrideno pit^

tofto che parlino. NelVEtiopia, ch'èfopra lEgitto^

habita un altra gente, chiamata i Rizophagi , per

the uiuono di radice di canne , che cauano ne luochi ni

Cini, le quali lauate prima diligentemente h piflma

fin che fian molli , er atte ù ridurfi in majfa ; e ne fan-

no poi alcune pizz^tie^ quantofi poffknù maneggiare

ton manoye cottele al Sole , lefi mangiano foaui^ima^

Unente per tutta la ulta loro.Vun con Valtro conia mug»

gl'or pace del mondo , ma combntteno co Leoni , i qua^

li efcono dal deferto per procacciarli da mangiare £al

cune fiere minute:, incontrandoli con molti di quefli

-Etiopi, che efcono dalle paludi, gUlacerano mìferà^

mente . E gii gran tempo é,che quefta gente ferriasia^

U del tuttofpenta dà gli Leoni/fe la natura non gliha^

ueffe prouiilo affai gratiofamente d'uno ajjai facilefoc

corfo, perche nel tempo deUa Canicola uengonoin

que luoghi tanti Zenzalifcnza foffiarui unfiato dmc^

to,cVè troppo gran merauiglia , onde gli huomini ,
per

chefuggono alle paludi , non ne uengono molto offefi ,

e gli Leoni jhduentati dalfuono , e dal morfo di queUi ,

fonforzati andarfi uia dal paefe . vicini à quefii fono

D 4
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gli II OPHAGI,e//SPERMATOPHAGr,
e^uei}:i YdccoglienoVeitatei frutti che cadetto da gli
alberi , e conjerumli per quattdo lor tttancatto , efittiti
che gli hanno , mangiano dell 'herbe , che nafcono ne i

luochi più frefchi , cr d queflo modofouuengono à i bi

fogni della tiita . Ma gli llophagi uatmo con le moglie

,

e co ifigli à i luochi campejtri, e montatifu gli arbori
cogliono le più tenere cime di rami^ e quelle fi mangia^
no, e per lo continuo ufo difalirefu gli arborifono cofì
dotti di andarui fu egiu.chee nonpareaffaiuerifimi^
le a dirlo; eglia guifa d'augellifaltano dall'un arbo^
re aValtro , e montanofu certi rametti tenerifimifen^

pericolo, p ejfere i lor corpi magri.e leggieriyCt ac:^

cadendo alcuna uolta à fcorrere il pie , s'attaccano con
le mani à i rami, che incontrano , efifaluano attifiima^
mente^e cadendo in terra , non uengono per la loro leg^

gierezz^ àfarfi alcun male.Quedifempre uanno ignn
di,CT hanno in commune le moglie , er ifigli , combat^
teno nel preoccupare di luochifra loroftefii con baflo
ni , e gli uincitoriftgnoreggiano a i uinti , e per lo piti

uengono meno difame, perche mancatidoli lauifta.e
diuentati uecchi non hanno da potere mangiare , e cofi
uengono necejfariamente à perirne . Il refto del paefc
intorno hubitano quelli Etiopi , chefon chiamati Ci*
NECi , non fono però molti ^ mauiueno diuerfamett^

te da gli altri , perche habitano nellefelue, e ne" deferti

afjprtj^imiy O" hanno di rado acque, e dormeno fopra
gli arbori per paura dellefiere,uanno la mattina 4 buo-
na hora armati à trouare l'acque, e safcondeno tra le

fiondi de gli albcri',ma nelgrm caldo deUa ^ate, iboui

feluatichi
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fekdtichi,ei?4rdiy O' direforte di fiere f^entedd

caldoieddUdfete^ mnnokritròmre tacque per rin^

frefcarfè . Gli Etiopi allhorafmomti d^t gli alberiygli

affaltano con perticoni, e/aj^i^efaette , er èfacil coft

ammzz<irliyperef[ere gonfiati i egraui dall'acque

partitili per le compagnie ,
[egli mangiano ; e qualche

uolta auuiencybenche dirado , cVefiifono diuoratidd

quelle fierey ma efiisaddejirano ad incapparli con lac*

ciye con inganni ; e quando non hanno di quefli animai

li per mangiare ^jj^elano i cuoiri de gli altri uccifl ina-

zi,e bagnatili e cottili ad un leggierfuoco li mangiano

fra lorofaporofamente . Fanno esercitare i lor garzc^

netti à tirare ad un certofegno ; e danno à mangiarefo

lamenteà quelli y cheferifcono ilfegno ila donde me^

diante la fame , diuentano eccellenti tiratori * Gli

AcRiDOPHAGi confinano col deferto , efono huo^

mini poco piùpiccoli de gli altri , magri , è nerifimi ;

neìla Vrimauera que uenti , chefoglion jj^irare da Po-

neteyportano loro dal deferto una copia infinita di grit

liJ qualifon molto grandi y mahannoVali éi un color

brutto efquaUido;gli Etiopiychefono ajfuefatti a que^

(lo.ragunano da luochi conuiciniinuna grauaUey mot

tefrafche , e altre cofefecche da brucciare^e uenendo

quafi unanubbe di grilli y portata fopraquefla uaUc

da i uenti y u attaccano ilfuoco^onde igriUi che uolaud

difopra, effendo ammazzati dalfumo grande , e cafca^

no in tanta copia un poco fuora detta uaUe^ che danno

^bondantemente a mangiare k tutte quelle genti , per^

che falandoliyli mantengano , quanto efi uogliono ,&
éunfoaue e piaceuole cibo , e quefto è il mangiare loro
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iogni tempoj percìoche non hanno armenti , ne pòffo^
no hauere del pefce , per effere molto dìfcojìi dui mare;

e quefio è , (guanto bene , e quanto foccorfo hanno nella

Ulta loro . Sono leggieri , e deftri di corpo , cr ueloci

nel correrete uiueno poco tepO:, perche la più lunga ui^

ta loro non paffa quarant'anni;ilfine loro nonfolo è de

gno di compaj^ione , ma è qua/i incredibileyperche giun

tipreffo alla uecchiezza najcono ne loro corpi , certi

pidocchi alatiy brutti , ef^auenteuoìi à uedere , i quali

gli mangiano prima il uentre , poi il petto , efinalmen:^

te in poco tempo tutto il corpo . Comincia i questo mo
4o quefto ifchifo , e miferabile morbo ; uiene prima un

prurito , come di rogna, onde eforzato lofciagurato i
chi tocca, difrecarfi miferamente il corpo con piacere,

e dolore infìeme ; cr apprefjb nafcono i pidocchijufcen

dofuora con molta marcia , onde tocco daUa fierezza

del morbose dal dolore, che[ente,fi lacera , efquarcia

il corpo con tungie con gran dolore , cr è tanta la co-^

pia di quefti uermi , che nefce,che Funo non affetta tal

troycome s'ufciffero da un uafo bufciato , efempre efco

no fin che in quel corpo ci c dramma di irito ; 6 che fi

fìa dunque il cibo, ó pure la malignità di quello aere,

finifcon à quefìo modo miferamente la ulta . NeWefl:re^

mepartid^WAfricauerfo il mezzo giorno u'habitano

genti chiamate da Grm'CiNNAMiNi ; madaBar^
tari conuiciniyfeluaggi. Coftoro hanno loghil^ime bar^

te , e nutrifcono greggi di canifeluatichi per foflegno

deUa lor ulta , perche da mezza Efiate infino à mezzo
inuernofon nella lor patria affaltati da certi boi d'in^

dia : nonfi sala caufa , òje perchefuggono altrefiere ,

daUc
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d4Ue(j[udiuengctnomokflcttijó fepert^he altroue non

hanno damangìare^ófepurjj^enti dd ultra forzami

turale, che noi nonfappiamo, per effere la natura prò*

dutrice delle tante cofe merauigUofe del mondo. Ho*

ra non potendo quelle genti con le lor fvrz^ preuderfi

contra questi animali, fi difinfano ed canile cojicac^

ciandaliy ne pigliano alle uolte molti t e parte ne man^

giano frefchii patte ne[alano per mangiarli poi, caccia

noanchocon quejli cani molti altri animali, che fe li

mangiano anco . Gli ultimi, chabitan uerfo mezzo dh

uiuono infórma d'huomini,come lefiere ,fon chiamati

ICHTHioPHAGi, perche uiueno di pefci ;fon pojli

nel golfo deWArabia uicino a i Trogloditi. Yiueno d'o^

gni tèpo ignudi,hanno lemoglie^^ ifigli communi/on

fimili in fomma aUe befìie, perche nonfenteno ne piace

rene dij^iacere,nefanno, che cofa fi fìa honeBi ; habi^

tano preffo atmare uicino a glifcogliydouefono nonfo

lo profónde cauerne,ma ualligrandiiefpelocheftretij^i

tne^e difficili a poterne ufcire.cofifonfatte naturdmen

te biftorte . Hor queiìe genti con gran catafte di pietre

groffe otturano la bocca di quefÌQgrotte,a punto come

feU natura l'haueffe fatte a poflaper Tufo loro,^<i

quefio modo ui ucgono a pigliare di molti pefci, perche

crefcedo l'acque del mare ogni di circa la terza,e la no

na hora del dhC^ innondando i Itti uìcini,ne ua in terrai

col mare gran copia di diuerfi pefcijquali per trouare

da mangiare, uanno per tutte quelle grotte^ efeccando

le acque, fi trouaneWafciuttofu le pietre,onde quedel

paefe correno co le moglìe^e co' figli,e ne pigliano affai

€ poftilifopra certe pietre note 4 mezzo di ^ doue può

molto
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molto il Sole y li cuocono d'ogni parte 4 quefluguift iti

quel cddoy e toltaneU polpa yk pifiuno affli bene in

m[affo canato come un mortaio , e mifcbiatoui del /e-

me di paliuro y nefirmano certi paniloghetti y e di nuo

HO ritornano àfeccarli al Sole, e quefli poifi mangiano

foauifimamente à loro gran piacerey ne quefto cibo mX
ca lor mai , per ufare con loro Nettuno quella molta li

beralitài chegli ha negata Cerere. E s'auuiene chel

mare per la molta fortuna innondi fouerchio , e per

molti di tutti que litiy ne poffono pero pifcarefecondo

ilfolito 1 e fi patifce molto in potere uiuere , raccoglie

no certe conche marine grandi per que'liti , e rottele

confafiyfi mangiano quella poca carne y che ni troua^

no dentro ylaquale co/i crudaha un fapore d^ojireche;

ma durando molto la uiolentia diuentiyc non trouan^

do di quefte conche,rultimo loro rifugio éaUej^ine di

pefci c hanno prima mangiati , e chefon in un gran col*

mo per queft*ultimo lor bifogno riferbat'injìeme; le più

jrefche , e le più tenere le maflicano co' dentiy ma le pili

dure le tritano co fafi , e le mangiano poi a guifa di bc

Siie . Mangiano in publico co gran fifta tun con faltro

co un cato difgratiato; e dopoiperfarfigliuolifi giacs

dono co le dòne , come s'abbatte ciafcuno à forte , chi

con una , chi con altra , perche quand'hanno da magia^

re y non hanno altro penfiero al mondo ; hor quattro di

fuol durare quella lor
fi:ftay^ il quinto tutti infieme

ne uanno alle fintane per bere > gridandoy cr urlando i

quel bcfliale lor modo y efarebbe il uederli ire à bere

proprio uedere un armento di buoi y e tato s'empieno il

uentrc d'acqua y ch'appenapojfono ritornare adietro 9

ne
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ire per quel giorno poffono più mangiare , anzi flanno

cofx buttati per terra , come ihauejjiro beuuto fouer^

chio uino;il di feguente ritornano di nuouo d pigiar di

pefci, e coft ne paffano tutta la uita loro; e per lafobrie

ta y efchiettezza di cibi , rade uolte, uengono ad e(fere

infirmi . Imperò uiueno affai manco tempo di noi . Afr

fai pare loro difare , quado fifatisfa aUa necefìtà deU

la natura yfenz andare altronde cercando le delicate

,

Cr efquifìte uiuunde atta gola . Uora d quejìo modo ui^

Ueno quelli y chefono entro il golfo dell'Arabia . Mei

quetti che uiuenofuora del golfo danno più da meraui^

gìixre del uiuere loro,perche non beueno mai, nefente^

no affetto alcuno , opafione d'animo . Cofloro , co==

me buttati datta fortuna longe da luochi habitati atti

defertifono affai intenti al pefcare , e non appetifcono^

cofe humide , mangiano i pefci mezzi crudi , non pero

perfuggire lafete , ma mo^i da una certa loro ferez^

za y cotenti del uiuere, che loro dà la fortuna, riputano

fomma fèlicitd tcffere del tutto fenza di queUe cofe ,

che poffono addur dolore d chi non thauefjè • E tanta

ìapatientia loro, cVeffendo firiti,nonftmoueno,ò mo^

ftranofegno difuggire ; efopportando di effer battuti,

cr ingìuriati,non fanno altro,fe non che miranofifo a

chi gli offende, fenz<imoflrarefegno tira , ò d'altra

poiane al mondo. Non parlano, mafolo dimo&rano

con le mani , e co cenni quetto, ch'efìi uogliono,e chefd

loro bifogno. Quefìe gentifonfempre in pace,nefanno

mai dif^iacere d fòrafliero , laqual maniera di uiuere ,

duuengach'ettafiam.erauigliofa è fiata però offerua^^

ia da'loro antichifimi , ò perche il tempo longo ue gli

habbu
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IMU affuefutti, ò pur perche la necefiitk ue gUUh^^
iiaaftretti. Non habiuno a quel modo, chMim(^
fopra detto de li Ichthiophagi , ma alcuni hanno le lo^^

ro ftanze nelle f^elonehe uolte a TramontanaM perche
uengonoadefferedìjfe/ì daWardoredel Sole .parte da,

Vombra.parte dduento.che utj^ira men caldo , perche^

le grotte, chefon uolte a mezzo dlypereffere fimilia
fornaci ardenti, nonfipoffono a niuno modo habitare;
altri fattefì le cafuccie di cojle di -falene, che ne porta,

il mare in terra in queliti molte ,^ acconcile bene , e
ìigate d'ogni parte ylecopreno poi d'alghe marine , a
cofi la necef?itd gli uiene a moftrare l'arte , con laqua^
le fi pofjano difèndere dal caldo. E queflo è il modo del

uiuere de gli I chthiophagi . Refla che diciamo alquan^
todeUe AnìAzom Jequali, fi dice, che ne tempi an^
fichifurono nella Libia . Queflefurono donne gaglian
de,e ualorofe nella guerra , ne uijfero al modo , che noi
uiuiamo , perchefi conferuauano infino a certo tempo
la uirginità, efercitandofi fra tanto neWarte della guer
ra^e paffatipoi gli anni della militiafi ueniuano a con*
giungere carnalmente con huomini per far figli. Le
donne haueuano lafignoria del tuttoy et il gouerno del
le cofepubliche in mano, e gli huomini obediuano atte

fvmineyct haueuano la cura delie cofe di cafa,come hora
le noflre donne fanno ; ne simpacciauano nel gouerno
Ma Republica, à delle cofe diguerra ; nati ch'erano i

fanciulli, fi dauano in potere di padri, perche li nutrifr

fero di latte,e deWaltre cofe,fecddo,che l'età richieded

e gli mafcoli, perchefuffcro inhabili, e difutili aUe cofe

diguerra^ rompmo il braccio drittoyò li ammazza?
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U4no , ò li mdndaudno uU longe du quel puefe , mei m» >

fcendo Ufonine lefocduanoletettey perche nonhu^

uefjero k crefcere , et ad impedirle nel muneggiure deU

lUrme ; e però ch'eranofenzd tette,furon chimatu dit*

Greci Amazone. DicpnOyche quefte habitaf]ero in una

ifolachiumataUefj^erdy per ef]er pofta nelVOcciden^

te.netla palude Tritonide , prefjo all'Oceano , la quale

palude uien cofi detta da un fiume di queilo nome , che

nifcorre dentro. Confina quefè'lfola co tEtiopiaye col

monte Atlate ^ cVè il maggiore di tutti gli altri di quei

paefe. E grande molto tlfola,^ abodante di tutti quei

frutti 3 di quali uiueno i paefani; uifono molte capre , e

pecoreAeUa carne, e del latte deUequali uiueno queUc.

genti , che nonfeppero mai che cofa ftfuffe grano .

DELL' ASIA LIBRO II.

Delle più famofe genti > che u'Iiabitano •

Cap. I •

L'Asia, cVè la terzd parte di tutta la terra,

fu cefi detta d'Afia figliuola di Oceano^e di Te^

thide^moglie di Giapeto^e madre di Trometheo^

0 uero (come uuole altri)fu cofi detta da Afiofigliuo^

10 di Manco di Lidia • Quefta terza parte del mondo

fi {Icnde dal Mezzo giorno per Oriete infino al Settett

trione. Uà daVoccidente per termini ultimi il Nilo , il

Janai , il mar Maggiore , er una parte del mare Medi^

terraneo ; da tre altre parti é circondata dalVOceuno ,

11 quale da Oriente é detto EoOy da M^KKO giorno é

chimato
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ehkmato Indico ^ddl Settentrione ^ Scitico, it monte

Tauro la parte quafì per mezzo^eftendendoft da Oriéa

te in occidente; una parte ne lafciada Tramontando

taltra da Mezzo dì% er / Greci ne chiamarono Vund

parte interiore , Valtra eHeriore E lato il monte Tau^

roin molti luochi 37$ miglia ^ Ungo poi quanto è

tutta (Ajìa\ cVédaUa marina y che è prefjoi Kho^
do infinoaKultimo della India y e della Scitia; uerfo

Oriente da $ 62$ miglia , // quale monte ft diuide^e pi^

^liadiuerft nomi in più parti y efa molti y e grandi y e

piccoli archi. Dicono che fìa cofi grande e f^atiofa

tutto il paefcy chefi contiene [otto questo nome del»

VAflayche Vhfricay e VEuropa infteme nonfono tanto*

Ha l'Afta un del tcperatoy cr uno terreno molto ferti

le, il perche uifono d'ogni forte animali, ft diuii^ in

moke prouincie . Dalla parte, che confina con Africd

u'è VArabia po^a tra la Giudea , e VEgitto , laquale ^

( come uuol Vlinio ) è diuifa in tre : luna parte e detta

Vetrea , poft;a d canto alla Siria , da Tramontana^e Po»

nente-JCaltra , cVè chiamata 1*Arabia deferta , glift di^

fiende dafi-onte, e da mezo giorno ; é poi la terza chid

matafelice : alcuni ui aggiungono la Vachaia , e la Sa^

bea . F^^ chiamata quejìa prouincia Arabia da Ara^

lofigliuolo di ApoUine^e di Babìlone . Ma percioche

gli Arabi non Hanno ftretti tutti in un loco, hanno 9

come Hanno efi dif^erft, coft uarij coftumi, e uarij mo*

di di uiuere , portano longhi capelli ,& una barretti*

tia y ò cuffiottoftretto in teHa y tutti ad un modo;^ah
.cuni coftumano di raderft del tutto la barba , non por^

Uno k loro arti da una patria ad urialtrd , comeft co^

ftum^i



^ ± m- w R n ' ri-; ^- 97
fkffe mài (luto queBocoftume^ ò no nel TmigUnó ^ !

ma chcpuo farefede fi , che nella città divinegiu ; U y
cuiguniezz^ non è luogo ne in marcy ne in terra^douc

y
noniejienddy tragli altrifuoi eccellentiordini 9 u'h(t

queflo ; che le uergìni nate itlegitimamentey e chefifo*

gliono ej^orre alla Pietà > aUeuarfiflrettijiimamem ^
tcy quandofono da marito ^ le belle perejfer ftate aUe^ Y
nate con coftumi buoni^ft maritano fenza dote ; 4 queh V-

li mafimmente^che per ufcir^ > ò di qualche pericolo j>

6 di qualche infirmiti ,/é ne trouano hauerfatto noto ; ^
cr alcuni altri mede/imamente fe le toglionofenza dò^ " '

te^ò per la loro molta beUezza» ó per la bontà , e pùdi^

citta loroy shd però auuertenza di darle à perfoneyche

non le faccino poi morire difame, ò incorrere ad altra

fciagura : e quando niuna di quefte caufe ci occorre , It

beile jì maritano ogni modo co manco dote^che le brut^

te^auegna che quefle anchor flano dei mede/imi co*

Humìycr aUeuatefolto una mede/ima maefira* Hanno i

Babilonìj un altra legge molto utile : perche nofapen*

dofi appreffo di loro da principio y che cofafìfuffe me^
dicoyue medicinaydieonoy chefcrono quello ordineichè.

chìfentiua à qualche modo male^doueffe ire à co/ìgliar

(ì del malefuo con queUi , chaueffero hauuto la mede^

(ima infirmitàye nefuffero guariti. Ma ritrouo uppref^

fo altrifcrittori , chefokuano gli infermi effer portai

tineUa piazza publica, e chemediante ma lor legge

^

chiunquefujfeftato mai in queUaifteffainfirmitàyfufr

fe obligato di uifttarliy e di raccontarliil modo^ eia

uia y come efifufero da quelmorbo guariti . LafepuU
tura di cojìoro era nel mele > // pianto , chefaccanò

di
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a morti erct come quel de gli Egittij , chi/igkcea con

Ufm moglieU notte , non operaua ne Vuno > ne taltro

copi del mondo , fino à tanto che ejiifuffero molto bene

Uucitiye mondi . Coftumarono gii tutte le donne di Ba^

bìlonia di gidcerji carnalmente per alcune caufe con

rboj^ite loro .Elle ne ueniuano molte infieme bene ac^,

compagnate , cr ingirlandate a ritrouare cojluiy ilqual

epojlonel grembo dt colei con chi defideraua giacer^

fUqueUo argento, che li pareua^ tappartaua daWaltre^

e[e li coricaua k lato , e quello argento era confecrato

d Venere.!uron da queftc genti alcunefamiglie^che no

taffero d'altro^ che di pefci, glifeccauano prima al So^

Icy e poi peflatili affai bcne^gli riponeuano.e quadrerà il

bifognOigli ammaffauano con acqua , efattine pani , gli

cuoceuano a punto come fifa del pane, Eurono tre i md

gifìrati prejfo gli Af^irìj, Vuno di queUi^ clieffendo {ha*

tifoldati^pergiufle caufe erano efenti dalla militia^

Valtro de nobili.e di uecchi ; fenza quello del Re^cr/; er^t

appartato , Eifurono anco i Magi , iquali erano ancho

chiamati Caldei , e questi erano come i facerdoti in E=*

gitto , circa il culto diuino . Tutta la loro uita era neU

U philofophiay e nella ajìrologia , bora con augurij >

hora confacri carmi procuranano di leuare uu,e diuer

tere imali da gli huomini^^ di recarli le profferita. At^S'

tendeuano aUainterpretatione de gli auguri] ^ e de gli

infognile diprodìgij* E non bifognuua, cliamiaffero ai

imparare quelle cofe da maejlri in contrade lontane ;

perche in cafa propria llnueuano da i padri , come co^

fehereditarie ^e per qutiia cagione diuentauano neUs

loro arte ualentilmmini ^ e non erano le loro fcientic

^ dubbie^
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duhhie , come dppreffo di Greci , i quali dij^utdndo de

principij , e delle cdufe nuturali, hebbero uarie opinion

nifra lorOyC repugnati. Qgeftt Niagi tenero di comune

confenfo.chel mondofu^e eterno^ e che no haueffe ha^

unto principio, nefujfe per hauerfine ;€ che l'ordine e

la prouidentia deWuniuerfofujJe per prouidentia diui^

nayc che i corpi celeri no jì mouefjèro dafe , ne4forte;

ma da una deitafoperiore, e da una certa legge . CoSio

To offeruaro antichij?imamente i cor/i dellefleUe : don*

de ne uaticìnaro à gli huomini molte cofe , che doueud

no loro auuenire . Attribuirò a i Fianeti gran uertu , e

maj^ìmamcntca Satturno ;ma n attribuirò una al So:^

le y fingulare, cr eccellente: ma neUe ofjeruationi delle

cofe futureJìferuiuanopìu di Marte , di Venere , e di

MercuriOiC di Gioue^ch^ de gli altri;perhauere da que

(li, mediante un proprio lor motOy pm certa e più uera

notitia de gli fecretiych'efi cercauano;il chejì perfuafs

ro talmente , che tutti quattro quefti pianeti, chiamare

no d'unfolo nome Niercurij . Vrediceuano anchó le co^

fcycVerano per uenire ò buone ò cattiucM i ucntiJaUe

tcpcitofe pioggiey dalgra caldo della e^ate, dalle come

t€,da gli eccitici del Sole , e della Luna , dalle aperture

detta terra, e da molti altri fcgni s'imaginaro anco al

treflettefogette a quetle, chefifon dette; dette quali^al

cune nadajferoper queflo noUro emij^erio uagado; et

altre per l'altro, cVéfotto a noiie cadedo nel medefimo

errore, chegli Egittij/ifìnfcro dodeci Bei, ad ognu*
no di quali attribuirò un mefe,et un mefe nel Zodiaco ,

prediffero a Re affai cofe;come la uittorta cotra Daria

id Alej]àndro Magno ; et appreffo poi admrcanori , a^

Sekuco ,



<^
"r de' COSTVMl DELLE 5>ENTl

SdeUcOyCt à gli dtrifuccejJori d'Aleffandro: e poidn^

co a Kommi molte altre cofe , approbute poi col tem^^

po daUu if^rienz^ • Kitrouarono di più uintiquutrofe^

gnifuoru del Zodiaco , dodeci uerfo tramontana;e do^,

deci uerfo mezzo di ^efìpenfaro, che queUiy che fi ueg^

gono 5 appartenghino a uiuiy e queUij che non, a morti. .

AUe tante loro pazzia '*^i giunfero ancho quefValtra

che nel numerare de gli anni y dal primo ricordo delle

loro cofe, infino ad Alejfandro Magno , diceuano effe^^i

re4j ,milia anni: del che non può effere maggiore

ne più sfacciata bugia y eccetto s alcuno uoleffe dire^

che gli anni lorofuron d'un mefe come ancho fu pref^

fogliEgittij.

Della Giiidea,e delle leggi,?*: ufanze di uluerc
'

de Giudei. Gap. mi.

LAValeftinaych'éciueUa ijleffa , chela Giudea

t

é una prouincia particolare della Siria , poftd

tra la Qelofiria , e la Arabia Vetrea ; dalTorien^

tee bagnata dal fiume Giordano; dall'Occidente dal

mar£Egitto : qucfìa terra é chiamata nella Bibìa , e.

da Giofepho , Cananea , terra douitiofa , di molte cofe;

non le mancano beHiRime acque ; è abondante di uitto^,

uaglie^edibalfamo ;^èpojìanel mezzodì tutta U
terra:ilperche nefentefouercbio fi^eddo, nefouerchioi

caldo , per la quale temperie i Giudèi agente anticbijH^-.

ma yCrapprejfolaqualfola y dalla prima crcatione de

l'huomo 5 durò la cognitione del uero Iddio^ e la prima

Ungua ; efi/ìimano , che quejìa fuffe quella terra pro^

tnejfa già a padri loro ; Abraam , if^c, e Giacob ;
queh
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ì ferr<< , che fcuturiud a guift di fvntaite di dcqux\

me , e mele . Et però il qumnte/ìmo anno dopok

ifcita d'Egitto ,U conquifturono mlorofmente fot<^ ^

0 il lor capitano Giofue ; e umvMzziro trent'uno
y

Ke . Leleggi,cl}o(ferMno i Giudei, efatto lecjuali ui'^

moJon mette, c'hebbero dal primo Capitan loro Mo

e,MuegM che moltifecoli imnzi « Uofe,mueffero jen

'4 legge dlcunafcritta,fintmente,
medmte il p<trU^

\chefacem j^effo con loro il grande ìddio^e la granai f

lezza , e prontezza di loro ingegni . Mofe che fu un ^
nantheologo,penfando,che quella cittàdoue l'equità^ J

cr «7 debito non haueua ilfuo luogo , non poteua longo

tempo mantenerfi in pie : ft forzò di perfuaderea fuoi

la uirtu,co preponcre i premi] a buoni, e le pene ai cab

Huifi {opra que dieci precettile hebbe da Dio nel mo«*

te Sinai in due tauole,ordinò molte altre leggi, er tnRt

tuticiuili -Ma quelle le^gifono tante, che mbifogne^

rebbe un libro intiero ; e però , non ne toccherò io quh

fe non alquante , che mi paranno più degne di ricordar^

le : raltre chi uorra, potrà leggerle netta Bibtd. ,?Tin \

Giofepho . Ordinò primo dunque Mofe , che dattafan^

ciuttezztfl doueffero imparare quefiefue leggi,perche

contengono in fe una ottima difciplina. Ordino,che

chi biaftemaffe il nome d'iddiofuffi
appicato, e lafcia*

tofenzafepoltura, che detti danari dette meretrici non

fi douejfe
farfacrificio. Che in ogni cittldoitejfero effe

tefette capi, i più giujìi, cri più prudenti degli rf/frt ;

'echeconcokoroancho duominiflri detta tribù di Lé-

ui. haueffero a giudicarefopra il popolo, e non cojlan-

io k uerità 4 i Giudici ; fi rimetteffe
U caufa inin^f

ad
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MVontefice e del più uecchio . Che ad un teflintùtth

mnjì credeffe^ ne etiandio a duo ,/e non jì uedeuu bene

primaychefuffero tdiy à chifi douefje dar fide ; ma cbù

tre teftimonij faceffero fède indubitata ; eccetto fe

fuf]eflato nel numero loro oftmina > àferuoy perche U
teftimonianzadel feruo era fof^^etta per la conditione

fua^e quella della fvmina per la leggierezz^ > che è na^

turalmenteloro. Ordinò appreso y che di primi pa^

{Uni de gli arbori , non fe doueffe tor Jrutto inan^

zi <il quarto anno ; e che nel quinto poi fe ne doueffera

dare le decime , cr hauutone gli uicini , e gli amici una

particella , il reftofuffe del lauoratore : er ordinò che

lefemente fi doueffero ben nettare prima , che fi femi^

mffero : efeminarfl poi purchéfchiette,percbe atta ter^

ra non piace queUa miflura dette cofe diuerfe : ordinò

cVun mandante poteffe raccorfi da i campi quel grano,

<he lifuffe bifogno aUora permagiarey e che uergognS

dofi di andaruiy uifuffe chiamato Ordinò anchofopra
le cofe di donnesche nonfìdoueffe tor moglie coleiychc

fuffefiata in bordetto à guadagno ; ne colei ^ chefuffe

fiataun altra uolta maritata , che effendo maritata ah
cuna per uergine^ e non trouandofipoi cefi, doueffe ef^

fer lapidata y ò brucciata uiua . E s alcuno fuerginafjh

alcuna giouane:,chefuffe Hata promeffa per moglie ad

altri y con confentimento di leiyfuffe Vuno^e Xaltrofat^

to morire ima effendofiata fatta forza atta uergine,

chefolamentel buomon'haueffe a patire la pena • Che

la donna , che refiiua uedouafenzafigli y fi doueffe ma^

ritare al fratettodel marito : accioche non ueniffe a

ferirek fuccefiione del parentado yC /r. colui non k
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Holeffe mendre , fufjè obligato d renderne la cuufu i

Giudici JaqudeupprobatUy potefJeU donna rimari*

Xarfìà chi le piaceua . Ordinò chel lutto non fi douef»

fe tenere più di trenta dipereffer (juel tempo baitan^

te alle lagrime delfauio. Che'l figlio y che ingiuriafjè

il padrcyfuffe apiccatofuora della città : e che il nmi='

co uinto neUe battaglie yfuffe fcpelito . Fe ancho molti

ordini circa il commercio de gli huomini ; chefel cre^

ditore haueffe tolto pegno da un pouero , glie lo douef-

fe inanzi notte reflituireie che non hduendo il debitore

dafatisfare (tdoueffe dare per fchiauo alfuo credito^

re ; che s alcuno comprafje un'altro dellafua tribu^fufr

fe in capo di fei anni il comprato libero. Che chi trouaf

fe oroyò argentOy doueffefarlo bandire publicamente ;

emedefìmamentCy chelebeflie ritroudte fole fuora de

gli armetifi doue(fero condurre al paftore^ò tenerle in

buona guardiafinche fi ritrouaffe il padrone . Ordini

cheniuno Giudeo poteffe temperare ueleni; necom^

prarli tenìperati altronde; e che chifì trouaffe in ueri^

tàhauerlo apparecchiato per altri y il doueffe effobe^

re . Ordinò che chi d poftafatta cauaffe uno occhio al

compagno y neUifuffe cauatod lui un altro iche sun

bue mmazzdffe con le corna uno huomo , fuffe il bua

lapidato ; e non fi doueffe toccare dellefue carni nien^

te Qhel depoflto fi doueffeguardare cofi bene , come

cofa facra;e chelfiglio nonfufje tenuto d patire la pe-

na de gli errori del padre ; ne medeftmamente il padre

de gli errori delfiglio. Et tutte cjuefte cofe ordinò cgli-

per lo tempo dipace^perche per lo tempo dì guerra or-

dinò jchc inanKÌ i che fi moueffe guerra al nemico ^ fi

doueffcrù
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doUefferoper ambafcktori ripetire te cofe;o per trÓìft^

betti publicU ; e non effendoli ref ,Uue^ero potuto

bermele andargli con l'armefopra.Ordinv cVel Ca^

pitano della guerrafuffe colui , che era più ualorofo , e

più prudente de gli altri : e che perfoldatiyfi eUegeffe^

To i più ualoYofì y e gagliardi di tutte le gentifue . Or^
dinò che tenendo afjediato il nemico dentro le murai,

no douefferofar guaito d'arbori dafrutto : perche quù

fti arbori y efjendo Ufi yfì potrebbono giuflamentedoh
re di loroyquandofapeffero parlare. Che nelle uittoric

di nimicirìbcUi^nonne doueffero lafciarepure unoui

uo;ma nelTaltre uittorie , baàaffe loro difarle tributa^

fij. Ordinóych'à tempo di guerra non doueffero le don^^

ne toccare inflrumento alcuno di quelli de gUhuominit,

ne gli huomini di quelli delle donne « E comandò , eh»

mai non poteffe Giudeo i niun modo mangiare fangue:

di qual fi uoglia animale : e che i leprofl , e quelli

che patiffero il morbo chiamato Gomorrea (.cVè quan^

doilfeme humanodafe fenzà piacere feneua fuofa%

fuffero cacciati dalle città^x^ appartati da gii altri ; e

èhe le donne que*fette di , che patifcono il mejlruo ì,

fufferomcdefìmamentefuora disila città y cr apparta^

te ; e ritornaffero dentro fottano di : altretanti di uol*^

fi che ne fuffero affenti, quelli c haueumo la lor cafa

funeiia ; er ordinò cVelfacerdote doueffe purgare corte

dmagnetle coluiychefifuffe corrotto infogno:effendo^

fi cofiui prima bagnato in acqua fredda y er i quedù-

modo medefimamenteuolfe chefuffe purgatùcoluiy che^

fifuffe giaciuto con la moglie ne dì del meflruo. OrrfM

nò i chaumdoU donn^tp^trturito il mfcbio^ per qua^

^ . rantii
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ttufhd dppreffo di noi y mx cUfcuno fi fid i ufi juaf

ilpiuuecchiodilorohciil gouernode gliultYiin mcL^

no . Tutto un puntuto infime uiue in commune di cioy

che s hanno : e non hanno più che tutti infieme Unu mo^

glie fola ; e chi entra prima in cafa k giacerfi con leiM

fegno cVegli fla dentro , lufia un haftone inan^i U
porta : ma la notte non ui ufi di[tarefe non il primo , e,

maggiore di loro ;
dqueflaguifauengono adeffere

tuttifratelli ; e ft
giaccino ancho conlemadri , e con le

foreUe^ à modo di beftie . Gli adulteri fono quelli:, che

uanno alle donne de Valtre famiglie ; e uengono puniti

k morte , e tutti quei d'unfanguefono i legitimi * Nelt,

conuiti lorofonfempre da trenta^fa iquali uifonofetft^

pre duo muflciy e Vun parente ferue à raltro k tauoU

ferche ^annofempre in pace y nonhannomura imor^

rió^alle citta :ufano j^effo foglio fifamino, biche abon^>

dinofeitàf^imamete di tutte le cofe buone : hanno pe^^

^ore con lane bianchij^ime^ e uacche belle:, e grandi : ne

hanno cauaUi , ma in uece loro , infiniti caraeli * Uannù

ero cr argento^ e molteforti£arornati^chcl paefe me- :

defimo produce ; il rameMferrose ueilija porpora ; il
.

erocojlcojìo.eie cofe artificiofamcnte kuoratie fcùl-

pite uengono4 loro da altre parti . De lor còrpi morti

nonhannopiu cura.chefiha dello BercOyO" ilKe loro,

morto ch'egli e , ilfepelifcono^tra leinmunditie , e tra

il letame : feruano la fede più che tutti gli altri huomi^

ni . Et ogni uolta , che uoglionofare accordofa loro

nfano quejìo ; che un terzoy [landò loro in mez,zo,bat^

te con una pietra acuta la pianta delta mano di quelli

duo , prefjb al detto groffOiC pm tolto un piluccio dalla ^

E uefe
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Uejle de Vati y e de Valtro, ti unge di quello[angue delle

mani fette pietre c ha prima pofteà quefio effetto ini

in mezzo^inuocando , mentre ch'egli unge, Dionifloyeù

Vrania : efatto queflo , quel mede/imo cVè tiato terzo

4 quefio accordojiuentajìatico à colui , con chifi con

tratta ; e queilo accordofiferua ancho da quelli^ che ui

fono flati come amici prefenti . Fanno il fuoco di /e*

gfji di mirra , ilqualefa unfumo cojìfìomacofo , e ma^
tigno , chefe non ui rimediaffero con odore di ftorace

hrucciata y ne incorrevano fpeffo in uarlj morbi . I Sa*

cerdoti hanno la cura di cogliere il cinnamo , mafacri^
fìcano prima , crfono auertenti, che nonfìa qutfla rac*

coltalo prima che nafca il Sole, à dopo, ch'egli éfotter

ra la fera : cr il principale di loro con un longo bajio^

ne confegrato k quefio effetto , n apparta la miti , per

darne ancho lafua parte al Sole: ne la quale, quando

auuiene chela fia partita giustamente ^ui s attacca da,

fe ilfuocoye fi brucia . Gli Ophiophagi , che uuol dire ,

mangiatori diferpi , fono una parte di quejti popoli , e

perche uiueno duramente non mangiano altro che

ferpiofono cefi detti-, e non hanno cc/ioro penflero alcu

no ne del corpo ne de Vanima . I nomadi, chefono

di quefli popoli non ufano altro che Qameli . Con que^

fii uanno aUe guerre^con quefli portano di longo lefo^

nze,er ì p^fì grandi : mangiano cofloro latte , e carne ;

Cr hahiuno preffo unfiume, che ha certefcardette iot^

70 fra la rena , ma non lofanno raccogliere infìeme col

fuoco inpezzi .1 d e b i , cfcefono ancho gente deh
l'Arabia,fono paflori, e cultiuano anco in parte la ter^

va :fono abondanti ioro , ne ritrouano fra gli cef^ugU

di
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diUYTd dlcuni pezzati, quanto una ghianda tuno , e gli

attaccano artificiofumcnteCun con l*altrove nefanno

cottane^ e maniglie affai uaghe^e belle i uedere , uendo^

no Voto a i conuicini al doppio delfargeto; et a tre dop

pi della rame : fi perche hanno in poca intima Voro , fi

anco perche defiderano delle cofe itraniere , che n^han^

no in cambio . Sono uicini a que^ì i Sabei , ricchi dUn*

cenfo , di mirra , di Cinnamomo ; er alcuni hanno det^

io , che in quefla contrada nafca il balfxmo ; hanno pah
me odorifere : e uba un ferpe in quefio paefe, da un pai

tno longo , chefi ripofa nelle radici di quefìo arboreto'

ilfuo morfojè quafi mortifero : ilfouerchio odore delle

tante lor cofe odori^re induce un flupore ne fentimen

tifafìidiofo : ma lofanno menoflomacofo ^ con fumi di

barbe di becchile di bitumi. La maggior parte di Sa^

beifono lauoratori deUa terra , altri raccoglionó gli

aromati : nauigano per loro fucende ne t Etiopia con

certe barchette couerte intorno di cuoi ; brucciano in

uece di legno.cinnamomi^ e caf^ie. La principale città é

Saba pofiafu in un monte : il Re ha tutta la auttorità ,

e la poteflà del giudicare y al quale fuccedono queUiy

chel popolo tiene in auttorità^ er honora tanto buoni ,

come cattiui . Non ardifconoi Re d'ufcire di palazzo»

4?er tema di non effere^mediante uno antico oracolo yU

fidati dal popolo . In Saba^Que è ia reftdentia del Re,

ufano uafi beUifiimi d'oro^e d'argentofcolpiti,^ orna^

ti di uarie forti : cr ufano i lettile le tauole di mangiare

co' piedi d'argento ; e co[i tutte taltre cofe di cafa fun^

tuofìfimamente , I fopportichiy e li feggi publichifono

fo^tentatida^radi^e belle cotone^ chehano le lorotefie

.
' E a d'argento
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fdrgentOie d'oroy letentpUture e le porte dette cdfèfi^

noriéi^immentt ornate con mrie, e bette gìarrette^

d'oroyc con pietre pretiofe,che utfi ueggono^urfeper

tutto > O'dtrefi ueggono ornate d'oro , cr altre d'ar^

gento^ltre di gioie^ altre d'auorio^ e d'altre cofefìmì^ ,

li^ che apprefjb di noifono in gran conto. E queflafili^

titi durò loro per moltifecolì , mentre cì)e non ni giuìp

ferotauarittdyeraml>itioneyregineye capi di tutti i

mali • Mtt i G A R R E I nonfurono meno douìtiofty e

ri€cì)i di quefti : la maffmtia di cafa di quelli era quafl

tutta d^oro e d'argentone le porteci tettìy e le mura deh

le cafeyd'oro mede/imamente , e d'argento , e £auorio *

I NABATEI furono difommacontinentiaye nel cu^

tnulare le ricchezza foUeciti > cr indufiriofi^imi ; mà

mdggiormente nel conferuarUyColui che fra loro dimi^

miua il patrimonio yera punito inuna certa fomma^

ina chi l'accrefcea^ nera publicamentehonorato . Gli

Arabi ufano nette guerref^ade , archi , lanciey fronde ^

ronche penne . Di queflo paefe hanno origine ifarace^

niy empiay efiera generationcy e pede de gli huomini ye

( come pare che debbia crederfi ) la maggior parte de

l'Arabiafi èhorauolta nel nome faraceno . Maquel^

li y chefon prefjo att'Egitto ritengono ancbora il lor&

àntico nome ; e uiueno per lo più di rubmey confiÌ4n^

doft netta uelociti di loro camelia

Della Pancaia, e di coftumi delle fue genti •

Cap. ir*

L A ^àncaiaé una pdrte deU^Arabia; BiodoroSi^

culo diccy che ella e lfokMg<^ uenticinquc migliale ni

pone
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pt>né tre citU nobili Ddid4 y niracida , et Ocemd4
^

QjieSla prouincia e fiuttifira tutta,fuora , che doue c

arenofi.E dboddnte principalmete diuino.e di incenfo,

che ne produce tanto , che bajla abondantemente per

lifacrificij a tutto l mondo ; produce anco mirrha , er

altri uarij arornati odoriferi , che i Vanchei uendono d

i mercanti Arabi ydaUi quali le comprano poi altri , €

le portano in Vhenitia , in Siria, er in Egitto, et di qui

poi fij^argono per tuttofi modo, vfano i Vanchei nely

le guerre le carrette aWantica . Loflato , e la conditio

ne di quefte genti è tripartita . Ifacerdoti infleme con

gli artegiani tengono il primo luogo, Ilauoratoridel'^

la terra ilfecondo , il terzo pòi ifoldati infleme copa^

fiori . l facerdotifon capo del tutto: in poter loro fi ri

metteno le controuerfie , e le cofe publiche, efinalmenPz

te ogni caufa 5 eccettofolamente doue ua pena la ulta

I rufnci cultìuano il territorio-, e poi aUa raccoltapon

gono in comune ifrutti che ne peruengono . 1 facerdoti

ti €leggono diece di queUi, che pare loro, che (tano pia

intcti alla agricultura , a gara per gli altri, e gli confii^

tuifcono , e pongono , mezz^^i cr arbitri <t diuidere i

fl utti nel popolo : ipafìoYÌ prouìfìo c hanno a i bifogm

difacrifìcij , pongono il refìo in commune: e non e cofa

i^habbia alcuno priuata, fuora della cafa ,el giardi^

no : ma e lentrate , ogni altra cofa uiene in mano di

facerdoti , i quali le parteno poi fecondo il bifogno di

eiafcunoj ritenendofìa feil doppio perf^ctial grana .

Vefien^ q uefle genti delicatifiime , e morbide ue{ti,per

hauerlane ^nifime dalle lor pecore . Ne folmenteh

donne ^maglihumini ancho portano ornamenti dV-
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rOy coUine <d collo,mmgUc alle braccky pedenti 4 gli

orecchi (iìrufxnz<^ di Verjìd , e calzonofcarpette diud

Yìj colori . I foldcLti tengono fecura d'ogni tema diguer

va U patria co fame in mano. I facerdoti attendeno

più che tutti gli altri alla politezza, e umono affai aU4

grande, e delicatamente , e le fottane di lino , che port4

no indoffo^fonofottilifiime ; (gualche uoltafe le fanno

della più moUe e delicata lana, e portano in te^a baret

tine tutte inteffute d'oro y portano in pie certe fcarpt

alla apoftolica di più colori , lauorate artificiofamen^

te i e portano ancho tutti queUi ornamenti ( che haue^t

tuo detto difopra ) che portano glialm,fuora chefola

i pendenti à gli orecchi. Queftifacerdoti attedono mol

to alle cofe de gli Iddei ; cantando gli hinni, e le lode in

honor loro. Dicono che e^i ne uegono da Gioue, aUhor

che egli uenne in Fancaia , e che conuerfando fra gli

huominiJìgnoreggió il mondo . QueRo paefe è piena

doroye d'argento, di rame, di ftagno, diferrose non é le

cito portare alcuna di quelle cofefuora de Vifola : ne é

lecito afacerdoti ufcirfuora dilochi facri, e chiunque

uel ritrouuffe , puòfarlo morire . Molti doni d'oro , e

d'argento offertigli dilongo tempo a gli Iddij.fì con-

feruano intatti nel tempio , le cui porte lauorate artifì^

ciofifimamentefono ornate d'oro,d'argento, d'auorio^

Vha dentro il tepio il letto di quello lddio,a chi è con^

fagratoy lauorato afjaimaeflreuolmente,fei cubiti lon=^

gOy e quatro largo, tutto d'oro bellifimo , e uaghifimo

medefimamcte; cr accanto a quefto letto u'ha la men^

fa cefi grande,e co/i rìccaye bella, come il letto . lltem

pio egrande , edificato dipietra bianca ^foftenuto da.

grojfc

ìSinìBìHfiBHi
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gro/Jè colonne er artificiofamente intaglUtey er é duo

moggi longone lato altretanto . Adornano il tempioah
cunejlatue di marmo , e d'altra materia^grandi di Dei ,

che uifono con eccellente artifìcio lauoratedfacerdo*

tiy c hanno cura del tempio , u hanno le cafe loro intor*

no ; crper 2$ miglia intorno al tempio èfacroy e quel

fi'utto , chefe ne cauat fi confuma ne facrificij

DeirAfsiria , e di coftumi , e del modo di uiuere

delle fue genti • Gap. i i i •

L'Assiria che è un paefe ne tAfìa uiett

detta cefi ( come uuole Agojlino ) da Affur fì^
gliuolo di Semema hoggi è detta la Siriaco la So»

ria ; qu eHifono i fuoi termini ; da l'oriente ha rIndia ^

er una parte della Media ; da [occidente , ilfiume Ti--

griidamezzodiy la Suftma:da tramontana il mon^

te Caucafo • Bi rado pione in quejlo paefe , ma tutto

quello che uifì raccoglie di uittouaglie ^fìfa , mediana

te l'adacquare , il terreno , eh*efifanno colfiume : non

chel fiume fifparge da fe y come in Egitto y maipae*

faniijlefiuelo f^argono confatica y e con ingegno :c

tanta è lafertilità , e la abbondantia , che ne pcruiene ,

che fi raccoglie ducento per uno nel generale : perche

doue la fertilità è più eccellente y uaà trecento per

uno . Le fiondi chefa lo ftipite del grano y e de Vor»

gio yfon quattro detti larghe . llfìfamo (ch'el uolgo

chiama giorgiulea ) cr il miglioy ui crefcono talmente

che/tueggono d guifa di arbori ne* capi , le quali cofer

dice Rerodoto Imere effò tocche tutte co mano , e per -

E 4 cffcT
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effef^uafl incredibili d chi non l'hcL uifie , effo le àic\

con molto rij^etto.e dubbiofo * Mangiano dattoliy duUi

qualifanno il mele^^ il nino. Nauigano con lontri , e

con barchette dafiumi ^ fatte tonde a guifa d'una ro^

ÈtUa^fenza cheuijipoffadifcernere ne popparne prc^

ia^efi lauoruno in Armenia , che e ini prefjb , inteffuto

difalici ^ e couerte poi intorno di cuoio crudo . Vejle^

no gli Afirij due fottane,una di lino longa infino à cah

C((gni l'altra di lana ^ corta ,efopra queéte poi una ue4

ftabiancha. Hanno in pie un modo di calzari y come

erano già le pianelle Tebane : portano capelli longhi ,

^acconci fotto una leggier coppoletta, cVejli hanno,

in tejia Quando efcono di cafa uanno unguentati , e

profumati tutti . Ognuno ha ilfuo anello in detq con

tafua impronta da figiUare^ cr un fcettro in manofat^

lo maeftreuolmente , con qualche cofa [opra , ò un pp^
moyò una rofi 3 ò un giglioy ò altra cofafimile ; perche

fi tiene 4 uergogna j il portare in mano lo fcettrofenzd

qualche ornamento . Uaueuano una legge , che è de^

gnay che non fi taccia ; Le uergini loro da marito era^

no condotte ogni anno nella piazzai publica da lorpa^

driducnderfì, comefifa deWaltrc cofc.à quelli ch'era^

no per tuor moglie . E chi dubbita , che non fe uendef^

fero fempre prima le più belle c' le laide poi, perche non

era chife le toglieffe ne ancho fcnza pagamento ,era^

no maritate di que danari y che fi cauauano per le uen*

dite delle più belle . Bice UerodotO y che quejìa ufan^

za anticamcte s'offeruò nel Triuigianoypreffo à Schia^

tioniaye ch'egli Vintefe come cofa certa . Ma MarcAn^
tonto SabeUicodice ^ ci/egli non può affermare y fe ui

/#
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Mtitno Gkcopiti , NcftorUni, e Sauceni ; dueforte

U CbriflUni , i SirUnUv i Murouini ; i Sirimifdcri^-

cdtto di modo Grecoi^ un tempo uhedirono aUd chie:^

fx Komunu . Ma i rnvouini humo quelfcntimcto neU

Ufede^cbe i Gkcopiti : er hdttno U lingua, e le lettere

de gli Arabi . E quefte genti Qhrifliane habitano prefr

fo al monte Libano. :\U i Saraceni^chefon gete diguer

ra^e ualorofa habitano di qua di Gierufalem.e cultiua^

no uolentierila terra . Ma i Sirmifono difutili.cr gli

Marouini pochi > ma ualorojì .

Della Mediale de* co (lumi delle fue gcti. Cap. v.

LA MEDIA e una deUe regioni deWAftaydet

tacojìda Meda figliuolo di Mediale di Egeo

Re d'Athene , er lefue getifono chiamate i Me=

dhcomeuuole SolinOiMa Giofephofcriue^chefìano co

fi
detti da Medeofigliuol di Giaphet . Qt^eflo paefe(cO'

me uol Tolomeo )finifce dalla parte di Tramontana col

mare Uircano , da Ponente con l'Armenia maggiore ,

e con VAf^iria^al MezKo giorno con la Ferjìai dal le^

uare del Sole con la Rircania , e con la Tartina , che ut

ha i moti in mezzo • Il trar l'arco.cr il cmakare e prò

prio di quefte genti; e coftumarono anticamente di por

tare gran riuerenzd d i Re . DaUa Mediajì trasferì in

Verjìa infìeme con timperio dnchoilueS:iredi Medi

€on maniche longhe y e di portare in tefia una baretti^

naftretta e tonda . Da gli Re di Mediaj che cotiumano

hauer molte mogli , uenne anco à i priuati di quel re*

gno unufanza che non era lecito à gii huomini haucr^

manco difette moglie, e le donne che poffeuano hauere

più
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più maritifi riputauan da molto ; ma haucndone man»
co di cinque,era lor gran difgratia . Faceuano i loro ae
cordi aU'ufanzagreta, emedefimamente àquefi'altro

modojperchecauadofl[angue dalle braccia preffo alle

fj^aUe y Vmo Icccaua quello dell'altro . La Media daUa
parte ci) e uolta a Tramontana e {ìerile, il perchefecc4
no mela > e le pijìano , e conferuano infierne in una mafr
fa : efanno il pane d'amendole , cr il nino deUe radici
deli 'herbe , e mangiano affai carnefeluaggie •

Della Parthia^e del modo loro di uiuere.Cap.vi.

IP
ARTH I , chefuron genti sbadite detta Scithia ,

uennero,c conquiftarono cofaude.quel paefe , che

fu poi detto la Tartina : chiamata cofi dal nome lo
ro, laquale ha dal Mezzo di la Carmania ; da Tramon*
tana CHircania

; da Occidente la Media ; da Oriente la
A ria. Quejlo paefe di Farthi é pieno di bofcbi^e di mon
ti, talché efcarfo di uittouaglie ; e lefuegenti , al tem^
po de gli Afiirij e de gli Medi^furon uili, er incognite^

€ uenendo 4 trasferirfi il regno dalla Media atta Per«
pay quejìegentifuron preda del uincitore , come genti

fenza nome, cr all'ultimo poifuronofoggctte alla Ma-
cedonia . Ma infuccejfo di tempo poi ,fu tanto il ualor
loroy e cofifortunato , che nonfolamenteftgnoreggia^
tono à i conuicini , ma efjindo da gli efferciii Romani >

i quel tempo Signori del mondo y apaliatiji dierono di

male rotte . Tlinio numera quatordìci Regni di Varthiy
e Trago gli attribuifce l'imperio d'Oriente

; quafi che

shaueffe co Romani partito l'imperio dehnondo , Il

gonmio di cojìoro , dopò chemancò tImperio di Ma^
cedonia^
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cedonid ,fu[òtto i Re , iqudi tutti ft
chiumuuuno Ar^

QciddArficeprimoKeloro. Dopò delKein tutto

k cofc tupomud rauttoritifua il popolo , perche

neUe guerre fi
creuuanoi capitani del popolo y e neU

pace igouernatorideUe città medefimamente del po^

pelo . La lingua di Farthifu mifla di quetta de gli Sci^

thi , e di Medi • Anticamente i Varthi uefiirono ali u^

fanza loro ; ma uenuti in grandezza uefiirono Ij^lendi^ .

damente come gli Medi . Armauano aWufanza di Sci^

thiy e Veffercito loro non era di genti Ubere , come Vah

trenationicojìumano , ma per la maggior parte difev

uijquali ,
perche non è lecito dare lor libertà yUengù^

noàmultiplicare ognidì in gran numero, perche ne

ttafcono affai, egli aUeuano come figli, infegnandoh

dudiofamente di cdualcare , e di tirar tarco . E quan-

do il Re uuole ire aUa guerra , quanto ciafcuno é pit^

riccho > tanto ui li manda cauaUeria maggiore ; in tan^^

to , ch'andando a mouere loro guerra M, Antonio , di

cinquanta milia cauaUi,che gli andaro incontro, ne

furonofolamente ottocento liberi . Non fanno com^

battere iVarthiaUe ftrette,ne affediare le città:m<t

combatteno a cauaUo correndofempreó inanzi àd af^

fi'ontare rinimico, ò dietro fuggendo ; molte uoltefin^

gono difuggire, accioche poi uolti diano maggiore af^

filto a quei che gli uengono atta sfilata , efenza ordi^

ne dietro : non fi da ilfegno neUe lorofcaramuzz^ con

le trombe; ma col tamburo: ne poffbnoftare nelle zn^^

molto . E certo che nonferia chi gli potcffh refi;{iere fc

quanto é il loro primo impeto, tanto fuffela gagliar^

dia,e la perfeuerantia nelle battaglie: per lo più nel pù^
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tetto combattere, UfcknoU buttagli , e pocopoiuoU
ti l attaccano di mono ; onde quando piùfi penfa il «ea
mico hauere uinto, aUhorafi troua in pencolo ma<f?io
re diperdere

. Armano di maglie , e cofi armano ancho
t cauaUi loro

. No/j tifarono anticamente ne oro, ne ar^^
gento,fatuo che per uagbezza nette loro armi . Hanno
molte mogli ciafcuna, e queSio, perfentire dolcezza, e
piacer maggiore neU'ufare co piti donne, e nefono cosi
gelojtyche non efaUimento.che eipunifcano cosi aufle^
ramente, comefanno dell'adulterio , e per quefta caufx
le donne appreffo di loro non ufano di andare non folo
tielli conmtt.douefiano huomini. ma ne anco nel coj^et
to loro

. Dicono alcuni, tra quali è Strabone , ch'efo^
gltono dareper moglie, le loro mogli i^teffe à gli amici
loro

, per bauernefigli : non mangiano altra carne, che
queUa.ch uccideiio nette caccie. D'ognitempo caualca^
no ; nette guerre ui uanno a cauallojie conuiti a cauaU
lo,fanno lefacende loro a cauaUo , parlano a cauaUo -

efinalmente tutte le cofe loro pu Miche, e priuate a cai
uatto; e quefta è la differenza , cr ilfegno. col quale li
conofcano iferui , perche quefli uanno a piedi , i liberi
d cauatto; la loro communefepoltura é quefìa ; e lafhia^
no mangiar prima da gli ticcetti, 6 da cani i corpi mor^
ti,e poi copreno di terra l'offa , che ui reflano ignude .
'^^nno molta cura deU'honore diurno.OHejìeQ entifon
'^i "aturafuperbe.fcandalofe, piene di^ganni", efenzo.
nJpetto,e dicono, che le donne uogliono effere manfue--
te, e piaceuolr.ma gli huomini arroganti e uiolenti Sem
prejono inquieti, e mole/li, è conglifrani, ò con loro
tJtejU :fono taciti naturalmente , e più pronti al fare „

che
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ched dircÀntanto che cofi ne p^ano ucitc U cofc prò

fóere, come le uduerfe . Lu obeiientU ,
cheporUno 4 1

prencipi(mépmperpmU,cheperuergogm:iono

UhidinoMimi . mafobrij , e continenti nel mngure
,
c

«0» attendeno mai cofa , chepronMo ,}er.on guan-

to é loro utile

.

Della Pei-fia , e di coftumi , & ufanzc di

Pcruani. Cap. vii.

A PERSIA èunuTrouincicidell'Ori:nte,det*

LU coli da Terfefigliuolo di Gioue , e dipanae ,

ddqudefu detta ancho Terfepoli , citta pnnct^

pxle,e capo di tutto il regno , cr i popoli medefimamen

te Verìani. Darramontana confina (coms miol Tolo^

meo)con la Media;da Occidente co Sufiam; da Orien^

teconledue Carmanie ;daMezZodtuha una parte

del golfi di ?erfa : lefue famofe citta furon Afima,

Terfepoli, BÌojioU . Credetteno i Perfiam , che l cielo

fude GÌoue,cr adorarono principalmente il Sole, ilqu4.

leeRi chiamano Mitra . Adorarono anco la um,Vep^

mi fuoco, la terra, l'acqua , cr i uentiAt quali tut^

Hiionfironmainealtari,nelìatue ;mali ]acri\icaro'

no in un luoco alto,efcouermportando la Vittoria gir

Undatad facrifcio con molte efecrationi-, e penjaMo

cheduelche fideuedare d gli Idei, nonfUdtro,chi^

l'anima deUa uittima , e che efi contenti di quejto fola

non uogliono altro : alcuni di loro nondmeno^ujarono

di ponerefopra ilfuoco l'interiora deU'ucctfo antma'_

h,e di bruciare nelfacrifcio legne fecche,trattane
prt

ma la fcoràa^e poftouiju deU'unto,? deU oguo; ne i ai^

' i
.lunuuana

f

^
V
r

V
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Immnocoìfoffio, rm utntiUnio, che ideano ui
bmeffefojfUto, e butUtouifu del fango , ò di niunUU
tu cofa morta, n'era fuétto fatto morire . Hanno

i

Terftam tn tanta riuerentia l'acqua, che ne ftUuano
«eljiutne, ne ui urinano, ne ui buttano corpo morto,
«onuijputano, ne uifanno altra cofa tale; eli fanno
^ quello modo il facrificio :egli uengononel do , ò
nel fiume, onel finte ,e fattaui una fòlTa a canto ui
ammazzano la uittima ,auuertendo bene, che l'acqua.
Ulema non s'imbratti aniun conto di quel fangue , per
<heftterrMenod'hauerfatto un pefimo faUimento:
pongono potiMaghi la carne della uittima fobra ra-m dt Mirtine

,
e di Lauro , e la brueciano con certi ba^

Mf^nt fotti i,efattialeunilorprieghi,jì>argono deh
i ogho mefcolato con latte^e mekfopra la terra, nonfo
pra l aeque

,
e tenendo in mano unfafcietto di bacchet^

te di tamariee, per un buon pezzoftannofu le loro ora
tiont, e preghiere, il Re loro /i crea d'una fola fami^
gha:echtno obediffe al Re/e limozzai capone le brac
età ejtpriua difepoltura . Kifèrifee Polierito,ehe eia.

f^'^nodetRediPerflafifailfuopalazzoinunmonte,

Crmr,poneithefori,o-itributi,eheliuengonoinma
no del Regno

, tnfegno ,e memoria deU'hauere ben ?o»
tternato ifuoifudditi : e dice, che i Re efigono i trtbw^
tim danari datte terre di marina : ma datte mediterra»
«ee, quello, che eiafeun loro produce, come eolori,me^

i'""eMne,pecore,(yaltre(imilicofe.nonéleeito
al Refare morire alcuno per una fola eaufa ; ne é leei^
to ad alcuno particolare ponere mano addoffo , ò puni"
re ajprmeiue alcuno dettafua propriafamiglia . Ogni



L I B R O I I * 48

mofitnena quante mogli gli pUce , e queflo , perfa^»

re moltifigli, er alcuno tiene ancho molte concubine ;

perche i Ke pongono i premijà quelli, che jitrouano

in uno anno hauerfatti più figli, lfigli che ncnafco^

no danno appreso alle madri infino al quinto anno ;
«e

comparifcono mai infino à quel tempo nel cof^etto de

padri , mediante una lorlegge, che gite lo uieta ;
c gwe*

fio ilfanno accioche fe mentre s allenano , neueniffedr

morire dcuno, nonne uengailpadred fentire mole^

flia^ò dolore • Le loro nozze lefanno neWEquinottio

diprimauera, che è nel mefedi Marzo ^ Ethauendo

4 giacere il nuouof^ofo con lafua donna , non mangia

altro , che un pomo , ò la medoUa de un Camelo , e poi

fe n'entra d giacerfi con lei . m cinque anni i Verfia^

ni infino a uintiquattro imparano di cauakare , di lan^

ciardardi ,ditrarconVarco ;e principalmente d'ha^

uerfempre in bocca la uerita . Hanno i maeflri delle

difcipline continentif^imi^i quali leggono loro lefauo^

le , le lodi de gli Iddi] , e de gli huomini iUuflri : ecan^

tandoye ragionando , e le tirano con bella arte alTinHi^

tutione della uita . Conuengono infume in un luoco ai

imparare quefle cofe d fuon di campana y e bifogna ^

che cofìoro rendano conto di tutto quello, ch'anno udi^

to ifanciulli. S'effercitano al corfo, eligendo qualche

figliuolo di principali, ilqualefeguitano, e correno pet

le campagne al più corto da quattro miglia . S'affue^

fanno di patir caldo ejreddo,di paffarfiumi d guazzo ;

dijìar molto tempo (otto Tarmi , e con le uejli bagnai

te in doffo,e dijìarfl in uiUa . Mangiano fl utti di tere^

tintole glande^ e perifduatichii cr il cibo quotidiano

laro.
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, dopò de gliduri toro effcrcitìj , è un pane dtirifii^
mo , il curdumo , e[de , e carni indifferentemente arro^
ftc,crale(fe,ebeueno acqua. Vanno alle caccici ca^
uallo con dardi; ufano anchogli archile le fi^ombeùna:^
ZI mezzo di pongonogli arbori; zappano ,fahricano
l arme, attendeno àfare linone reti . 1fanciulli fi man^
dano ornati co oroie nelle lor prime delitie hanno il pi
ropojlquale hanno in tanta iflima ,& honore , che noi
fanno mai toccare corpo morto : come ne ancol fuoco
perlamolta riuerenza che gli hanno. Dauintianniin
lij^o^ cinquanta [lanno alfoldo, nefanno, che cofa fi
Ita litigare , perche non comprano ne uendeno . Nelle
guerre portanofeudi quadrati , e f^ade e daghe , er un
cappello lungo di tejla : e portano corazzafcagliofa
indolJb. IVrincipideUa Verfia portano brache à tre
doppi

, er unafottanadi più colori infino à ginocchi y
con gran maniche sfoderata di bianco : ma l'altra uelìc
c hanno k guifa di mantellofopra, leiiate édiporpo::^
rayhnuerno diuarij colorile le loro barrettinefon mot
to fimili a quelle di facerdoti loro . ìluolgo porta una
ueile doppia infino a mezze gambe; ^ un gran tur^
hanteintefta

. I letti, e le tazze fon d'oro,e d'argento;
e non confutano delle cofe dUmportantia, fenonnel
mezzo de conuiti , e {limano , che quello modo dicono
fultarefia il piufìcuro , e migliore di quello, chefifuùl
fare da fobrij , gli amici e* parenti incontrando/i infie^
me fi baciano : ma quelli ^ chefon più uili, inchinano à
gh altri

,
e gli adorano . Vri-va che ponganofotterra

i lor morti, gli incerano: ma i Magi lanciano flare

finzafepolturaa mangiare da gli augelli: ufano car^

nalmentc



rdtttd ài non pouj^e entrare in chieft ; fe kfeminayper

otunU . E che colui > cbdueffeforetto , che U moglie

jionMi bona , offerìjfc il decimo d'unfelibro dìftrina

d'orgio.e poi condottoU alle porte del tempio.il f^cer:^

dote le facejje giurdre, comt effu era innocente e pudi^

Cd dandoli à bere d'und beuuda in una t^zza di terra.pe

ftoui prima un poco di polue del pauimento,e temperare

teui le lettere di quello ifcongiuro , ondefe coRei men^

tiua,ueniud d crepare^ e putrefacendoci uenìua a mori^^

re ; ma giurando il nero , ueniua d partorire in capo di

diecimejì unfanciullo fenz alcuno rincrefcimeto. Or-

dinò pena la uita .fopra gli adulterij,grince[ìi , e lefo^^

domie . Vietò , cVun facerdote , chefuffe flroppiato, o

debile del corpofi poteffe accodare aWaltare;uolje pe*

roche fi doueffe nutricare dell'offerte de facrificij ;
e

che ottenendo i Giudeila Cananea; ogni fette annik

terra firipofaifcy enonfentiffe percoj^edi zappa, o

di uomero , e che qud terreno che producete dafefen-

za cultura ;
ogni cinqui'anni, eli efi chiamaro il Giù

bileoyfufecommuned lorocrdgliilrdnieri.eche in

d«efto tempo del Giubileo .firilafiafero i debiti, e che

à gli ferui (ì donafe liberile che quelle pofefioni.che

fufferoMe copratea uil prezzofi poteffero rifcuote

re da i primi padroni. Hor co quefte ordinationi lafcio

mofei Giudei inanziycVeglimorìffe : ne lafciò di fare

folenni prieghi per lafalute e proj^erità di coloroyche

o(feruaffero le leggi ; di contrario.fiere efecrationi,

e biafleme cantra queUi^che non le o(feruaffero;efinah

mente aftrinfe il popolo con giuramento di douerc

ùueUeleggi immane , e dimne^ch'efohducualor date^

^ F ofjcrMrlc
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olferudtk perpetumente;echenon/bpporta(fe mai,
che alcuno le uiolajfe, ò rompeffe/enza ejferne da loro
punito

. Ma perche é affai chiaro,che nonfu mai gente
più intenta , ne più religiofa di quella, circa le cerimo»
nie,CT ifacrifìcij ; mi pare bene di toccare breuementei
il modo delfacrìficare.ch'efìufarono.l Giudei dunque
tifarono da principio dueforte difacrificij ; una ne chia
maronholocauflo.zrera di principali loro , Chiuolea
facrificare con buej con agtiello.ó con altra uiltima bi
fognaua, che queS:'animalefuffe d'un anno, e mafcolo

,

G-ilfacerdotefj^argeuala jponde deU'altare colfan=
gue di qu:Uo animalesche s'offeriud ; e partitolo i pez«
ZiJobrucciauafopra l'altare . Valtra maniera difa»
crifìcij eradetta plebe, ne' quali s'offeriuano animali
dipm d'unanno;ej^arfoilfanguefopra l'altare,

ft
brucciauanoiuinelfuoco:lerene,ilgraffo,elerezzuo
ìe chefono intorno aU'interiori;&alfacerdotefìdaua
tlpetto,a le gambe defire; quelli, c'haueanfatto ilfa^
crificio,fi mangiauanojra duo giorni il reJ}o.Quei,che
erano poueri offeriuano un paio di colombe , ò di torto
re , delle quali neferuiua una alfacrifìcio, l'altr'era del
jacerdote.chifuffe incorfo in qualche errore imprudU
temente, ftpurgaua con offerire ò unaAgnetta d'uno
anno,òun Capretto, colui, chehaueffe fatto qualche
peccato, che no'lfapefialtri chefolo effo ,facrificau4

,

mediante la legge, un'Ariete, la carne di que/ìi anima»
life la mangiauano ifacerdoti nel tempio , tanto ne'fa»
crificij publichi , come priuati ; e nelfacrifìcio dell'A*
gneUo utfi giungca difarinafottilij^ima la decimapar
te i'unfefiarosv in quel dell'Ariete il doppione nelfa»

crificio
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crificio del Taurok terza parte d'unfeftaroiui fi daua.

ancho toglio per lofacrijìcio.O' rAgnelloftfacrifica^

uadiferuycr di mattina puhlicamente . Ognifettimo

dì, cVera il Sabbato à loro fifliuo , perk legge , fi fa^

crificaua co uittime duplicate. Et nel principio del me-

fe ftfacrificauaiw due Buoi, con fette Agi e li d'unan^

noy uno Ariete,^ uno Capretto ; cr a quefio modo ue^

nini a purgarfì il popolo . Yi saggiungcuano anco duo

Capretti^uno era mandatofuora degli loro confini^ er

fUYgiuala moltitudine, e Vdltro negli borghi yCr iui

in loco purij^imo fi brucciàua con tutte le lane . A que^

fio Sacrifìcio uojferiua il Pontefice un Tauro, e neU'ho

tocau&o uno Ariete . Kebbero i Giudei ancho altrifa^

crificij mifti con le cerimonie dette /r/?e , chefolenniz^

zauano ognanno , comefu a quindeci delVultimo mefe

de rannose nell'Autunno l'ordinare i tabernacoli :^ il

fare ogni anno , durando queUe fi{le gli holocaufti or^^

dinari] ^portando in mano rami di mirra, dì ftlicey di

palme , e di perfichi . Et nelmefe di A prtle , donde co^

minciauano ranno, effendo il So/e'm Ariete , nel pleni^

luniOypercheaUhora ufcirono d'Egitto yfacrijicauano

TagneUo mìftico . E poco dipoi haueuano la jiita de gli

dzimi ,fimilmente nel plenilunio ; ne' quali giorni fi

brucciauano ognidì neU'holocauBo duo Tori, un A»

riete,e fette agneUi:e uigiungeuano un Becco in purga

re il popolo; nel fecondo di de gli azimi,$offeriuano le

primitie delle biade. Erano ancho i giorni determinati

deUa Ventecofte , cVefi chiamano Afarthan ( che uuol

dire cinquate/tma)cr aUhora offeriuano pani firmenta

ti',duc agneUe in holocaufto^ e duo Vitellino' altretanti

V z arieti.
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drietiycdtw Becchiper purgare il popolo. Glìfcrittori

gentiliy e pagani nonfono conformi con gli eccUfujli^

ci[opra le cofe di Giudei, e di Mofe : perche Cornelio

Tacitofcriucyche Vufcire di Giudei deWEgittofu fòr^

Zdto^enonTattribuifce aluolere diuino
,
perche dice

ch'effendo nata in Egitto una rogna^cr un pruritoj^or

chij^imo, il Re Boccori mandò al tempio di Gioue Am-
mone, per intendere quale rimedio hauef^er potuto ha^

nere a tal morbo , e lifu rij^ofto . che douefje purgare

il regnoymandandone altroue uia quella maniera di gen

te ^ che nera nimica odiosa a gli Bei. Perlaquale

rifì>ofla effendo i Giudei cacciati dall'Egitto, e ritrouX

dojì in luoghi deferti , coji mal conci da quel morbo , c

piangendo tutti dolorofamente : Mofe, ch'era uno di lo

ro glifice intedere, ch'era pazzia la loro affettare più

in tata calamitàfoccorfo alcuno ò da D/o,o da glihuo^

mini. E però uoUffero intendere luiycome loro capita^

no, e uijio le uoglie di tutti pronte ad ognifuo cenno,fi

fice feguire , ponendofi in uia alla uentura , efenza]a*

pere doue s'andaffe . Ma non andarono molto innanzi ,

che cominciò a mancar loro l'acqua ; diforte, chefi «e*

deuano tutti buttati per terra come morti, affettando

tultimo colpo ^ Maueggendo Mofe un gregge diafini

feluaggi.che uenendo dapafcererìandauatio uerfo una
ripa molto opaca, per un bofchetto, che u'era, gli andò
dietro, e quiuitrouò dell'acqua : rinfefcjtti alquanto

caminarono fei giorni, e nel fettimo conquiftarono nuo
ne terre, cacciandone gli habitatoripropri], e per con^

firmarfi queUa gente nel tempo auuenire , dice , che gli

ordinò nuoue leggi, e contrarie a quelle di tutti gliaU
tri
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tri huomini , intanto che quelle cofe che fon [acre ap^

preffo i Gentili Jono tenute profane apprejjo di loro ,

cr al contrariofon loro lecite quete cofe, che nonjono

conceffe d gli altriie confegrarono nel tabernacolo lo^

ro la effigie di queWanimale , mediante ilquale efi eran

ufciti di quello errore , cr haueano ritrouata l'acqua ,

ammazzando l'Ariete in dijj^reggiodiGioue Amrno*

ne . Sacrificano ancho il Bue , perche gli Bgittij fotta

quefìa effigie adorano Api ;
s'aftengono dal porco ,per

fuggire la rogna, aUaquale è contrario molto qt^efì*ani

male. Ne/Jettimogiornofanno fvfla> e fi ripofano, per

e^erefiato quel dìfine dellefatiche loro : e poi tiratiui

dada inerte IctezxA^ dal piacere deWotio, dauan ogni

fettirno anno al ripofo . Altri dicono , che quefto hono^

re ilfanno d Saturno per la fame , e per lo digiuno che

patirono . Al pane loro non entra fermento . E quefle

loro ufknzey uenutene come Dio uuole, dice tacito ,
k

difinfano gagliardamente con {antichità, e fono cre^

fciute le cofe loro^per effer gente ofinatifima , e proti

tifnma alla mifcricordia : ma con tutte l'altre genti of:^

femano uno odio inimicheuole . Mangiano , e dormeno

ftparati da gli altri .fono lipidinofifimi , e nondimeno

s'aBengonodiufare con altre donne , che con le loro;

ogni cofa èfra lor lecita, e perche fi conofcano da gli al

trij fi circoncideno . Ne e cofa cVefi più affettino, che

dijhreggiaregli lddei,efarfene beffe. Qrcdeno cheTa^

nime di mortilo neUe battaglie,ò nefuppUcij, fiati eter^

ne,e beate icredeno medefìmamentele cofe deWinfèr^

no,come gli Egitti], ma le cofcdd cielo altramente.per

che gli Egitti] adorano moki animali, e molte effigie

. ' E ^ fatte
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fatte amano ; ma i Giudeifolo con la mente y^urCìd^
dio : riputano profani quelli ^ chefifingono le imagini
degli Iddei.aUaguifa^ chefono glihuomini.Uorque*

fte e molte altre cofefcriue nellafua Hijloria Cornelio
Tacito.e Trago Vompeio. Ma ritorniamo al primo no:^.

ftro ragionamento. Tre erano lefette di Giudei yfepa^
rati dalla commune ulta de gli altri . I Farifei , / sadu^
cei,egli E([ei;i Farifei uejliuano aufleramente.euiue^
uanofobriamente.ejj^Unauano, e dichiarauano la legge
di Mofe , portauano certe carteinfi'onte, e nel braccio
mancoy doue etanofritti idieceprecetti della legge ,

per e(Jerfiato lor detto da Iddio. Quefii precettigli
terrai quaf, un certo che, appefìtra gli occhi tuoi.e nel
la tua mano . intendendo alla groffa , efempUcemente
le parole del Signor Dio ; e quefìe carti erano chiamare
te Philatteric, perche Vhilafemol dire offeruare.è tho
rat legge

; quafì cfferuantie detta legge . Quefii ancho
portauano nette loruefìi, maggiorifimbrie , che gliaU
tri y nettequali erano attaccate fj>ine , che nel caminarc
gli pungt'uano, perche fi ricordajpro di precetti d'id^
dio

.
Attribuiuano a Iddio , cr aWirfiujfo celefìe tutte

le cofcjicendoyche ilfitrcy e nonfare le cofe buone era
bene in potifia delVhuomo , ma cipoteua ancho molto
ilfatto y ilquale cfi penfauano , chefi caufajfe dalmoto
de corpi celefii. No// rijj>ondeuano mai in cótrario à lo
rofuperioriye maggiori d'età;credeuano ilfuturo giu^
dicio dlddio;e ci) ogni animafuffe finceraycr incorrot
taye chefolo le anime de buoni dopò la morte , paffaua^
no da un corpo in un'altroyfino atta refurrettione ulti^

ma, efinaligiudicio ; ma che quette de cattiui eran ri^

tenute
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tenute in prigioni eterne Hrettifiimamente; e perche ue

fiiudno diuerfamente dd gli altri huomini , erano chia^

tnati Vharifei . I Saducei negauano ilfatOy dicedo , che

iddio uedcyO' ha cura del tutto ; che ilfar tenero male

è in poteflà de gli huomini, negauano che dopò la mor^

telanime haueffero q piaceremo difj^iacere; negauano

la refurrettione de morti i
tenendo che Unirne moriffe^

ro co' corpi , e negauano gli Angeli , ne teneuano più ,

che i cinque libri di Mofe ; eranofeuerijlimi y ne trafr

(tefiipoteuanopratticarfì y perlaqualefeueriti chia^

mauano fefiefiìSaducei , che uuol dire GiuSii * Ma gli

Ejjei del tutto ne menauano ulta monaftica , fuggendo^

il tuor mogliey er ogni pratica di donne , non perch*ej?i

penfafjero che i matrimonij:, e lafuccejiione de gli huo^

minififuffe douuta leuare di terra ; ma dicmanoyche fi

deue fuggir Vintemperatia deUédonnCytenendo di cer^

to che non fìa alcuna di loro , che ferui la debitafede al

marito.Tutte le cofe erano comunifra loro^riputau^no

k uergogna gli unguetiyi bagnile la politezz^t^O' <iiho

nore la paUidezz^i^^ Vederefqualidi , pure che non ue^

fìifjiro mai fcnon di bianco • Non era loro determinata

città , ma haueuano in ogni luoco {ianz^ . Inanzi ch'u^

fiifje k matina il Sole , non ufciua loro di bocca paroU

alcuna deUe cofe del mondo , pregauano il So/e, ch'egli

nafcejfe^e poi s'affaticauano infino aUa quint'hora del

di ; e lauatifì il corpo con acqua , (i poneuano co filetio

ktauoky e tanto eraapprefio di loro il giuramento,

quanto il pergiuro. Nonriceucuano alcuno nella lor

fettayfenza prouarlo uno anno inanzi -> e riceuutolo in

capo delTannoy il teneuano ancho duo anni ad affina^

F 4 re.
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re^O'dpprobareico^iumi^ e trouutolo perauentum
in peccatoci cacciaiuno uia , commandandoli , ch'egli

in pmuntii dtWsnor fuo douejfe andare à guifa di

pecora pafcendo Cherbe in/ino alla morte • Se fi ritro^

nano kfedere infìeme diece di loro^ ninno ardiua dipar
larefenza licenza de gli altri noue* Siguardauano di

fiutare 6 nel mezzo di loro , ó dalla banda dejlra;ojìer

Uau:ino talmente il Sabbato^ che non ufatiano d'andai,

re ne ancbo al dentro quel di : portuuano[eco un z^ppu
glio , col quxle doue uoleuano andare del corpo, caua^.

nano in luoco fecretifùmo la terra y e mandata giù in

terra la ucp,e, fi copriuano molto bene, perche non of^
fendejjero in quello atto loj^lendore diuino;e perque^
flacaufa ancho riempieuano toftola foj^adi terra; e
per la[ebrietà ejchìettczz^ di cibiyuiueuano longo tc^
poy e mangiauano anchor deidattoli, nonufauano l
niuno modo danari y e quella morte , che s ha mediante
la giujlitiayriputauano la wjgliore. Diceuano che Va^
nunefuron tutte create infieme da principio , e che poi
ne uengono fecondo i tempi nei corpi Immani y chele
tuoncj morto il corpo, nandauano à uiuerefuora deU
VOceano4oue era ripotha la loro felicità; e che le cat^
tiue erano mandate nell'Oriente in luoghi pieni ditemi
pejlaed'inuerni. Alcuni di loro annuntiauano inanzi
tempo le cofefuture , cr alcuni altri ne menauano mo^
glie, della quale pcrófiferuiuaajfaifantaraete , e que^

fio perche non ucn{fc per caufa loro à mancarne a ees*

iìeratione hum.ara
;
fc foftinato penflerloro dindac^

cclìarfi mai à donna ,fu[jh ito inanzi * Hoggz habitano

nella Siria Grecia cbcjon chiamati ancho Griphoni; ui

habitano
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ordincy e prouiflcy ma mangiano de Vherbe er hanno un

certofeme che nafce da[e in quel terreno yftmile al mi^

gito ; e quejloraccoglienoye cottolo co tutte lefcorcie^

dentro lequali é ilfeme , fel mangiano . E chi sinfèr^

ma , fe ne ua in luogo deferto,^' iuijì corica, efi lafcia

morire ifenza che alcuno habbia cura di lui ò uiuo , 6

morto . E tutte quejie gentile ho hora io dette,fi gion^

gono carnalmente con le lor donne publicamente à gui

fa di befiie , Erano nella India i philofophi, chiamati da.

loro Gimnofophi^i , iquali ( come ferme ilVetrarca )

habitauano le più ultime, cr ombrofe parti del paefe, e

uiueuano ignudi ( come il loro nome il dimolìra ) e ua^

gando per quellefolitudini, philofophauanOyftando dal

la mattina allafera firmi a riguardar con occhi faldifii

mi nel corpo del Sole ardentif^imo, cauando certifecre

tigradi da quelfècofo globo, e Bauan tutto il di fu ia^

rene boglienti , CUT ardentij^ime fenza dimoftrare doto^

remorafu tun piegheràfu l'altro, e durauano meraui^

gliofamente ifreddi delle neui,e gli ardori dellefìame •

Tra liquali furono i Bracmani, e quefti (comeferi

ue Didimo loro Re ad Aleffandro Magno , che penfaua

debellarli ) uiueuano pura , efchidtmente ,fenz^ ap»

petiréfiranie cofe^cr efquifite; perche non defìderaua»

mfe non quello, di che la natura fi contenta, intanto

che ucniua ad efferefacile il uiuere loro, non bifognan»

do cercarefugacemente per tutti gli elementi, le delied

ture , e le dande , che la difordinata incontinentia ap^

petifce^ma contentandofi di quel , che la terrafenza ef^

fere molta afflitta, e tormentata da gli huomini pro^

duce • No/i ornauano le tauole di cofe ,chaueffero ha^

uuto
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unto l nuocere.ma 4 foflentarfoUmente il corpo : e di

^ui era poi, che non[oh nonfapeuanoy che cofa fifufr
fero tanti morbi, e tante diuerfe infirmiti , chabbia*
tno noi ; ma non nefapeano ne ancho i nomi . Stauana
dunquefemprefuni , e uiuendofiin comune , nonhaue*
ua Vuno bifogno de Valtroie non effendo niunofuperio^

reyma tutti pari , non uhauea luogo Finuidia cattiueU

la ; e lecere tutti egualmente poueri yfaceua chefuffe-

ro ricchifimi tutti . Non ìmeuano i giudici, che con*

dannaffero gli errori loroynon effendo niuno che faìlifr

fe : non u'haueuano leggi , perche no erano fattimene

ti , er errori per liquali fi douejfero introdurreiunafo

la legge u era y di non fare cofa contrail uolere deUa
natura , laquale nutrifce e mantiene la fatiga; non
ejfercita Uuaritia , cfugge il dishonefto ripofo . No fi

lafciauano debilitare y e uenir meno ydandofi in preda,

della libidine ; e non gli mancaua niuna di quelle cofe ,

che non defiderauanoipercioche la cupidiggia è unfie:^

ro morbo , efolefare ifuoifoggettipouerifimi^anchor

chabbiano molto, mentre che non é fine al cumulare;

anzi quanto fifa più ricca, e più douitiofa , più diuen^

tapouera > er più ha bifogno . Hor uedafi quanto que*
ila gentefi feruia bene della natura; che la fcaldaux
il Sole, la bagnaua la rugiada, s'ejlingueua lafete in

un bel rio, lefodisfaceua, edaua letto à bajianza k
terra piana : non le era rotto il fanno da penfieri foUe*
citi e molefti, nonfele flancauala mente per lo pen*

fare fouerchio , nepoteua la fuperbia fìgnoreggiarc

tnt g// huomini , ch'erano fi-a fe fimili , cr eguali : non

fipenfaua ad ^ffrc Signore d'altro , che dd corpo , iU

quale
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pdkfdceUiinoferuo , e/oggetto alVanimo Ne Vedh

fiare le cafe non bifognaua dijfoluere le pietre col fuo

co , e fumé cècie , ne fare de i mattoni , perche habi^

tauano nelle jj^elonche fotto terra , ò neUe grotte de

monti :,douc non fentiuano^ne temeuano fraccadi y e

fòrze diuentiyne tempefie grani del cielo: penfan^

do che ajjki meglio gli dijfendeffe daUe grandine ^ e d<t

le pioggie la jj^eloncay che iltetto di tegole ; e rihauea^

no dal Ilare nelle grotte duo beneficìj , che , mentre ui^

ueanoyu'habitauano, e poinella morte gli ferula per

fepoltura : non uejìiuano pretiofa^tT efquifltamen*

te , ma fi copriano il corpo di papiro , anzi p^r dirme*

glio y gli copriua la uergogna : le fèmine loro non s'a^

dornauano per piacere ultrui^ nefapeuano , ne uokua^

nofarfi più belle y di quello che fe le haueffela natura

fdtteinon jìgiungeuano carnalmente infieme perli^

bidine uenerea 3 ma folo per fare defigli Non guer-

ftggiauano , anzili confirmauano nella pace co cojlu^

mi buoni^e non con lefòrze , e con tarmi . Niuno padre

accomp^gnauaPefequie del figliuolo ; non edificaua^

no ifepolchria mortiaguifa di tempi : ne riponeuano

le cenere de' corpi morti nelle urne^ e uajl gemmati^ri^

putandolo più prefto a pena ^ che ad honore . I Brac^

mani dunque ( come $'é detto ) non fentiuano peftikn*

tia , 6 altri morbi ne' corpi loro > perche non imbrpta».

ttano^ne corrompeano a ninna guifa l'aere. Onde la na^

turauiconferuaua fempre un tenore ; e nonueniua a

difcordar/i mai^ co tempi, e gli elementi fi conferuaua^

no ciafcuno nelfuo integro.cr incorrotto effere : le lor

Piedicine erano lafobrietài e la cotinentiaxhe può non

,
folamente
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fokmente guarire i mali , che auuengonoy ma può aw^
chofare che non uiucgano. non sajftticauano infa^
re giuochi, ó j^ettacoli: ma in ucce d'udir lefauole nel
Teatro leggcuano gli annali de le cofe paffatete douen^
do riderne molto , ne piangeuano : nonfi delettauano ,

come molti altri y de ifubuiofi annali , efinte hiflorie :

ma fi ben della bellezza y e del uago ordine di quefto
mondo , e delle tante cofe belle, che uifono . Non naui^
gauano il mare per fur mercantie : non imparauano
l'arte del bel parlare ; lafchiettay e commune loro elo*

quentia era il direfempre la uerità , fenza fapere , che
cofa fifujfebuggia • Nonfrequentauano lefcole , per*
che nonnifi determina mai cofa certa , ma ogni cofa ut

fi pone in dubbio:perche, chi pone il fommo bene ne
i honefiuy ch'il pone ne piaceri : non ammazzavano gli

innocenti animali perfarefacrificio a Dio; perche dice

uanof che Iddio non acccta ifacrifìcij di coloroyche fo^
no imbrattati difangue; ma che ft diletta più tofto del
culto y checonmanipureglìfifu : elaprcghiera^cVc^

fce mediante Ix lingua , éfufjìclente ù placarloidilettan

dofidiqueftafola cofayc hanno gli huomini commune
conlmiequcfiobajìide gli Bracmxni . Qli Indiani
Catei, toglieno molte moglie ciafcuno : e morto
il maritOy uengono in contentione le moglicyin grauifi
mo giudicio

y quale di loro fiafiata più cara y e più ac^
cettaal maritoiecoleiyinfuuorede laquale uiene U
fententia , s'adorna quanto piùfa, e può , c come uitto-

riofaymotaful rogOy doue fi de abrucciare il corpo dd
morto marito ; e poflalefi a giacere a lato, abbraccimi
dolo, e bacciandoloyfenza iftimare il fuoco che $at^

tacc4.
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iccaalrogOy fi kf<^U col marito hrucciare Tahre

he refluno d uiuere rimungono con infamia , e co uer^

rogna . Nofi jì aUeuano ì fanciulli da primi au n ad

irbitrio de padri loro : ma nifono publicamente ordi-

iati quelli y che gli hanno da allenare bene ; e mirata

7en la natura de putti sfanno morire quelli , che faio^

w da principio poltroni e da niente , ò dehiii in alcu^

U parte del corpo.No fi togliono le moglie per la mol

a ricchezza ò per la nobiltà , ch'elle sh ibbiano : ma

^er unct eccellente beUezz<^> ^ pi^- ft
tolgono perfarfi^

ili y che per piacere . VLanno alcuni nell'india queftq

^rano coftume , che non po(fendo per la pouerti mari^

tare lefiglie toro; come eUefono netfiore deWetà , lo

portano in piazz<i Pocamente a fuon di trombe da

guerra : e ragunato il popolo y la giouene fi fcuopre

ignuda prima di dietro infino alle^aBe,e poi dinanzi'^

piacendo yO'cff^^^^io lodata per bcUa^ fi marita a chi

gli piace. Megdfteneferine^ che in diuerfi monti de/*

tIndiafono gente con tefìe di cani , armati d'ungie , e

uefiiti di cuoi d'animali > e non hanno noce humana , md

latranofolmentey con fiere bocche kguifa di cani .

Qjielli 5 chabitano preffo alfinte delfiume Gange non

hanno bifogno di cofe da mangiare per uiuere : perche

uiueno de l'odore de' pomifduaggii e quando uanno al

troue di longo ^fi portano di quepomi , perche nongli

manchi l'odore , onde poffanomuere : e fe perdmttturd

uenijfeloroalnafouno odore fiomachofo , ò qualche

puzzd y non e dubbio, ch'efcono fubito di/e, e fi
more^

no.Efìtrou4fcrittOy che ne l'effercito d'Aleffandro

Magno uifurquo alcuni di quefti.fi legge ancho che tn

india^
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Indtd yfìano huomini co unfolo occhio in tefia ; e

cuni hanno co/i grandi orecchie , che glipendono infl:^

no 4 piedi efi coricano pundo fu Vunu , e quando fit

taltm^fon cofì dure , che ne[chiamano gli arbori . B
che uifonò ancho alcuni , c hanno unfol piede , ma cofl

grande e lato, che uolendo diffenderfi dal caldo del So^
le ^fì coricano col uolto infuycflfanno grande ombra
col piede loro^efono uelocifimi. Si legge anco apprefr

fo dt Cthcfla 3 che uifon certefèmine , cheparturifcono

in uita loro una uoltafola , e to^o che nafcono i putti

,

diuentano canuti : e che uiha un altra forte di gente ^

che ingiouentué canuta , e in uecchiezz't diuentano

ìoro negri i capelli y e che uiueno più longo tempo di

noi. "Dicono ancho ^cheuifìa un'altra maniera di fi^

mine ^che di cinque anni s'impregnano , ma che non

fìa più che otto anni la uita loro . Vifono altrifenza te

fta, con gli occhi nellef^ale , er oltre di quejti detti,ue

itefono certi con denti di cani y col corpo hirfuto , er
itf^ero , c hanno unjiridere pieno di mirabile terrore

Ma queftecofeyCir altre/imìli, chefi raccontano de^

llndia, e dellefue genti, per effcre cofe, che ui bifognu

molto àfarle credere , e tener uere : conciojìa , che chi

legge le cofe ifcritte , crede a pena quelle , cha inanzi

a gli occhi,fe ne deue dir poco, e toccarle leggiermen^

te . Ma diciamo un poco hora delle cofe moderne deU
l'India . Il Cataio, che èhoggi quella parte neWIndia

^

cVe traifiume Gedrofta , cr //fiume Indo , è habitato

hora da genti, che anticamente uennero dalla Scithia ;

ma ui ftuede fatta gran mutatione ne coilumi loro :

i cuero quel y che nefcriffene tintoria fua Armento

Aitonio^
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\ Aitonio . Icgli dice i queilo modo . Le genti del CctU^

iofono dccoYtijiime : e dicono , ch'elifoli di tutti gli

huominigudrddno co duo occhile che gli altri huomini

tutti 6fon ciechiyó no hunno più eh'unfol occhio. Uan-^

no nel uero una uccutezz<t d'ingegno grade ; md è mag

gior molto il uanto che ejiijì danno. Si tengono di cer^

to , che nellafcietidy e nellafottilitk de l'arti ^fì lafcina

di gralonga adietro tutti gli altri huomini. Sono bian^

chi affai; hanno piccoli occhi;fono naturalmctefenz^

barbe : le lor letterefon come le Latine , ma quadre , e

chi ha una maniera difuperftitione.e chi un altra : tutti

perà alieni dal culto del uero iddio; alcuni adorano il

Sole , alcuni la Luna , altri uarie ilatue fatte à mano ,

chi un bue , e chi una pazzia > e chi un altra . No han^

no leggefcritta , ne offeruano maifede . Etè meraui^

glia , come per effere ingenio/t , e fottili ne farti , non

hanno pure qualche notitia delle cofe diuine . Sono ti^

mide genti ; e paurofe deUa morte: e le loro guerre le

maneggiano più co l'ingegno yche con leforz^ : ufano

nelle zuffefaettcy^ altre forti d'arme da tirare da luti

go y no troppo note ad altre genti , ufano dinari di pa^

pirojnforma quadrate uha timagine del Re {iampata,

ìaquale cominciado à caffarfi per la antichità , uanno i

cangiarfela co la nuoua ne lo errarlo regio : le lor maf*

faritiedi cafa fon d'oro ^ d'argento , e d'altri metalli ^

Hanno gran carestia doglio ;efene feruano i Kefola^
mente per ungerfene . E quefto bafii de gli indiani .

Vegnamohoraà diredegliScithi, che confinano con

lIndia ^

Della
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Della Scitia , e di fieri coilumi de' Sciti »

Cap. IX»

LA Scitid è un puefe pofla net Settentrioncy det^

H cofi {come mole Uerodoto) da Scitafìgliuo*

lo d'Rercole; 6 (comemole Berofo)da un certa

altro natoneUa Scitia^ daArafe Trifca, chefumo^
glie di Noe • Quelli Sciti da principio habitauano pò*
co paefe , ma lo aumentarono talmente poi, conquifian^

do molte prouincie con la lorogagliardia-^euertU , che
ne uennero in uno imperio y ^ in una gloria grande.

Quejìa nationeprima ^ effendopoca gente y è tenuta à
uile per la loro ignobilitd , habitó preffò alfiumeAra^

fe • uafatto Re loro un certo ualente huomo , amplia^

Tono il territorio loro daUa banda de monti , inftno al

monte Caucdfo : e daUa banda del piano , inftno a
/'

ceanOyC^alU palude Meotide.a- inftno al Tanai.Dat

qualefiume comincia la Scitia , eft {tende molto in lon^

gouerfo Oriente y eftdiuide per lo mezzo dal monte
Imaoycome in due Scitie; deUequali Vunac detta la

Scitia dentro il monte Imao , e l'altrafuora • Konfu^-
Tono mai gli Sciti fuperati da alcuno , anzi efi pofe^

To infuga Dario Re di Perfia, e lo cacciorono co gran
uergogna dalla Scitia^^ ammazzarono Ciroycon tut^

toTeffercita , chefu di cento mila huomini , el capita^

nocche utmandò Aleffandro Magno^Zopirone, ui mori

con trentamilahuominiy chaueafeco : e tarme Roma^
nefuronointefefolamentcy ma non prouate da coiìo^

ro,aj^eri,e nellefatichcy e neUe battaglie^ e neUeforze

del corpo merauigliofi, Daprincipioqueft:agentenon

cuUiuaua

isnìfiiii
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ndmente con te madri loro , medmte un certo toro in

ftituto. U quefte furono gii tufunz^^e coftumi di ?er^

fìani. Uerodoto ne referifce alcune altre degne di rac^

contarli . "Dice che non era lecito k niun modo rìderemo

fiutare inprefenzadelRcy che ft rideano di Greci yi

i quali penfauanoyche gli Iddti fuffero nati da gli Imo-

mini . Diceuano ancho che queUoyche non è lecito kfas>

te , non é medefìmamente lecito à dirlo . Teneuano 4

grauergogna il douer dare ; ma il dire le buggie auan^

zaua ogni uituperio^e brutezz^ • dice ancho Herodoto

che nonfepeliuano i morti, prima che e nonfufferofla-

ti trafcinati , c pafciuti da cani , e da gliaugetli : e quel

cValtroue fi reputa dgrandif^ima uergogna;qui gli

idej^i padri uenuti in eS:rema pouerta , poneuano le

lorofiglie publicamete al guadagno^ auuenga che que^

(la ufanz^ft^ff^ propria di quei di Babilonia . Nia hog^

gieffendo Hata Ferjìanìuinti dai Saraceni y cr ha^

uendo tolto ad adorareMaumettOy uiueno incogniti : e

come anticamente fu gente bellicoflfiima y e che per

gran tempojìgnoreggiò l'oriente, cofìhora dimenticai

ti difapere maneggiare pur Varme, hanno prefa tutta

la antiqua lor gloria.

Deirindia, edegliftranimodi deluiuerede

Indiani» Gap. viii*

_ 'India, cVè lultimo termine deWAfìa uer^

I
foOrienteyécoftf^atiofay e grande, chefi pone

1—^ per una delle tre parti del mondo
;fcriue Vom^

ponio, cVeUa occupa tanto di lito di mare, quanto

fer quarant4 giorni , e quaranta notti ,fi
nauigarebbe

Q con



dh'costvmi delle centi
con buon uento 4 uek * E chUmaU cofì dalfiume In^

donnei qualefinifce dalla parte d'Occidente : comincia,

dal mare dì mezzo diyefi uaflendendo infino in Orietta

te,e giunge dal Settentrione infino al monte Caucafo^

Ha molte gèti : er e cofi habitata di molte terrene han*

no detto alcuni^ che ne ne fiano cinque milia ; ne però é

da merauigliarfi della tanta copia de gli huomini , e del

le città 5 perche gli Indiani foli non fifiyno partiti mai

dal terreno lor patrio, vifono queftifiumifitmofiy il

Gunge, rindOyHipani : ma il maggiore di tutti è il Ga»
ge . Que^o paefe è affaifanoye di buona aria , mediana

Te Zephiro , che ni f^ira : ui mieteno il grano due uoltc

Tanno; perche u hanno due uolte tanno Vefiate: non

hanno altro inuerno , che quello , che li fanno i uenti

Bthesij; chefon uenti di terra^e fogliono nafcere nel fi^
ne de Vefiate . Non hanno deluinoy auenga che alcuno

dicay che il terreno Muficano il produca : quella parte

cVé uerfo mezzo dì produce il Nardoyil Cinnamomo ,

il Pepe 3 il Calamo aromatico,come V Arabia , e lEticm

pia ; e queftafola parte produce Vhebbeno . Quiuifon

jblo i papagaUiy cr i Monoceroti , chefon befiie con un

corno lungo nel luogo del nafo. EtabondantedimoU,

te gioie , comefono berilli , crifoprafi , diamanti , car^

hunchiJichniti.perleyUnioni egemme . Vifj^iranofoaa

nifiimi uenticciuoli ; u'è uno aere temperato y ^una
fecondità dì terreno mirabile y con grande abondantia

d'acque ; e però alcuni diloroy comefono i muficani^ui

neno cento e trenta anni • Quei chabitano in Sericana

uiueno alquanto più . Tutti gli Indiani portano lun»

ghe z<iKK^re>e tintelo tmbine,ò giaUe, Sono affaipo^

liti.
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titiiC^r dttìgUdtUma il maggiore loro ornmento è con

gemme • Nel uefìirefono tra fe differenti^ perche altri

uefteno di lino , altri di lana , altri uanno ignudi y altri

portano folamenteun paio di calzoni ^e molti uanno

ancho con fcorze di alberi auolte intorno . Tutti fon

negriyenafcono cofl y mediante la dìf^ofìi ione del fe^

me di lor padri^ chefon tali medeftmamente , er ilfimc

lor genitale e negro y e come quel de gli Etiopi. So-

no alti di corpo > e gagliardi > e nel mangiarefono mol^

to fobrij , e ma^imamente quando fi ritrouano nelle

guerre, neftanno uolentieri tra le gran compagnie deU

le genti, s'a^engono mirabilmente dal rubare : non

hanno le lor leggifcrittCy ne fanno lettere : ma fanno

il tutto a mente , e per la loro bontà , e continenza del

uiuerey glifuccede ogni cofaprof^era; non beueno il

uino , eccetto che ne facrificij . Le loro beuandefona

di rift y e d'orgio ; il mangiare loro per lo più yfon rifi

acconci per forbirfi a guifa di brodo . Ne/ pateggia^

re y e ne contratti uanno affai alla bona : eradifUme

mite litigano : non ufano di lafciare accomandi , ò rfe«

politi y e non hanno bifogno di teflimonlj ynedi figih

li ; ma credeno femplicemente : e non ufano molta di»

ligentia in guardare le cafe loro yi quali tutti fon jé«

gnidicontinentiay edibontà * Et hanno quefio^ che

ddunamedefim.ahora mangiano tanto la mattina yco^

me lafera tutti , per effer cofa più ciuile , e più regola^

ta,ne fi curano di perdere queS:a libertà di mangiare

quando lor piace . Amano molto il frecarfi molto be*

ne il corpOye maf^imamente co certeftrigliettey che efìi

hanno di Hebeno : e quantofono continenti , c modefii

G z ne
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ne Vedificure le[epolturcy tantofonofouerchi er dUm
tdgiojì nel ornar/i , e polirfi del corpo^ perche portano

per ornamenti molto oroy e molte gioìe^c^p^ i toro panni

fono bianchitimi deportano [eco da poterft fare om^

bray non lafciando, chefare per uagheggiarfly e parere

beUi . L,d uertta è lor cara , come la uita • No«fono di

ninna dignità iuecchidppreffo di loro : eccetto fe fuf^

fero prudenti , efauij molto. Menano molte moglie^e le

comprano dai padri un paio di buoi tuna , cr alcuni

ne toglieno per obedire, altra perfarfigliy e per piacer

re : e non potendole indurre ad effere cafte , e buone , è

lor lecito andare per Valtre donne . Nullo Indiano fa

mai atto alcuno difacrificare girlandato ; e non taglia^

no la gola alle uittime nefacrifìcij ; ma le fanno mori^

re affogati , perche non 5 offerìfca a Dioyfe non cofa in

tiera yferuano quefte ufanze . A colui , che è conuinto

perfalfoteftimonio , fe gli tagliano lapuntd delle de^

ta infino aÙa prima giuntura . Chi ilroppiaffe alcuno

£un membro , nonfolo fe gli tronca quel membro , che

effo ha ftroppiato : ma fe glimozzd ancho la mano ; ZT

€ pena la uita a colui , che tagliaffe una mano , d cauaf^

fe uno occhio aduno arieggiano. Laperfona del Ree
gouernata , e guardata da donneferue : e la guardid de

glihuominidelKenonofanoJìarefe non fora Id por^

ta ; e 5'alcuna donna ammazzaffe un Re imbriaco (tan^

to hanno in odio queflo uitio ) guadagna quefio; che ne

uiene ad effere moglie di colui y chefuccede nel regno;

et al morto Refuccedeno nella Signoria ifuoifigli.no

€ lecito al Re dormire di dì : e di notte è forzato muta

re ogn borafianzd',e quefio per tema di tradimento.

Qj^ando
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QUitìdo non è nelle guerreyefcie fj^effo k dure udienz^t

c bìfognundo dare audìenzd yitUhoru ch'e/ì procuri il

corpo : ad un mede/imo tempo afcoUa , e fifu da tre mn

neggiare con frecdtiorìi il corpo: efce ancho afxcrifica

re , efce a caccia; doue a tufanz^ di Bacco e intorniato

da una gran compagnia di dòne; e la guardia reitàfuo^

ra^esìnteffelaflradudifune : e alcuno ufcendo de

Vordincy entraffe douefono le donne,farebbe toftofat^

to morire ; e uunno inanzid Ke i tamburriy cr i bacini

fonando , quandofono poi a cacciare in luochi rinchiu»

fi yfono iafua compagnia due , ò tre donne armate : m<t

quando non cacciono in luochi chiufi intorno , faettd

ancho e(fo lefiere a cauaUo fu uno elephante : alcune

donneftanno neUe carette; alcunefu gli cauaUi y e gli

elephanti : come mede/imamente guerreggiano , affue^

fatte dimaneggiare tutte drme: efono nel uero molta

differenti dalle done noflre . Si trcua fcritto ancho che

gli indiani adorano Gioue , che manda giù le pioggie :

cr ilfiume Gange ; e li Bei , chan conofciuti , effendo

huominiX quando il Refi laua la teflayfifafèftagran^

de^efe li mandano gran prefenti , cercando di moftra^

re a gara le lor ricchezza- Anticamente era tutta tln^

diadiuifain fette ordini Al primo era di Vhilofophi%

iquali erano più pochi de gli altri; ma di maggiore di*

gnita , cr autorità appreffo al Re • Coftoro non erano

obligati 4 niuno effercitioy neferuiuano , ne comanda^

nano; le cofcy che bìfognauano per lifacrificij le toglier

uano da i priuati , et cfi haueuano la cura dimortiiCO^s.

me più cari a gli ìddij: e come quelli chefapeuano quel

lo cheftficca ne linfimo ; e per quefla caufa erano

G $ molto
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molto prefentatiehonoratì ;e medefìmmente perche

giouMuno molto uUa aita de gli IndUni yYngumndojì

infime nei princìpio de Vanno: e predicado loro le (le-

citiate pioggiey i uenti/infirmit4ye l'altre cofe , la co^

gnitione delle quali era loro molto utile:perche ueden^

do il Re,er il popolo le cofefuture, poteuano faciline n
te cojì euitare le fciagure ; come procacciarft d'hauere

in mano le proj^eritàye le cofe buone. Ma quel philofo^

pho.c haueffe preditto ilfalfo^nonhaueua altra pena ,

fe non che gli bifognaua per tutta la fuauita tacere.

Ilfecodo ordine era de gli lauoratori della terra^iqua^

li erano più che tutti gli altri : e non simpacciauan o
in altro, che {iare del continuo intenti àfare groffe ra c
colte difiuttidella terra; e per quejla caufa erano efen

ti daUe guerrcyc da ogni altro ejfercitio ; e riflettati d i

fortcy che non bifognaua , che e temeffero de nemici, 6
di ladri . Onde non ceffando mai da lauor loro , ueniud

arenderc la terragrandifimofrutto . E uiueuano co^

fioro ne campi con le moglie^e co'figlifenz^ acco^ar^

fi alla citta ; pagauano il tributo al Re; e per ejfer tut^

ta rindid foggetta a i Re : e per non potere priuito aU
cunopoffedere terreno,fenzu pagarne il tributo , e di

più la quinta parte di tutti ifrutti . il terzo ordine erx

di pajlori d'ogni forte ; iquali non ftuumo ne in città ,

ne in uiUa^ma con le loro tende hor qua hor U:e per ef^

fere gran cacciatori , erafempre il paefe fenzcifiere , e

fenzu augelli y che fifogliono mangiare le femente ne*

campile con questo ejfercitio ueniua afarfi tìndia tut*

ta domeftica . Gli arteggiani erano nel quarto luogo ;

cr alcuni nefabricauano armcy alcuni z^ppc > uomeri.
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^ injlrumeti rufiici , er altri alte cofe utili al uiuere •

i E qf«e/ì/ «o«folo no pagauano il Tributo : ma il Re d(t

ua loro grano per uiuere^ Il quinto ordine era difoldit

\ ti , ( quali dopò de' lauoratori , erano più de gii altri; e

i

tutto lo efjercitio loro era nelle cofe di guerraicr il Re

daua a uiuere a quefìi in/teme con gli elephanti^e caual

lische teneuano per gli bifogni di guerra . 1/ftjio ordi^

ne era de gli Ephori : e quefìi haueuano carico di uede^

re,efaper tutto queUo^che fffacea ne Vlndia^o" di aui^

farne il Re Ne/fettimo luoco erano quelli del cofìglia

publicoyi quali erano pochi; ma nobilif^imi, efuauifii^

mi:da queflo ordine seUeggeuano iConfìglieri del Re,

e gli officiante gouernatori deUe città^et i giudici deUs

caufeie di più ancho^di costoro fi eUeggeuano i Duchi %

c Vrincipi . Hor in quejie pani era già diuifa tIndia ,

c no era lecito à niuno tuor moglie d'altro ordine y che

delfuo^ne cambiare effercitio; il perche non poteuail

foldato lauorare la terra i ne uno arteggiano philofo^

phare. Erano ancho ne l'india determinati Frencipi

i quali non lafciakanofare uiolentia adun forafliero ^

infirmandofene iui alcuno , ilfaceuano medicare di^

agentemente , e morendoui ilfepeliuano \ dando a pit^

firetti parenti loro le robbe . I Giudici ueieuano le coti

trouerfìcy e puniuano affai bene il malfattori • Nonfté

mai Indiano di conditioneferuile , anzi -> mediante un<i

lor legge^non può niuno efferferuo :fon dunque tutti li

heriy e nel medejìmo ancho honore^ e rifletto : e quefto

perche y mediante quefia bilancia y ^equaliti nonfi

a[fuefaceffero di uolere auanzare^efopraflarc à gli aU
tri^ò difj^iacerli j

per cff€r cofa da pazzi hauerk leggi

G 4 equali
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eguali 4 tutti) e non effer lefortune di tutti eguali.M4
percheU gradezz^ del paejefay che le genti de PIndia

firn molte^e differenti, e d'affetto, e difuueUa nauuie^

ne, chenonuiuenoà quel modo tutte comehdbbimo
detto:mu piu^e meno rozz^^mente/econdo i luoghi* Di
damo dunque, cominciando dalla parte , che e più uer^

Jo Orienteshe di quefii; altri n'attendono a gli armena

tiyaltn nò ; cr altri nhabbitano prefjò ó ifiumi, e nelle

paludi 5 e mangiano pefci crudi^che pigliano , nauigan^

dofuifiume con barchette di canne : perche de ogni can

nello di canna , da un nodo a l'altro , nefanno una bar^

chetta : quefii uefleno dijìrame , e d'herbefecche , che

meteno nelfiume , e battutele bene , le conciano al mo^
do d'una fiora ^efela pongono poi[opra a guifa di co^

razza . Confinano con quefii gli Armentari] della In^

dia , chiamati pad che mangiano carne cruda; e ui^

ueno di quejio modo . ogni uolta, che accade ad infera

raarfi uno di loro ò huomo , ó donna , fe egli è huomo, i

più familiari y e cari fuoi lo ammazzano , dicendo ,

che con quella infirmiti egli uerrebbe a guadare loro

la carne ; ^auegna cVelmefchino neghi d'effere in^

fermo ,pur l'ammazzanofenza pietà , efel mangiano;

€ seUa é donnaile più fìrettefue, lefanno il medefìmoic

colui j chegionge allauecchiezz^ ynonlafcampa per

quedo^ch'egli non fìa medefìmamente ammazzato , e

poi mangiato da ifuoi;e peròfi per queilofl perchefon

fatti morire, uenendo nelle infirmiti , pochi di loro di^

uentano uecchi) e di longa età . Ma ha l'india gente di

diuerfaufanza àquefìa, perche non ammazzano mai

animale, nefeminano, ne fi curano d'hauere lecafein

ordine^



L I- B R O II. 6*5

rezZ^yf^ Ydccolgono dietro torecchio : d queflo

nodo fi radeno nonfolo i Tarturiy mu tutte le genti,chc

otto nel paefcyC netta ditione loro • Ej^ifono leggieri.e

lejlri , buoni caudlcatori, a piedi non uagliono niente ,

? per queiia caufa non ua ninno d piedi j dd i principd^

H infìno d gli ultimi . lyouunque Imno d gire^cdudlcd^

no ò cdUdUiy ò buoi ; caualcdno dncho le donne;, er ufu*

fio ajfdi di fdre deche ide'cduaUi loro caflrandoli; U
brigliefono ornate di molto oro, argento^ e gemme.

Et è dpprejjo loro molto d gloria portare appefe al col

lo del cduallo molte campanelle moltofonanti . 1/ par^

Urloro € borrido^e gridofoy e quando cantanoy ululano

imodo dilupi ^e quando beueno ^^fquaffano il capo : c

ieueno fj^effe uolte^ efi tengono a gloria limbriacarfi «

t^onhabitanocitt4jòuìUe;maa guifd de gli dntichi

Scithiy nelle cdmpdgne fotto le tende y perche Id mag^

gior parte di lorofon pafiori : Vinuerno fogliono jìarc

ne pani ;tefiate poi per andare dietro agli herbaggi

uiuono ne'monti^rhabitationi lorofono pagUdvi d gui^

fa di tende teffuti ò di uinchi , ò difieni ^^ altre herbe

fecche^fopra attrauerfati^o* acconci legni mei me^zo

ui fanno una fvneftra tonda yperche u entri luftroy e

perche nefcd ilfumo -, perche nel mezzofanno il fuo^

coyd'intorno alquale fifianno ifiglile le mogli. Gli huQ

mini s'effercitano del continuo al trare l'arco 3 c^^r alle

htte. Son gran cacciatori ^ Cr atte caccie tutti uiuan^

no a cauallo armati di tutte armene uifìd Id fiera y fe

gli pongono intorno^e tirateli infinite [aette^ la pigila

no coft intricata i impedìtd dalle tante fèrite. Non

hanno pane ^ne ufano mantili^ò touaglie almangiare, .

Credano
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Credeno uno Iddio y ilquale hMU fatto il cielo y U
terra , e tutte le cofe : imperò non l'adorano con cere*

\

tnonie , ò con alcuno culto , ma fatti certi idoli di feti

in fórma d'huomini , e pofloli dall'una , c daWaltra

parte del padiglione , doue ef^i habitano , gli pregano ,

che uogliano effer guardiani de gli armenti loro , e gli

fanno molto honore , offerendoli del latte d'ogni befiia

de loro armenti , er inanzi j che cominciano a mangia*

re ne a bercigli pongono appreffo la lor parte. D'ogni

animale y eh'ammazz<ino per mangiare , netogtiono il

cuore, e poflolo per una notte in una tazz<iy la mattina

il cuocono ycfe lo mangiano . Tanno ancho facrifìcij ,

cr adorano il Sole , e la Luna , cr i quattro elementi .

B/? credeno ancho , che il Re , e Signor loro Qaam fìa

figliuolo £Iddio y onde lo adorano religiofìf^imamen*

te , e glifannofacrifìcij , e gli attribuifcono tantOyche e

fi credenoyche nel mondo non fìa più degno di luiyUe no

glionoy cValtri il nomini . Qiu^fìa gente tanto difì>reg*

paycrha per niente gli altri huomini tutti, tenendo

fe in dignità y^ecceUentia ftngulare ,che fi fa beffe

d'ogn'altro. Chiamano tutta eh iftiani caniyZ^ido^

latri dicendoy ch'adorino le pietre , er / legni : fono afi

fai intenti aliarti fuperflitiofe y e malefiche , offerta

uano mirabilmente gli infogni, e poiuannoda i Ma»
gfi/, che glie U interpretino , iquali, hauendone confuh,

tati gli Idoli glie li dichiarano.E perche fi tengono cer

tOychecofloro parlino co ìddioyOgni cofafannoymedian

te l'oracolo ; fanno offeruatione di tmpiyemafìima»

mente della Luna
;
imperò non adorano più uno > eh'un

diro ^tutti gli trattano egualmente. Sono tanto aua^

ri^c
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rtyC cupidi,che uì{lu umcofa , cVdggradi toro^ tio pofr

feniok huuere co buond pace del padrone, pur che non

(ìa di Tartaro , glie la rubano perforzd > er il tengono

lecito y eftntOy mediante l*ordine Regio , perche hanna

un tal precetto da CanguiB:d , e da Caam lor primiRe

,

che qualftfia Tartaro , òferuo di Tartaro , che ritro^

ui in ula cauaUo , huomó , ò donnafenzd fxluoconiot^

to del Re, poffa pigliarfelo, e tener/eh perfuo fempre.

Vrejìano danari ad ufura , e queka ufura è grande ,

Cr tntolerabile , perche toglieno d'ogni diece uno ogni

mefe ; e non pagadoft VufuraiUimt a porfì col capitale^

O'd pagarfi poi di tutta lafommaVufura. Tanto an^

gariano^ affliggono i loro tributarif , e con tanti da^

tij y e gabelle gli aggrauano , che nonfi legge , che mai

Signoria aggrauaffe tanto . E incredibile la toro in^

fatiabilità , à guifa di Signori ogni dì fidano , e^e«*
nano yfenzd dare toro mai niente; ne anco ai poueri^

che mendicano danno elemofine . Inquefto fonofola^

mente lodati y che uenendo mentre e^i mangiano alcu*

no , non lo cacciano : anzi l'inuitano , e uolendo man^

giarui gliufano motta cortefìa i tauola ; mafonofoz--
zif^imi nel mangiare^perche ( come ho detto ) non cuo^

preno con mantili le tauokj ne ufano mantiletti da,

nettarfi le mani, nefi lauano mai neh matti , ne il

corpo, ne le uefìi; non mangiano pancy perche non

nefanno; non mangiano herbaggiy ne legume ^ mafo-^

lamente carne di ogni animale in/ino à carne di Ca^
ni y e di Gatte , e di QauaUi . e di Toppi affai gròffetti.

Icorui de gli nemici, per dimoBrareta loro crudeU

tày efierezza >^l'iipp^'^i^o grande diuendetta, aUe

uolH
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tioìtc gUarrofteno alfìioc.o^ eragunati molti di lom
in/ìeme p^rmangi<trliy kguifd di lupi gli fquarciana

(0 dentice gli mangiano ; e raccolto prima delfangue^

il beucno nette tazz^ . La lor beuanda ordinatamente

€ latte di caualle: perche nelpaefe lorononuinafceil

nino , ma ui e portato altronde , er // beueno come gli

altri huomini , auidi^imamente . Togliono i pidocchi

tun di capo alTaltro , ò douunque gli togliono , e fe gli

mangianoydicendoycoftfarò de gli noliri nemici. E apsi

prejjb loro granfcekranzd, lafcixre perdere niente , a

deUe cofe da mangiare , cJ del bere , e però non buttane

mai Voffa à cani y finche non nhabbiano legato ancho

il medotlo : per la loro auaritia non mangiano mai niu^

m animale , che (ìa intiero e[ano ; ma quellifolamentc

chefono Qfiroppiati, ò che per la uecchiezz^ 5 ò altra

male comincino à perire ifono molto fobrìj nel mam
giare , e contenti del poco : la mattina fi beueno à

duo bicchieri di latte ^ e qualche uolta tuttofi dì non

mangiano, à beueno altro. Vefieno qua/i d'una mede^

fìma maniera gli huomini^ e le donne; ma gli huomini

portano in teila certi cufjìottiflretti , ne molto cupi ,

piati dinanzi > ma di dietro hanno una coda d'un pah

mo lunga , cr altreUnto lata , e che ni flianoferme , nt

glie le leui il uento di capo y ui portano attaccato uno

foccanOychefi pongono[otto la barba . Le donne mari-

tate portano in tefta un certo cancflro tondo longoun

piede e mezzo > ma piato nella cima a guifa d'uno do^

glio^ornato difeta di più colori y òdi penne di Taone,

ancho di gemme di molto oro :nel resto del corpo

jueflertQ , fecondo che luna è ptu ricca detl*altra , 4

queflo
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Ognuno ha ilfuo canè.etUfuo cauaUoiituezzi dijlarji

igguattdti , e come mfcoSli con uentrè in terra , uiftet

U fiera da fu tarborct, la[dettano , e montati tofto a ca^

uaUoylafeguenoaccdpagnati dal cane . Gli Argip-

p E I habìtano nelle radici di mónti altij^imi ; e tanto i

mafcoli.come lefemine , da che nafcono^fon calui, e col

nafofchkzxato^ejimiy^ hanno lunghi mcti , cioè i luo^

ghi delle barhe^yCT un certo pròpriofuono dibócca^ V^

fieno corne i Scithi^uiuon di frutti d'arbori^ perche non

hauendo molto befttamei non attendeno molto 4 gli ar^

mentì :fi giaccionò tuttifotto gli arbori , finuernò ut

fannofu una tenda > quafi un cappello yclo leuano uia

poifeftate, Nòn ébuomoche molefliy òdij^iacciai

coftoro i perche fonò tenuti [acri : non hanno arme di

niunaforte^e queki pongono fine alle lite de conuicini j

echiunque fìuaàfaluarccon cojloromn uiene offe^

fo da huomo del mondo . Gli Es s edoni uiueno

( come jìfcriue) à quejiò mòdoMorendo il padre ad al

cunoytutti ifuoi parenti portano iui più pècòreyO' am^

mazzateki efattele inpiz^iMnuz^ano anchoil mor

to padre di colui j che gli ha inuitati > è mefcolate tutte

le carni injteme ^ mangiano di compagnia ^ efcorticata

e nettata la tèft:a del morto la indorano ^ efe neferue^

nopérun jìmulacrò i alquale ogni annofanno maggio

ri cerimonieri^' ammazzano maggior uittime;hor quc

Uefejtefa il figliuolo alpadre neUafua mortéyO' il pa^

dre alfiglio : non altramenteychefifacciano i Greci nù

lefefte di lorò natali . E per non lafciarnè à dire nuUai

fi dice anchO i che quefii fono giujli huomini > e cht k
loro moglifmo cofi gagliarde^e uirili a cornei mariti *

Edi
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£ ditd forte furono mticmentc i costumi di Scithi;mfoggiogati poi da i Tartari , tolfero il modo di uiuc
re de uincitori^ onde uiueno anco hoggi aUa Tartarea

fca , efono tutti anche chiamati d'un nome Tartari • ^

Della Tartaria, edicoftumi, edellapotentiadi
Tartari. Cap. x.

LA Tartaria.chefi chiama ancho Mongal, e po«
jìa(comeferine Vice^o Hiftorico) in quella par
te del mondo, doue VOrientefigionge con Aqui

Ione . Ha doue nafce il Sole , ilpaefe dicatci , e di 5o?
tanghi ; da Mezzo di quello di Saraceni ; da Decidete
i Caimani; e da Tramontana la circonda toccano.
E chiamata Tartaria dal fiume Tartar, cheglicorr^

\

per mezzo . Qwcfto é un paefe molto pieno di monti, « i

doueé piano é terra arenofaie molto fterile^fe non
quanto é bagnato da fiumi y i quali però uifono rarif^

fimiyc per quefta caufa ancho é terra molto diferta , ZT
inhabitata : non uè ne città , ne uilky eccetto una^ cVè
chiamata Qracuriy ^ in molti luoghi u'è tanta care:^

dia di legna , chefon forzati quei del paefe farfuoco
per ifcaldarfiyc per cuocerfi da mangiare con fterco
feccodibuoi, edicauaUi. Vha una aere ycr un cie^

lo cofiinteperato.che nel bel mezzo delCefiate, uifono
tuonilefolgori cofì grandi , effauenteuoli , che ne mo*
reno di paura le genti, creffendoui uncalor grande^
Uifopragìunge di un fubito un fi eddo mirabile, e neui

denfifiime , che ui caggiono ; e cofijjpefi , e cofi forzai
tiuenti, che nonfi può cantra loro andare a cauallo,

perche ne buttano gli huomini 4 terra y e fchiantar.Q
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gU<irlforiduIleradìci i efanno molti altri dunni : nel-^

Vinuerno poi non ui pione mai , e neU'eflatc affai jj^efr

fo, ma coji lentamente , che appena bagna la terra ;

^ueflofolodibuonoba^che è affai copiofa d'armenti

d'ogni forte , come cameli , Buoi , cr dtri animali , et

i ha tantiCaualliychel refto del mondo non fi crede ^

che n'habbia tanti ,fuhabitata da principio da quat^

tro popoli; il primo era detto leccamongal 9 che uuol

direMagnimongali. Ilfecondo Sumongah cioè. Aquari

tici Mongali ; e quefti chiamauanofe {lefi ancho Tar^

tari , dal fiume Turtar , preffo alquale habitano : il

terzo Merchat ; il quarto Metrit , e tutti erano d'unA

mede/imafattezz^t di corpo , e d'una lingua . Il uefli^

re er // uiuerc, loro^da principiofu fiero^ fenzitcoflu^

miyfenzd hggeyfenz^ àcun modo buono di uiuereipa^

fceano gli armenti , er erano ignobilii, er incognitifra

gli Scithi ;erano tributarij a conuicini . Ma fi diuife

poi tutta quefta gente , come in più Tribù , e cominci

à

a uiuerefattoi Duchi yiqualihaueuano la potejlà del

tutto; imperò pure pagauano il tributo a i Uaimani

lor conuicini » Ma ejfcndo/iy mediante un certo oraco^

lo,fatto Re loro un certo Canguifa^cr hauendo coftui

primamente leuato uia il culto degli Idoli, fi fare un

bandoy che tutte le gentifue adoruffero'l grande Iddio:

per prouidentia del quale uolfe che ft credejfe , che egli

baueffehauutoilregnoin mano . Fe bandire apprefr

fo y che chiunquefu[fe atto a maneggiare Varmi s'ap^-,

prefentafiinanzi<t luiinmcertodi ; e cofi dijlribul

tutta lagente daguerra; er ordinò che i Decurioni

doueJferoobedireaiCpiturionii cr i Centurioni ai

Tribuni
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Trihuni militari y chuueano mille huominifotto di fe\
€ coftoro a i colonnelli ^ che nhaueuMo diece miliu . B
perfar prona delle fòrze deWImperio fuo fi morire
per mano de padri iflefìi , flette figli di quei principali^

chuueuano prima tenuto il gouerno del paefe in ma*
no y e coloro tubbedirono : auegna chefufje cofa duni
CiT empia ; e gli ammazz<ironofl per paura delpopolo;
t^omedeUa religione, percheflteneuano certo in quel
principio , che nel regimento del regno , e ui fujje pre^
finte qualche Iddio dd cielo , e shaurebbono penfatò i

non obedendoy dijj^iacere a Dio , non al Re, Mora confi
dando Canguifla in queflefòrze y primamente conquim
(là i Scitht conuiciniy e glifi tributarìjy cr infteme con
quefH , quelli anco , chefoleuano prima dare il Tributò
a cofloroy e cofi poi affaltando i popoli più remotiy heb
he cofi lafortuna proj^era y che conquifià y e foggiogò
€on farmi i in mano tutti i regni , e tutte le genti > che
erano dalla Scithia infino alVultimo Oriente; e dxlVo-
riente infino al mare mediterraneo , er oltre ancho;tat
che mutamentefifcriue egli bora Imperatore y e S/«
gnore di tutto VOriente . Sono i Tartari bruttif^imi di
corpoyper lo più piccoliy co occhi grofù.e f^orti infuo
ra , e molto couerti dalle palpebrey talché ben poco gli

poffbno aprire ; hanno il uolto lato e piatOycfenza bar
ha i eccetto che nel labro di[opra y e neUa punta della

barba certi rari piluzzi:fono uniuerfalmentefottiliitt

mezzo y fi radeno la metà della tefia dalla parte didie^
troyuenendo da una orecchia aWaltra; intantOy cht pa^
re y chabbiano la barbafopra il fronte: efi iafciano ere:

/cere i capelli lunghi, come le done nojtre.efattene, due"

' trezz^^
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fìtqmfopd, efìfrecmol corpo a qualche pietrafdx^

brag ia donde ne diuengono le membra gonfiate > e liui*^

dei ma uni efi tutte infino al uifo con alcune loro medm

me^nonfokmente rejiano nel dìfeguente nette, e p«»

fe',manediuentano odorofc mirabilmente . vfauano

di giurare per lafedia regale , e chifu(Je fiato trouato

hauer giuratofalfamente s trafatto tùlio morire y e h
hauerjuo tra tutto degli indouini, cheprouauano con

mti bafidcelli di[alice ilpergiuro A Mass ag et i ,

chefono popoli dcUa Scitbia i fono nelTAfia de là dal

mare Cajì^ioi efon cofi fìmili d gli Scithi^e nel ueftire^c

nel uiuere, che da moltifon tenuti per Scithi : combat^

teno a cauatlo^^ a piedi , a Vun modo , er alValtrùi

non è quafi chi gli poffa uincere : ufanofaettc^ lanciere

certef^adedUufanza loro chtfiichimano fangari: It

correggie loro difpadefono indorate , e portano in te«

fiay e neUe braccia molto oro per ornamento ; pongono

à petto a i cauaUi corazza d'oro yfanno gli abbriglia^

metij e tutto il fòrnimento decauaUi d}oro ; le loro lan^

€ie hanofirridi rame yc col r^me fòrtifican i carcafii.

ì^on operano inniuno ufo nelargento , ne il fèrro t

ognuìio fimenala fuamoglieymafene ferueno poi in

tommune; t qt^efto ilfanno di tutti gli Scithi; quefti

foìi (féfi deuen chiamare Scithi) ogni uolta:,cValcuno

é tocco di appetito uenereofopra alcuna donna yattac^

ta il carcaffo aicarroy efene uafenza uergogna a gia^^

terfi con lei :Noné termine alcuno prefijfò 4 gli anni

detta uita di cofion) : ma éjfendo alcuno ben uecchio > i

parenti^ e gli amicifuoiconuengono infime il fa^

crificiitno con ulqumtefecore.e cott€ tutte quefie car^

, « H 3 »^
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ni infteme , ie mangiano indifferentemente tutticpnfoà
lati, crattegri, e quefta maniera di morte riputano efm
jl beatijiima : ma queche moreno per infirmiti, non gli
mangiano ; ma gli pongonofotterra, efi dogliono , che
nonfian giuntia talcch'efii gli habbiano potutofa»
crificare.Nonfeminano,ó raccogUeno fi.umento : ma II
mangiano k lor pecore, e gli pcfci che pigliano ingrati
quantità nelfiume Arafe:beueno afilatte. Adorai
ììofolamenteilSok,comeaTianetta

uelocifiimo, gli
facrificano il cauatto animale uelocifiimo . I seri
chefono ancho popoli detta Scithia ,fon humani,e quii
timo to,efuggono le compagnie, e le conuerfationi de
gli altri huomim ; uégono i mercadanti,e pafjano ilfiu»
indoro,

efenzJfamiprattica,ó parola alcuna pofie
)U la riua del fiume le cofe loro,o- efiimatele a uijìak
uendencfenza comprare dette cofe no/Ire. Nonfltro*
uo apprejfo di loro mai donna , chefujji ne meretrice ,
ne adultera ; ne uifi trouò mai ladro ; ne uifi fi mai ho
mcidio

; e può più con loro la temenza dette leggi^che
l wfiuffo dette Mie . Et pare, che uiimo neU'eti fili^
ce dett oro

, poi che ne menano U ulta cefifantaménte.
lionfono afflitti, ótormentati da niun morbo , ò cal<^
mtd, che poffono tanto con gli altri huomini . Dopo
che la donna é grmida ; ò atthora ch'eUa fi troua col me
ftruoadojTo

,
non éhuomo che lefiacco/li . No« man^

gianofi non carne pure e nette: non firo maifacrifidi;
Crogn uno e Giudice fiuerifiimo dififiej]o;e però no
effendo caligati ne afflitti, cqmefogliano ejfire que'

,

chef!^Uifcono,uiueno un longo tempo,efinifiono la ui»
ta lorofenza fmire mai infirmiti . I ta v ro sci*

TI
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T I , i qmlifon cofi detti dal monte ruurojntorno ah

qudehabitanoyficrifìcctuano tutti quelli auuenturu^s

1/ 5 che ut cipitauano trauerfi^ e rotti dalle tempefte

del mare y e qualunque Greco che per qualunque ui<t

uigiongeua^inhonore d'iphigenia. llfacrificio er^

4 quejìo modo ; fatti alcuni lor prieghi ; feriuano fti

U tefta quel poumtto , cr èujlo ( dicono alcuni ) il

huttauano dafu una rupe (percioche fu un alta rupe

era pofto il tmpio ) e fìccauano il capo fopra una crot^

ce .Alcuni dicono cheéuero, che fi faceua queflo

del capo ^ ma che il buflo ftponeua fotterra^ enon(i

huttdua giud'aho . E quefto facrifìcio ( come ho dct^^

to) dicono, che efi il fanno ad ìphìgenìafigliuola di

Agamennone. Ma quando poffono haucre de glini^

mici neUe mani, gli trattano i quejlo modoé Qiafcu^

no fi porta in cafa la tejla deWinimico > e ficcatala^fo^

pra un baflone , la drizza nel più alto luoco di cafa , e

per lo più fopra ilfumale ; e rendendo k cagione per^

che la pongono cofi in alto ; dicono^ che eUc guardano^

€ rendonfecura tutta la cafa : // uìucrc loro c di ruba^

re^edifar guerrahoraàque^Oy bora 4 quello. Mé
gli A<iATiRSi fono politifimihuomini^équafifeM^'

pre uanno picni^cr ornati ioroima fi
giacciono in com

mune con tutte le loro donne per diuentare per qusjU

uia tutti fratelli e parenti ^ fenzahauere Tu neon lyU

tro inuidiayà gara neffuna^ e s accodano molto aluiue^

redilraci. I Nevri uiueno aKufanzadi Scithi^

^una edateinanzi > che uenijfe Darioimouerc lot

guerrafuroncoitrettià mutar terra per la copia grS^

4e diferpiyche nacque nel paefe loro :ft
perfuadeno > c

H 4 tengon&
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ietìgono certo.che chi (pergiura, diuenta ognianno ptf

dt lupo, e di nuóuo ritorna poi netta fua forma
tì"tma> gli Ant Rop Q PH AGI, eh tanto uuol dire,
quanto mangiatori di carne humana , hanno i più roz*
ZI

,
efeluatichi coliumi di tuttiglihuominij non hanno

ìteleggiytie Giudici,thepUnifcano i malfattori. L'ef»
fercito loro é pafcere gli armenti, e uefleno afjaiftmi^
te a gli Scithi,ma hano una lingua lor propria, I aie=
1. AN cH L E N I tutti portano uefle nera,e perciòfono
chiamati di queflo nome, e queRiper hauere le medeft»
ine ulanze , c hanno gli Scithi,foli di tutti mangianok
carne humana

. i B v o i n i fono un ?ran popolo,efon
tutti uniuerfalmente ro(fetti, con occhi, chefono trai
color uerde,e lazurro.La città principale di tutti cò^
tioro e chiamata Gelano, datta qualefono dette le fut
genti Geloni ,fanno ogni tre anni ifacrificijàBac^
€0,e queftefedefono i Baccanali, Queflifurono antica
mente G reci,che uennero ad habitare qui , e la lor lin=
gua inftno ad bora , è parte Greca,parte Scithica . So^m però differenti i Budini da i Geloni, e di lingua , e di
Ulta : percioche ejfendo i Budini nati nel paefe ijleffo

,

attendono i gli armenti, efoli efidi tutto quel paefe
inangtanoi pidocchi. Mai Geloni attendeno aWagri^'
cultura, e uiueno di grano,^ hanno de gli horti , e%on
fono niente limili à i Budini ne d'aJì>etto , ne di colore :

ti paefe loro è tutto pieno d'arbori , e piglia da un gran
Ugo che lui è , delle lutrie,e cajìori, er altre molte fe=

delie pelli delle qualifi uefleno. I LIRci uiue»
no di caccia, o- à queRo modofanno VinfidieaUe fiere
jaglwnoju gliarboriychefon j^efiper iutto.ilpaefe;et

ógn'uno



cultiudUU U tcYU , ne poffedeua caft^ ò habitationè

férma : mu tianduuano per (^ue deferti , e luoghi incoh

ti con gli urmenti loro ; e con le loro pecore inanzi' Le

mogli , cr i fìgU andamno fopra i carri , enon haueua^

no leggi aUequdi contruutnìffero ; nu da fe erano uo^.

lontariamente giu^ifiimi , e non hebbero errore alcuno

in maggiore odio^chelfurto ; intantocche non teneua^

no gli armenti loro chiufi neUe cafe y ò neUe cappanne ;

ma aUa fecura , per le campagne apertifiime . No« em
éippreffo loro in niuno ufo foro» ò targentoiil mangia^.,

re loro continuo era latte^e melcy e fi copriuano il cor^

poyper difènderfì da gli giacci^e da gUfreddi , con pelli

di gattiy e di topi;nonfapeuano anchora che cofa fifuf^

fero ue{ie, ne fifapeuano feruire della lana , e quejl'era.

nel generale . 1/ modo del uiuere de gli Scithi , perche,

come era tuno iiftante daU'altrOyCofi uiueuano diuerf($

mente yferuando ciafcuno lefue proprie ufanze^deUe^

quali appreffo particolarmente diremo . Diciamoho^

ra ancho alcune altre loro ufanze ìn commune. I Scithi

in gran parte fì rallegrano dell'ammazzare de gli huo-

mini» E del primo huomo^ che pigliai Scitha neUa bat^

tagliai fe ne bene il fangue:,^ apprefenta le tefte al Ko

di quanti n'uccide, perche troncandoli il capo , diftiene^

partecipe di tutta la preda^chefi guadagna aUramen^

te nonne uerrebbeadhauere niente^ela tefta gliela

mozz<^atal modo ; egli taglia prima colfirro intorno

intorno preffo l'orecchie, e toltola poi per la cima di

capelli^ lafcuote , efcorticdyefa quella pelle molle co

mani:,e trattabile^come un cuoio di bue^e la tiene poi co

me un mantiletto , e 1attacca alle redine del cauaUo , e

H fene
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fe ne gloria.perche chi hx più di cjuejìi matilettiy e pia
tenuto eccellenteyt più iUuflre . Son andar molti, che

que^e pelli humane le cofeno infieme , comefe fafferò
d'animuli bruttilefele uejlen per cmife . A Icunifcor^

ticano le mani deftre con tutte l'unghie degli nimici

iiccifUe ne copren poi i coperchi dette pharetre . Alcu^
nifcorticano tutti gli huomini intieri^ epoi guefli cuoi

fiirati , e teff con alcuni baftoni li portanofopra i loro

eauaUide teiheje gli nimici tronche ( come sé detto)le

copreno difuori con cuoio di bue crudoy e di dentro . I
ricchi le indorano^efe neferueno per tazz^ da bere,^
^ gliforavieri che uengono in cafa loro, di qualche ri«^

putatione glie le moflrano , e raccontano gualmente

fiano quelli (lati uinti da loro , riputandolo à gagliar-

dia . Ogni anno una uoltafi ragunano infìeme i princi^

pali della Scithia.e pofto in una tazz^ H uino^ ne beue*
no que Scithifokmente c hanno amazz^to tinimico^
nepuogujiarney quel che non hafatta qualche opera
eccellente^maftfede da canto dishonorato ; il che è ap^

preffo di lord di gran uergogna . Ma chi n'hauejje am-
mazz^itopìudunoybeue ad amendue le tazze , perche
tantefono. QjiefUfono i lor Dei • Ve{ta principalmen^

tCitir appreffo Gioue.e la Terra.perche tengono cheU
terrafta moglie àGioue; gli altri poifono ApoU^ine,

Venere celefte , Marte, cr Hercole , imperà d niuno di

que^i hanno maifatteftatuc, ne altari , ne 'Tempi , ec*
cetto che a Marte , alqualefacrificano d'ogni cètoyche

efifanno cattiui , uno a gli altri Deifacrificano de gli

altri ammalile principalmente cauaUi . Tengono per
niente iporci , e però non ne tengono , ne uogliono net

paefe
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pdefe loro .Volendo il Re punire un Scithd dmorte non

foto dtnmdzZi^ colui , che intende punire , mdfu morire

dncho ifiglile tutti i ntdfchi di queUd cafdyfenzd offen^

dere in niente le donne.fanno con chiunquefifia i Sci^

thi i loro decordi d quefto modo ;
pongono in una gran

tuzzd di cretd del uinoy eprendofi col firro in qualche

parte del corpo 5 ne cdudno ilfdugue , cr lomefcolano

col uino , e poi 3 bagndto^ cVefi hanno in quella tazzd

la fjpdda lorojafaettdjdfecure^^ il dardo^ dicon mol»

te parole , biajlernando colui^ che contrduerrd , cr dp^

preffo beueno di quelfangue^C!^ uino-, e non [oh queUi^

chefdnno Vdccordo ; ma quelli dnco, chefono mi in lor

compdgnid di qudlche duttoritd . I fepolcri de iRe/o«

no dppreffo de i Gerri , doue il Boricene e gid nduigd^

bile.Quiuiymorto il Refdnno undfoffa grande.quddra

e caudto dal corpo il uentre , e nettdtolo , e pienolo poi

di Siltre pijlo , e di Thimidmdtey e difemente d'Appio ,

e d*Anifo, inceratolo primdy il ritornano di nuouo d co

(ire : e poftolo [opra un carro ilportdno aValtre gen»

tiy e queflifanno di nuouo il mede/imo . Md gli Scithi

delld cdfa dèi Re fi troncano rorecchio y(ì tofano i ca*

pelli y fi firifcono neUe braccid^ fi percuoteno infivo

al fdngueil fronte^cril nafo y fi pd(fdno conte fdet^

te ldmdn finiflrdy eportdno il corpo morto del Kedl-

tdltre genti deUd Scithid Jequali gli accompagndno

infino a quella parte, donde primd partirono : cr hd^

uendo portato il corpo morto per tutte quelle pdrti^

doue eglifignoreggiaua uiuoy quiui ilfepelifconofinal

mente • Md primd poftolo foprd la bara ficcdno in

UrrddiqudiC di U dlcune hafte y er dttrauerfdtiui

H z alcuni
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étcuni kgni difopra > il copreno d'un manto yC néWutì

de kti ampio yccapctceyft fci morire affogciU una del^

lefue concubine la più famrita^ er un deferuitori più

ftretti y C^ il cuoco , e?" // maftro diflalUyet il citatore^

cr il coppieri , er un cauallo difuoi , e tutti quejli con
dcunegiarette ioroy er alcune altre cofe più beUe^

fi,

fepelifcono infieme col Ke.crin capo dcWmno ritor^

nano a fare quejìo:, ch'ora io dirò. E fi togliono cinqui
ta piùftrettiferuitori del Re tutti Scithiy e liberi,per-

che nonfu maiferuo alferuitio regìoypotend'egli torfl

colui , cVd lui piace , e tutti quejli uengono affogati , e

conlorocinquanta^cauaUibellijìimiye cauatene tinte

fiora, e ritornato à cofirli di nuouoy gli pongono in pie

intorno allafepoltura del Re: e uipongono intornofo-

fra a cauaUoque feruitori con tanta attezza > che di

lontano pareno una cauaUeriapofidiui in guardia del

morto Ke:et a quejlo modo fifepelifcono i Re deUa Sci

thia . Uanno ancho i priuati una loro certa ufanza nel

fepelire.perche morèdo alcuno^ ifuoi piùftretti il pon^
gonofopra al carro , cr // portano per tutti gli amici ,

i quali il riceuono cortefemente^e danno loro a mangix^
re y tanto a i parenti del morto, quanto a gli altri che lo

accompagnano : e portatolo a quefto modo quaranta

diy il pongonofotterrà , hauendo prima nota la teftaytt

nettatala bene , e pongono fui corpo tre Ugniy che uan^
no a toccar/i tutti tre con le pute/opra iquali uiftenie
no capelli di lana yftringendoli infieme quanto è poj^i^

Bile, e poi buttano infinite pietre netta bara po^a ini

in mezzo * Glihuomini della Scithiu nonfi lauano mai

il corpopna le donefì bene^a quefto modo^e (ij^argono

tacqui
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^ejìomodo. Le più ricche, e potenti hitttfto uefle di
'

porporate difeta.come immti , portano certe toniche

fatte ad un modo fìnno > perche lefono aperte dal lato

mancoAondefe le ueiteno ef^ogliano , e uìfono quatro

è cinque bottoni , con liqudi leferrano : le utftì della

citatefono communememe negre
;
quelle delTinuerno ,

e di tempi di pioggia , bianche , e nonfono più lunghe >

cVa ginocchi lufano affai le pellicie, ma non portano

il pelo come noi daUa banda di dentro ^ ma difuora per

ornamento , e che fi uegga . No/jfi difcernenofadirne^

teneluefiirelenon maritate daUe maritate , ne da gli

huominiiliej^iy perche quafi tutti uefleno ad una fog^
già: tutti portano brache y e quando uanno aUa guer^

rafiauolgono intorno allebraccia.chefoglìono porta*

reignudej alcune piaflre di ferro y attacate con certe

correggie alcuni con certo cuoio duppUcato > co/*

duale ancho jì copreno la tefìa * Nonfanno portare

feudi , e pochifmo , che portino lancie^ò f^ade lunghe^

ma le lorj^ade no fono più lunghe , eh'un braccio , Son
deftrif?imi à caualloy e tirano con farco a capiUo : co^^

lui è riputatofra loro il più gagliardo:, che èpiu gelofo

deWhonore del Capitano , e più gli ohedifce , Vanno
èie guerrefenz^ paghe ^ efono cofi nelle guerrcy come
nelfare Valtre cofe affaifuegliati , cr accortile fono
<Ld ogni bifognoj er ad ogni uoce del Capitano protijìi

mioponendo tojìo ad effetto ciò che loro fi commanda •

I Duchii^i Frencipe non entrano nelle zujfe^maflati

no di lontano^ e confortano con alte noci ifuoi^e mira^

no dalla lunga affai bene tutto quello, chefìa bifogno

difarjl , E perche Veffercito appara maggiore , e più

1 terribile-
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terrìhile k gli nemici^ pongono k callo ifiglije mogli è-

gualche uolta ftatue , imagini d'huomìni , e pur che

pouiyò chefìd necef^mo non è loro uergogna ilfuggii

re* Quando uogliono tirare kfaetta fidifamano il

traccio dritto , e poi le tiranno^ e mandano uia co tanta

forz^>(^he non è forte d'arrncyche non la paf^ino. A [c^uct'

drone à[quadrone appicciano lafcaramuzz^,^ à quc

?ia guija/tmilmente fi pongono infuga , tirando , e/ès-

rendo co le faette gli nemiciyche glifon dietro allefj^aW

le • e ueggendo efjcr pochi gli nemici ^ che glifegueno ,
•

ritornano di nuouo k combattere^ e
fi portano terribeU

mente intanto , cVaUhora più uincono^quado altri cre^^

de 5 chabhiano perf? Quando uanno a dare affalto i
qualche paefe , partendo Veffercito , cingono gli nimici

d*ogni intorno y e queflo, perche non gli pofjauenirc

foccorfo^e non poffafcampare alcuno ; cr 4 queSta gw/»

fa uengono adhauere fempre la uittoria nelle mani

tfo no fuperbifiimi ^ cr infolentij^imi, poi chefi ueggo^

no hauer uinto^ perche non la perdonano à perfona^

uccidono ifanciulli:, le donneai uecchiyfenzd riguarda^

re più à Vunoy cVà l'altro,feruanofolamente gli arteg^

giani per lorferuitijiparteno per gli Centurioni i pre^

gioniychè uoglionofare morire , cr ad ogniferuofe né

(tjfegnano dicce perche gli uccida , piuy cr meno fe^

condo il numero loro : cr uccifili tutti kguifa di porci

con una marra y per terrore de gli altri^che uiuenoid'o^

gni miUenetogliono uno^eVappicanoadunpalo per

gli piedi con la tefta in giù nelmezzo degliuccifine%

mici .ilquale pare y che anchora ammonifca, o'odai

fuoi • Et moltiTartari accoftatifii i corpi morti to*"

gliono
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gliono delfxngti^ , ch'anchora goccia per lefirite^efel

beueno . Non ojjcruano muifède , anchora che k hab:^

tmocaldmentepromejJkyanztdUe uoltejì portano

peggio affai con quelli , che rimettendofì nella lorfide,

glifi danno in potere . E lecito loro di forzare qual fi

uogliafanciulla , che gli piaccia , ò che gliucnga inan^

zi : queUe chefono alquanto bellefono da loro tolte

menatenefecO:, e le miferefon forzate à feruirli per--,

petuamente a patire ogni eitremo difaggio ; im^

peròcheiTartarifono incontinentifimi più che tut^

ti gli huomini , perche auuegna , che habbiano tan^

te moglie ^quante uogliono y e quante ne pofjbno fost

fientare > e fuor che la madre , la figlia , ò la foreUa ,

poffano ogn altra torfi. Sono nondimeno fodomiti

fuor di mifuray e non manco ^ chei Saraceni ^ efen^

Z^rijj^drmio , òdifferentia alcuna fi giungono in atit

to ueuereo con mafcoli , e conbeflie . Non tengost

no per moglie quella donna ^ che fi
congiunge cò/i/o*

ro ne fi da loro medefimamente la dote , infino 4 tan^

10 cheparturifca; e perquefiopoffono repudiarequeU
lacche fufje fterile^e menarne un altra. Ma queiìo

mi da molto da merauigliare ^ che auuegna che moh
te donne fiano fotto un marito ^ non ne fono però in

gran quìjlioniinfiemeper conto di lui, tutto ^ cVu^
na foglia effere tenuta più cava de taltre y cr hora fi
giaccia con quefia hora con quella : ma ciafcuna h4
11 fuo appartamento , e lafua famiglia in pace ^ e

,uiueno caftifimamente ; perche fe fi trouaffe in a^
iultcrio ^ tantothuomo , come la donna yfarebbefubi^

Jo per la lor leggefatto morite, Qjiando non guerre^

^ ì 2 (^iaif)
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gìdno fi danno al pafcere de gli armenti y^aUe caccìe^

€ s'effercitano nelle lotte ^rimettendo alle donne tutti

^li altri pen/ìeri delle cofe y che fon necefjarieeper lo

mangiare , e per lo ueftire , Hanno i Tartari moltefu*

perilìtioniyperchenon pongono mai coltello nel fuo»

co^neue lo toccano pure y e non cauano dal pignato U
carne con coltello, ne tagliano mede/imamente cofa aU
€una preffo alfuoco , percioche l'hanno in grandij^imct

riuerentia e religione^e colquale fi perfuadeno che tut^

te le cofefi debbiano purificare e purgare . Non ofano

forre il corpo , 6 le braccia per ripofarfì[opra la bac*

thetta^cVefii ufano caualcandoy perche non hanno fpro

tii y euitano in gran maniera di toccare con que^a

mede/ima bacchetta lefaette ^ che tirano con t arco ^

Non occideno , ne piglianoancho gli uccelli giouani •

ì<lonbutt€nomaiilcauallo conte redine: non rompe*

no uno offo con Valtro : non buttano mai per terra co»

fa che fi mangi 5 6 chefi beua , ma^imamente il latte .

Ne loro alloggiamenti non ofa huomo urinare , e saU

cuna ofiinatamente ilfaceffe sfarebbe toflo fenza pie*

ti fatto morire : maforzandolo la necefiitd , come alle

uolte accade purgano y e purificano quella tenda doue

quefio auuiene à quefto modo. E fanno duofuochi lun^

go tre pafÀ luno da l'altro^tra liqìtaliytor preffoficca*

na in terra due lande, ^attaccata una corda da una

all'altra ipaffano per quel mezzo come per una porta

tuti>e le cofcy che uogliono purgare , e due donne , alle*

quali più tocca quefto yfianno una di qua , taltra di là ,

afj^ergendo de Vacquafopra le cofe , chefipurgano , e

mormorando baffamente certe parole • l\iuno fora*

Jliero
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(liero quMunquefifia agli degnoiò d'uuttoritài ò per

cofr importante , che egli habbia 4 fare , non fi lafci4

mai entrare nel coj^etto del Refe prima non ftpurga ^

e netta . Chiponejje il pie fu Centrata del padiglione

del Re,ò di qualcVuno di Duchiy eglifleffofarebbe tc^

fio fatto morire . Ma quefta altra fuperjlitione non fli

puofenz^ rifa paffare , S'alcuno s haueffe fatto coji

gran boccone , che noi poteffe poi inghiottire , e fuffc

sforzato uomitarlo , ui correnofubito tuttiy efatto un

gran bufcio fotto VaUoggiameto^e di la cauatoloyVum»

mzz^no crudelmente . Sono ancho molte altre cofe^

cb'cfihanno pergran peccati. Ma fanno poco conto

del uccidere uno huomo ; del moucr guerra altrui^ di

affaj^inare cr4 torto , cr a drito , e difj^reggiare i pre«

cetti di D/o . Qreienoy che dopo di que{ta uita habbia^

no a uìuere eternamente in un i;erto altro mondo y ih

quale non poffcno però ej^i a^ignare , e che iui habbia^

no da hauerc i preraij condegni a meriti loro . Tofio ,

ch'alcun o comincia a jìare male^t preffo la morte , fic*

cano netta tenda doue egli giace una hafla , con un pan^

no negrojnfcgno che chi paffa^non ui entriiperlaqual

cofa niuno ardifca di entraruifen^^ chiamata . Ma doti

po y ch'egli è morto , s*aduna infteme tutta la fuafami^

gliaye portano di nafcofto il corpo monofuora del pam

diglionein qualche loco penfato prima-yC quiui fan^

no una larga > cr dta fò^ffa^m Uquale drizzanom pd'T

diglionettOy e ui adornano una tauola di uiuande:^ e po^

ftoui prima a canto il corpo dd morto ornato ricchif*

fimamentej! cuopr&no tutti inficme diima , e fi
/epe»

.

lifceancho inficnm conluiuna beftia daJomay cr un

I I cauièUo
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tdmUo infettatole guarnito del tutto • I più pótentiy e

più ricchifcieglìeno in uita loro un feruo , efegnutolo

de l'armefua colfuoco, ilfannofepelire poifico infici

me: e quefto il fanno per kauere chi gliferua ne taltro
mondo : egli amici togliono poi ancho un altro cauaU
lo 3 er uccifolo yfi mangiano la carne , e pieno il cuo^

IO difieno, il tornano a cu/ire^ er // drizzano con qua^
tro palifopra lafepoltura infegno del morto. E le don
ne brucciano l'offa, infegno di purgaretanima .Mai'
ricchi , e potentifanno un altra cofa del cuoio de ca^

uaUo; il parteno infottilifimi corriuoli, con liquali mi
furano il terreno intorno aUafepoltura : imaginando^

fu che tanto terreno tocchi al morto ne (altro mondo ,

quato qui da gli amicife gli mefura con queflo cuoio :

non dura più che trenta di il lutto . Alcuni Tartari y
chefonchriftiani,mapej?imichri^iani , perche i pa*
dri loro uecchifimimorano più presto li fanno molto

ingraffare, e morti poi, li bruccianoy e raccolte diliger!

temente quelle ceneri, le conferuano come cofa pretio^

fifima , e con effe ne condifcono le loro uiuade ogni du
Ma con che pompa , e con chefida i Tartari , morto il

Re ,facciano taltro , perche e perauenturafaflidiofoy
non foto ù fcriuerlo , ma a leggerlo , me ne jj^edirà con
poche parole • Qonuengono infìeme in un luogofpatio^

fo,e confuetoyi ?rencipi,i Buchile Baroni,e tutto Ipo^

pUo del Kegno e quiuipongono à federe in una fedid

d'oro, colui, ilquale ó perfuccefiione, ò per elettione è

per ejfere Ke:e gittati a terra tutti ad una alta uoce gri

dxn 0 a qutfto modo. Ti pregamo,uogliamo,e ti coman*

dia mo ancorché ci uoglifìgnoreggiare : e colui rif^on^

de.
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4c . si uolete ottenere quello da me e bifogni , che ito

facckte tutto queUoych'io ui compierò quad'to ni ehm

meróydobbiate uenire^e iouunque ui manierò dobbiate

andirey e qualunque ui comanderò , che uccidate , dob^

bUtefarlo intrepidamente : ponerefinalmente tutto il

regno neUe mie mani : er effendofi rìfpofto da tutti di

si 5 ritorna a dire . Dunque per lo inanzi laj^ada mid

[era nelle mie parole : e qui fifa un granplaufo dalpo^

polo : e tra quefio i Trencipì il tolgono dallafedia re*

gale , er il pongono afedere humilmente in terrafoprd

certofienofecco^e gli dicono d quefio modo:Kiguard^

infuy econofcilddio^ e riguarda ancho quefiaherba

feccaydoue tufìedi :fe tu gouernarai bene, hauerai tut^

te lecofeà tuauoglia ; ma gouernando maUy ferai tal*

mete di nuouo tumiliato^ej^ogliato^ che no tifi kfcie^

ra ne anco quefiofieno doue tu fiedi* E detto quefio gli

pongono à canto la carifiimafua moglie , cr eleuatift^

amenduo alla grandezza regale con tutto ilfìeno^falu--

tano lui Imperadoredi tutti i tartari , er ìmperatri*

ce la moglie . Et eccoti, che glifi portano doni da tutte

legentiycVegliéperfignoreggiare.efe gliprefenta^

no tutte quelle cofe^chel Re morto ha lafcìate : ma egli

Uefa molti prefentiàquei Vrencipi che inifono il re»

fiofa conferuare perfe^e con quefio licentia ognuno

Tanta è la potefià del Re , che niuno può,ne ardìfce da

dire quefio è mio , ò quello è di colui . Non e lecito ad

alcuno dimorare altroue , che doue fe gli affegna il luo^

co , Vlmperadore affegna i luoghi 4 i Buchi: i Bu^

chi à i Chitiarchi.e cofìoro à i Centurioni ; i Centurio^

ni ài Decurioni; e quefio poi ^ àafcunoà quelli che

I 4 f^^
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fon[otto ej^i. llflgitto,cl)egliufayha quc/la infcrittio»
ne : Iddio nel Cielo , e Chuichuth Cam in terra, ilquale

è la delira rf'irfif/o^cr Imperadore di tutti gli huomini

.

Ha cinque gradij^imi , e gagliardtj^imi efjerciti , e cin*
que capitani , mediante i quali debella tutti quei , cVel
contrastano. Effo non parla à gli imbafciatori de fai»
tre genti

; ne manco permette che uengano nel fuo co*

jf etto/e prima tanto ej^iy come iprefenti , che portano
{perche nò fi può con mani uote andargli inan^i) non
fono pu rgati da certe donne diputate a quefto ; e gli ri*

fronde poi per mezze perfone; e qiie^typer grandicht
Jiano, mentre Fìmperador parla, jlunno ingenocchiati
ad udirlo , e cofì atteti che no ne errino poi una minima
ferola ; perche no e lecito à niuno mutare le parole de
fImperadore; à niuno é lecito contrauentre y per
qual fi uogliu modo allafententiay chabbiaegli data,
honbeue mai in publico, come ne anco altro Prenci*
pe TartaroJe prima nofe glifa mufica , òfuona, inan-
zi. l Baroni quando caualcanoy fifannofare ombra,
perche non gli cuoca il Sole, ilche dicono , chefifa an-
cho alle donne loro . E tali erano i ccjìumi , cr // modo
di uiuere di Tartari ducento anni à dietro. 1 GioR-
G I A N I che furono quafi a quefto tempo medefi*
moyuinti dai Tartari, erano Chriftiani yeferuano il

cojlume Greco y erano uicini aUa Ferfia , e// ftendeua
il dominio loro affai in lungo dalla Faleilina infino ài
monti Cajf ij. Haueuano diciotto Vefcouadiy cTuno
Vtfcouo uniuerfalcy ch'era in luogo di Patriarca: e
da principiofuronfoggictti al Patriarca d'Antiochia .

Erano genti Micofe,portauano tutti in tefta una chic»

rìca
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fìcd\ mai chierici tonda; i Idei quadrU rhuueuuno

dlcune donne ne l'ordine della cauaUeria, le qualifape^

mno maneggiar/i attamente nelle battaglie I Giors§

gianiypolìe le[quadre in ordine per affrontare l'ini^

mico , empiemno un picciolo bicchiere di buonìjìimo

nino , e beuuto chaueuano , n andaua piu animofamen^

te aUx battaglia . I Chierichifuccuano tufure ^ele fh
monieaWaperta : tra queiliy e gli Armeni era uno odio

perpetuo , perche erano gli Armeni ancho Chrifiiani

inanziche fuffero conquiftati da Tartm, cheaUor(t

(ìgnoreggiauano ancho à i Giorgiani * Ma errauano

in molte cofe della fede gli Armeni , non fapeua^

no il di del Natale di nofiro Signore : non feruauano

nmaft^iuitày niuna uigiliayne quittro tempi : il Sab^

tato[unto di Fafca no digiunauanc^dicendoyche in quel

dì preffo i uefpero Chrifto refufcità : mangiauano care-

ne tutti iuenerdì^ che fono tra la Tafcadirefurretio^

ncj e Tafca rofata . Dìgiunauano ajfai perche co^

mincìando daUafettuagefima , era cojì ftretto il digiu^

no loroyche nel mercordi , e nel uenerdl , non mangiaua

m , ne beueuano oglìo , ne uino , ne pefce ;
giudicando

maggior peccato il beuere uino in quei di , che l'andare

in bordeRo i giacerft con lemeretriciAl lunediai mer^^

cordile luenerdi non mangiauano niente : il martedì

fy il giouedi unauolta fola ; ma ilfabbato e la domeni^

ca mangiauano carne yefirecreauano molto bene : per

tuttala fettuagefima ^ fuora cheifabbati^ele dome^

ìiichcy nonjìcelebrauamefpt: ne ancho il uenerdl per

tutto ranno : iUimando , che'l digiuno fi ueniffe a rom*

pere co la communioneneUa mefa : efenzn dijferentié

alcuna
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alcùnufaceuuno communicare ognuno infìttal puHini

di duo meft . Al facrificio del calice non ui poneuino

acqudygiudaizz^ndoycomei Greci,col lepore^con lor^

fo y con le cornucchie^e con altriflmili : cekbrauano in

calici diuetro , e di legno^cr alcunifenz^i pdrumentiye

ueftifacerdotali ; alcuni couertifokmente con la toni-

ceUa del Diacono^ ò del Suddiacono . Tutti tanto laici^

come chierici , erano dati aUe ufure , cr aUafìmonia ,

come i Giorgiani y crifacerdoti attendeuano ancho 4

gli incanti , er aUa negromantia ; e molto più che i Ui^

ci kdarfì buontempo y e piacere . I facerdoti menaua^

no moglie: ma 0 Vuno, óTaltro che fuffe morto, non

era lecito à chi reflaua, rimaritarli . I Vefcoui dauano

licentia^cVun marito poteffe repudiare la moglie adul^

tera,etuorfeneunaltra. Megauanoil purgatorio , ne

gauano ancho oflinatamete , che in Chrifiofujfero ùa^

te due nature . Dijfcro i Giorgiani , che coftoro erra*

nano in trenta articoli della uerafede .

Della Turchia, edc*coftiimi, leggi, & ordini

di Turchi* Cap. x i.

IL
Vaefe y chora è chiamato Turchia, efu già fA*

fiu minore; ha da Oriente tArmenia maggiore y e

neua in/ino al mare diCiliciaie da Tramontana

finiffe col mare maggiore; da Aitono è detta Tur*-

quia Vifono molte prouìncie , come è la Licaonia-j ne

laquale è Iconio , cVc capo del paefe ; la Cappadocia ^

doue è Cefarca ; Vlfauria , doue é Seleucia, la Licia, e

la Ionia , doue e* Ephefo ; la Faphlagonia, doue è Ger*

manopolì : e la Tnbifonia. Uor tutta qucjia terra y

ch'i
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é)i hoggi [otto quejio nome di Turchia^ non è ii un<»

fotU gente hubiUU; m<t da Turchi, Greci y Armeni

^

Smceni, GiacobitaniyNeftorianiy Giudei, Qhrijlid-

ni : e per lo più uiuenofecondo le leggilo' injlituHoni»

€he die mumetto faljo profèta y e cattiuo huomo, et

SUTitceniyneUa Arabia ne fanno feicentoe uentinouc

deUa faÌHte nodra : ilqualefu^nonfifa il certoyfe Ara^

boyòfe Ferftano : perche tuno e taltro fi tiene : ilfuo

padre adoraua gli Idoli, la madre era ifmaelita , e dot^

tu nella legge di Uebrei:perlaqu£tl cofa ilfanciullo,ti^

rato hora a quejla parteJhora a quella, diuentò ne Gen*

tile , ne Uebreo . Uauendo dunque nella fanciuUczz^

abbracciato funa e taltra legge , peruenuto inetàla^

fciól'unaefaltra,a'ej^cndo huomo a{luto,e dina^

tura ribaldo , e doppio , per la longa pratica , chebbe

con Chrifliani y deUe due leggi[,chauea imparate, no-

accopiò una pernitiofif^ima alla generatione humana

dicendo, che i Giudei faceuano empiamente, negan^'

doChri^o effer nato £una Yergine : per effer (iato

preditto tanto inanzidagli profeti ,huomini fantij^i^

mi ; er al contrario , che i Chriftiani faceuano male ,

efloltamente a credere, che, effendo Giefu Chri^o

micifimo d'iddio, e nato d'una uergine ,haueffe uo^

luto patire da i Giudei tanti uituperij , e tanti tomen^

ti. Martino Segonio Nouomontano fcriuendo delfepol

erodi nofiro Signore, diffc,chei Saraceni, e Tur^

chi, mediante tantica predicatione di Maumetto , ji

rideno di Chri^hiani , che facciano tanta riueren^

Ka , & honore 4 quel fepolcro , perche Chriflo fi^

fommo profèta, e, mediante lo fpiritp d'iddio, fuora-
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d'ogni macchia^ è puj?ione terrena, e che uerri a giudi^
care le gentile perche quel corpo gloriofo, eleniojla^
to conceputo di Spiritofanto yfu del tutto impcijlibilc,

non bìfogna fìngerli ilfepolcro . Queftefono le cofe.et

altre di quefto medefimo modo, che dice Segonio , che i,

Maumettm Cogliono dire contra i nojìri non più em^-

pia y chejloltamente . Horahauendo Maumetto ribaU,

do ben carica lafua gente di quefti ueleni^fi U fua /eg=»

ge ; aUa quale perche gli huomini fauij a qualche tem^
po non haueffcro a contrudirc, cr afcanceUarla del tut,

to, comefozza , e pejiifèra-, ordinò nel fuo Alcorano:

fotto pena della ulta, che ninno ardiffe di dijj^utare di

qucflafua legge, con che dimojlrò apertamente y che,

quiui non era cofa ne buona ne bella . Ma come una mi-
jieriofa efanta cofa la uolfeaqueflo modo coprire ; er

.

dncho perche il popolo non haueffe potutofapere , che.

cofafifuffc queUo,cheficomadaua loro. Siferui prin^
cipalmcnte Maumetto neWordinare que&a legge del
confeglio , cr aiuto di Sergio monaco de l'empia fetta,

Neftoriana . Et perche quefia legge fuffe più popola^
re , e grata generalmente , da tutte le fette tolfe quaU
che cofa . Egli giudicò primamente y che fi doueffelo^
dare Chrifto , per effer flato huomofanto, cr eccellen^.

te in ogni uirtu, ponendolo fopra teffen humanoyc,
chiamandolo hora uerbojbora lo f^irito,e Vanima d'iddi

dio : e nato d^una uergine ; lodando ancho merauiglio^

famente , ponendo nel Cielo la uergine gloriofa ; e tan*

toaccettauadei miracoli, e de Vhiitoria de huange*
Ho , quanto non era contrario al fuo Alcorano , dicen^

do y chegli Euangelij erano fiati guaftì da i difcepoli

de
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de gli ApoftoUye che bifognaud emendar/i,e correger/i

fcrtAlcorano fuo:crh<iuendoper quefla uìa acca*

r€ZZ<iti i Chrifliani,uolfe effere butezz^tto da Sergioic

poidu Vdltro canto , per conciliar/i con gli altri tutti :

co i SabeUim negò U Trinità ; co i Manichei poneux

foto due perfone diuine. Con Eumonio negaua k equa^

lità del padre,e delfiglio : con Macedomo diceua chel

Spiritofanto era creatura ; con gli Nicolaiti approba^

ua il torre molte mogli ; accettando ancho il teftamen^

to uecchio,quantunque diceffe^ che in molti luoghifufr^

fe mendofo , ebugiardo . E con quelle tante pazzie ni

trapofcy e mefcolò uno inganno mirabile , perche , me*

diante la piaceuolelicentia^ che piace tanto neUa uita

de gli huomini : rallentò del tutto loro la briglia di po^

tere ufare ogni modo difordinato di atto uenereo; e que

fia caufa principalmente ha poi quefta pefte diUtM

tato.che né gita per molte altre partii er infinite gen^

tiy di modo 5 che ricetto deUa gran moltitudine > perfa

dietro a quefte pazzia > piccolif?ima particeUd

€ reilata nella uera fide di Giefu Chrifto , perchefoìa^

mente una parte de l'Europa re^a Chriftiana ; e la mag

gior parte de l'Europa, e quafì tutta VAfricane VAfta,

maumettana. I Saraceni ^ che primi abbracciarono

quefta impietk di Maumetto , habitauano in quella

partedefArabia yche è hoggidetta Tetreiw.doue hd

da Vun lato la Giudea , e dalreflo l'Egitto : e furono

chiamati Saraceni da un loco uicino a i Nabathei det^

to Saraco.ò come uoglion efii^ da Sara moglie dAbra^

ham : la donde-fi perfuadeno.e tengono certOyde di tut

tiglihuomini ejii jìan folli fucceffcri delle promejje
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fatte ad Abram j e fuoi figli da iddio . Alcuni nc4t^
tendmano aUu agricoltura , er al bejliame, ma la mag^
por parte aUa militia , e peròfurono affolditi da Hes?

radio milaguerra di Verfia : et auiftifl efferefraudati

daUeraclio dopóiauittoria^accefl d'ira e di uergo^
gna, mediante lafcorta, e glieshortamenti di Maumet*
io lor Capitano ,fe nandaro nella Siria , cr occuparo--

no Bamafco;e qui aumentato (effercito , e prouiftifi di

uettouaglie,nandaro neU'Egitto,e conquìjlatolo nan^
darò in Ter/ìa.e poi in Antiochia, e di qua in Gierofo:::

lima:crefcendo ogni dì in tanta gagliardia, e nome y
chegiàftteneuano fecuriyche nonfuffe potentiachc

poteffe refìfterli . Ma effendo i Turchi.gente della Sci*

tiafiera,e crudele:, cacciati da i monti Qafì^ij , da i con^

mcini;euenutiprimaperle porte del monte Caucafo
neKAfìa minore y e poi in Armenia^ in Media y e nella

Verfia,conquijlandofi , efoggiogandofi ogni co/a a pun
ta difì>ada ; i Saraceni , per difendere i confini dcWlm^
perio loróygliand^ro incotraima perche non erano lor

fari^ ne bajiauano le lor fòrze per Turchi y ne uennero

in breue a tale dij^eratione; che pigliando i Turchi I4

fide Maumettanafl contentarOyche regnafferofeco in^

fieme nella Verfìa . Bt èfiato già dubitatOy chi di loro

frffe maggior perdita^ ò i Saracenicedendo ad un tanto

: regnoyc togliendoui altri a parteyò i Turchiyche per re

pure nonfi curaro Hnfittarfì di quella legge . E cofi

fu grande illigamey che, mediante una ifteffa legge ^

congiunfe tuna.e taltra di quejìe genti infiemey che un
' grantempofurono indifferentemente chiamati iSara^

ceni Turchi y cr i Turehi, Saraceni • Ma come ueggiae

mo
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mUpiu poffutoil nome diTurchi: perche cjuello di^

saraceni é quifìdel tutto jj^ento.^ m è tempo, che.

uegnmo un poco d i modi delle cofe di Turchi , i quct^^

ti uftno per le guerre , più mdniere di gente 4 cmallo .

Sonoduottantumilid, chimuti Timarcini , cheuuol

dire, Afjbldatij iqudi in luoco di paghe poffedono.

per cortefu del Turcho uiUe, caftella , e borghificon^.

do i lor meriti , e fon pronti <td ogni chiumm del Bu^

cddiqueUd prouincidj doueej^ifono ycheuiene detto,

il Senfaco . E fono hoggi duo gli cffcrcin Turchefchi »

runodeWAfìdyMtro de l'Europa sfotto duo Baj?a,.

de quali Vuno ha il gouerno de tEuropa/altro de TA*

fu . Sono un altraforte digente d cauaUoy gliAuento^

rieri, iqualifono da quaranta inilia,fenzajaghe;m($

uannofempre inanzi à gli efferciti, depredado efucen^

do coriarie, e danno al Turchola quinta parte deU

preda.La terza maniera di gente da cauatlo fono i Ca^,

rippiyi Spahiglaniy e gli SolupUari : ma i più ecceUetH

tiycr i più honorati di questi Jono i Carippi , che fonck

fra Scitiy e Terfi da ottocento , cfempre in compagnia

del Turcho ; ne ha netta prefentiafua , quando è il bifù^

gno , altra maniera di gente per combattere . I Spahi t

cr i Soluphtari , chefon mitte e trecento,fono nettafan

ciuttezzaflati à dishoneBi feruitij del Turcho , e fatti

huominiy toglino con licenza delRe moglie e diuen^

tano ricchi , parte per le dote,parte per le paghe ordi^

narie : eferuano per lo più per imbafciatori , er ac^

compagnmo il Re molto fìrettamente , quando

iulca,eper lo più ne"gouerni, e nette dignità fifa eUt^

tionedicojìoro. huk genti da piedifono in tre or,^

dini:



de' COSTfMi DELLE GENTI
dinitnel primofono da uimimilU Giannizm [celti ^

ch'unchor non hMiano peli in barbuy d(t tutto rimpe^
TÌOypeirgliinqui/itori,€sinfegn<t loro per un tempo
VuYte detta guerra da Mdeflri nelle pukliche [cole y e
fcritti poi nel numero delle genti da guerra , hanno cu*
ra difortificare gli alloggiamenti, e di dare la batteria

alle cittkye pigliarle àforzd ; uefìeno corto con un cap
petto bianco e longOy con un gran pèdente dietro le f^at
ìe : hanno per armeja jj^adayUrco.e lofcudo.llfecon*
do ordine é de gli Afappiarìitatiattaleggiera,con fpa*
da , e targa , er una zagalia , e fi conofcono da i Gian*
itizz<tri dui cappello rojfoy che portanoinette battaglie

fuentranoy^ ammazz<tno i cauatti de gli nemici : e co*

ftoroy per effere molti ( perche fon da quaranta milia )
ferueno netteguerre grandi, e uanno col Re , e finita U
guerra non toccano più paghe . e con quefto ordine

Veffercito del Re uiene ad effere da ducento milia com*
i^ttenti . Ma ui è poi , oltra a quefti, un gran numero
di genti Ipiedi fenza paghe > e che ui uanno 6 uolonta^

rf] yó chiamati; eque^ifono uolgarmente detti gua*
fiatoriine mancano infiniti maejìri di legname y e tut^

ti quei y che poffono a qualfi uoglia modoferuire nette

Pierre ; la dondcyquando bifogna yfacilitano leflradc^

ne luoghi aj^eri;fanno i pontifuifiumi, efugli Sa*
gni sfanno caue, contracaucy contramonti, e contraca*

{tettayper effere fuperiori atte citta , netto efpugnarle;e

ferueno finalmente ad &gni altro bifogno di guerra .

Vanno col campo i banchieri, cruna^an moltitudi*

ne d'huomini co altre,c diuerje arti , accioche no man*
chi loro niete di quello , ch\' bifogno 4 tufo de glihuo*

mini •
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mini . M(t quel , die merauigliofo ne Turchi èU cele^

riU, c preftezz^ neWefequir€;U cojlmtia ne pericola

e U obedientiu da non crederjì
;
per ogni minimo erro^

re ut uuk uitd. Tufjun i fiumi dtijiimi.e pericolo/hpafr

fanoi monti alpejlrif^imi, e ciò che fi comanda loro ò

facile,ò difficile à poterft efequire, pongono uoludo ad

effetto f[cordati della lor ulta ijiefìa , per non mancare

d'obedire.SopportanOyche nonfipuò credereJo ilar ut

giuntecelafameJ.ontani da ognitumultoyda ognifcan-

dalo,ò tradimento. Nelle zuffe non gridano; maufa^

no uncertofremito terribile . Ne gli alloggiamenti U
n9tte è tanto grande^efermo ilfìlentio , chefopporta^

noy che i cattiui , e prigionife nefuggano , efcampino^

più tofto , chefare rumore, ò tumulto alcuno. Hoggi i

Turchifoli di tutti glihuomini guerreggiano , fecon^

do il uero ordine ; onde non è da marauigliarefe le lor

cofefono injìno ad oggi crefciute tanto quanto di niu^^

ita altra gente da ducento anni in quàiil perche efl può

neramente dire:, chequejìagenteè inuincibilefeda fo

fieffa per dijcordia ciuile non fì uiene k uincere e con^

fumareyó per qualche gra morbo , che tutti gii uccida .

llueflire de foldatiéhoneitij^imo non uè ne iaettia^

ne dishone^a alcuna : non fi uede affcttatione , òfiiper

fluitò. neUefeUeJbriglie^ e guarnimenti di cauaUi : niu^

no diloro ua armato ,/e non quando sè per combattei:^

re : tarme glifon portate dietro dentro bariglioni.No

ufano bandiere , òfìendardi ; mafolamente fopra la ci-

ma d'alcune non molte lunghe hafte , alcunefila , ò len^

Zetta di più colori : per lequali lun Capitano fi cono*

fcedaU'altro^Yfano tamburi, e trombe a raccogliere
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le genti infieme^ ^di animctrle alla battagli . Vnoi
de iprincipali , ha il numero di tutte le genti matricu-
iatoiefinita Uguerratutto Vejjercitofidéprefentarc

dinanzi d lui,accìochefifappia quanti , e chifono mor»
ti neUa battaglia, eft pofjano in luoco lorofcriuere dt
gli altri. Quando fi trouano infteme i Turchi in cogre»
catione, e canniti , fempre pregano per glifoldati ;ma
molto più per queUi , chefono mortiper la patridye gli
chiamano beati , efelici , che nofìano morti in cafa trd
i piantile lamenti delle mogli , e de figli, ma nelle zuffe
tra ilfi-emito de gli nemici^ cr //fragore delle lande da
mlenti huomini. Defcriueno le uittorie loro,e le cantai
fio poimhmdole al cielo

; percheftpenfanoy che per
quefta uia gli animi defoldatifi fueglino , e diuentino

Mim.oft . he cafe loro doue habitano fono di legni , e di
terra ; poche nefono di pietre.come fono quelle de Ba^
roni,e de principali , e leftuphe , er le chiefe loro : er
auuegna chefiano alcuni della plebe cofl ricchi , cFun
folo potrebbe armare uneffercitoifono nondimeno co/i

nuari, efuggono talmente ognijpefa, chefi contentano

difiarfiinquefiabaffezz^i euiueno uolontariamente
aUa pouera : e per queBa medefma caufa non amano le

pitture:anzifono co
fi ifcbifi dellefculture.e delle ima^

^ini 5 che chiamano idolatri i Chrilliani , che tanto ui fi
dilettinoinon ufano figilli.ò altri contrafegni nelle let^
tere,ne il Re, ne gli altri;ma udito il nome de chifcriue
cuiflalamano, n'hannofubitofede. ì^onufano cam^
pane,ne permetteno , che i chrifi;iani, che habitano fra
Urojepofino tenere

. ^o giuocano ne dinari,ne altro;
t ritrouuto alcuno a giuocare ; non hannofine le ingiu^

rie,
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nV, eU Uergogna ^chefe gli dicono. Nm« di qucil fi uo

^lid dignitd , òfiato hanno [canni, òfeggie di niuno mo{

doy doue fifiggia: ma acconci attifiimmente il corpo ,

clauefte^(i[edcnoaguifadi putti a mangiare fopra

U terra: la tauola [opra kquale mangiano è per lo

più di cuoio di Bufalo , ò di Ceruo , ifconcio , cr hir^

futo y come s'é:,^é tondo y ma lato quattro ò cinque

palmi y cuba d'intorno cofiti molti cerchietti di fer^

ro , ò del cuoio ifieffo , per liquali fi paffa un corriuo^

lo , e s apre eferra , come una borfa , talché facilmen^

tefi può portare . N/«no entrafe nonfcalzo , ò in ca*

fa , ò in chiefa , ò in altro luogo , doue s'habbia afede*

re ;riputando affai dishoneftoycr inetto , che fi fedd

con calzari; il perche ufano unafòggia difcarpe , che

coprefolamente due deta della punta del pie , cr il cai*

cagno dietro ; talchéfi calzafacilmente , efcalza.Do*

mefifedenoòincafayòinchiefayecouerto di tape*

tiyòdiftole;cr in qualche parte per la haffzza , ò

trutt€zz<t del luocoyu hanno tauolati. Vefteno tanto

gli huominiycome le donne affai largo e lungo, cr aper

to dinanzi 5 p^r potere più honefimente quando uan^

no detcorpo , nel inchinando coprirfi , perche molto fi

{t4auertito nel gire del corpo, che non fi flia col uifo

uolto a mezzo di , doue quandofanno le loro orationi

fi uolgono]efi
guardano ancho affai di non effere uijìi

in quello atto , Gli huomini urinano accouati , come ap

preffo di noi le donne y è chi orinaffe erto in pie sfarla

riputato p^,zZO tr^ lorOy cr heretico » Le loro leggi le

metano il nino y perche dicono effer capo , cr origine

ielpeccato,e dognif^orcitìa ,

e

fcaftengono ;
imperò

K a mangiano
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mrf/igWrto deU'uue y e beueno del mofto. S'aflengono att

€0 dallu carne , e ddfxngue delporco ; e d'ogni carne

chefìa morta dafe; tutte Valtre cofe , chefon da man^

pare , mangiano . 1/ uenerdìfannofèda ; e tofferuano

€on tanta religione , e cojì diligentemente , come noi la

Domenicano come i Giudei il Sabbato. In ogni citta ni

é una Chiefa principale, doue il yenerdi dopò mezzo
dì couengon tutti, er orato, chefi èfolenemente,fìpre

dica. Confèffano unfolo iddio , ilquale non habbia aU
tri nelimile , ne eguale afe;cr il cui Vrojita fidelefla

Maumetto:fono cbligati tutti i SaraceniyOrare cinque

uolte il giorno col uifo a mezzo dì;ZT inanzi che orino

e bifogna, chabbino tutto il corpo nettijiimo; ilperche

fi lauano un per uno tutte le membra del corpo con ac*

quafredda ; e mafiimamente dopò tejìere iti del corpo

ò dopò tefferefiati in atto alcuno uenereo : eccetto fi

fufier infirmilofefuffero in camino : c macandoli tac^

qua per lauur/ìy il che può rade uolte laro accadere , ó

mn mai : per effere in ogni citta molti bagni , e duphe
perquejlo effetto ;

oprano in uece di bagno , una cer^

ta lor polue di terra ; e conofcendofì immondi,figuar^

dano quanto è pofibile, che niunouenghi loro a park
re; ne ancho a uederli prima chefl bagnino. Ogni anno

digiunanftrettil^imamente quaranta di ; non mangiane

do nel dì, ne beuendo niente,ne congiungendofi carnaU

mente con le lor donne: ma dopò che'l Sole è poflo lafe

ra , infino al nafcere del difequente, mangiano, e beue^

no, efi giaceno carnalmente con le lor donne, come lor

piace .Nelfine del digiuno , er Un'altra uolta ancho

poi, in capo difeffanta di celebran la pafca , in memo^

ria
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rk deWAriete mollroud Abram in fdcrificio , in

luoco del figlio Ifaac ; e d'una certa notte , mUaquak

penfano chejvff^ lor dito t
Alcorano , dal Cielo . Sono

anchoobligati tutti i Saraceni ire ogni anno una uoU

taaUacafadi mumetto , neUa Mecca per fatisfarli

gli debiti honori ogni anno ; il cuifepolcro dicono che

iuilìa . I Saraceni non forzano alcuno à rinegare U

lor fide ; nefiforzano di perfuaderfelofouerchto, aue*^

gna che l'Alcorano commandi , che ej^i hMiano i

perfeguitare , e porre per terra in tutti i modi loro au^

uerfarij:eperquefìacaufa in Turchia héitano ^en^

ti di diuerfefetey e ciafcuna liberamente facrijìca , cr

adora ilfuo Dio . I lorfacerdoti non fono molto dijfe^

rentidalreflodelpopolo;ne medeflmamente le Chie^

fe dalle cafe priuate , bafla loro , che [appiano fAlco^

ranoy e quelle cofe, ch'appartengono al orare, cr alfer

uare detta legge. Non attendono a gliftudi delle lette^

re , ne aUe contemplatiani ; perche nonhanno cura £a*

nimay ne delle Chiefe: non hanno facramento alcuno,ne

o)cruantiadireUquie,nediuafifacri^ d d'altari.^ma

hauendo carico dette mogli , e defigli , e deWaltrafami

glia di cafa, attendono comegli altri laici, ^ttUgricoU

tura atta mercantia , atta caccia > cr ad altri fimili ef«

fercitij , con chefi guadagna il pane , e fìfoflenta la ui^

ta ; ne é cofa , che fi
uieti loro difare-, efonofi^anchi d<t

ogniferuitioye da ogni datioyò tributoxfono molto ho

norati da tutti gli altri y come quetti > chefanno le cere

moniedettalegge, efonofopraflatlatte chiefeie pofjbtt

infegnare gli altri, nano i Turchi ptolì^^f^tioleye gran^

di y nette quali sinfegnano le leggi ciuiU y date lor da li
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Re per lo gouertw.e iefinfioc del Kegno.e coloro poi
utngono ad ^crefutti goucrmtori.e capi, altri nelle
cofe ecclejtafiìce , altri nellefccokri. Sono anchefrai
Turchi

,
molti, e uarij religioft, de quali alcuni nefugn

gono le pratiche de gli altri Imomini, uiuendo in cdpa»
gma nebofchi, e ne luochifolitarijy e deferti:alcunift£
no nelle città

, riceuendo in cafa loro i pouerifòrafiieri
per amor d'i ddio , e non hauendo altroy che darli.dme»
no glijcrueno d'albergo, perche anch'ej^i uiueno d'eie:»

rnojine ; alcuni altri uanno per le città uagando, e por^
tan in certi utrigradijìimi acqua buona , e Jrefca, della
quale ne da no à bere à chiunque ne ^Ji dimanda^ uolen^
tien;e perchefon poueri^efanno quejlo pietofo officio
s alcun dà loro qualche cofa la tolgono

; imperò ejii no
dimandano niente, e dimojirano tanta religione, efanti
tà

, cr in parole , infatti; e ne coflumi e ne portai
menti che pare, cheftano Angeli, no huomini: portano
un certofegno,mediante ilqualefi conofca la profifio^
ne di ciafcuno . I Turchi efequifcono tofto la giuiiitiay
e per dire alcuna de Ue lor leggi ciuili. Chifèredo cau^
ffngue, è punito neUaperfonafua dipena eguale. Chi
etrouato con IWturi mogli éfenza pietà fubito lapi::^

dat0 , efatto morire , ma chifuffe trouato co altre don
ncy leuaria ottocento zotte.ll ladro per la prima e pet
lafeconda uolta trouato nelfurto leua ottocento flaffi^
late

, la terza uolta perde una mano : la quarta un pie*
de . Chifa danno è corretto afatisfarle il dano tflima
to • Qhi dimanda d'effere poflo in poffefione, e bifogna.
chefaccia gagliarda la caufa fuacon tejlimonij ,eco^
Ini, che niega Infogna^che col giuramento ftpurghi^et

affolm.
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uffolM . Nort s'admetteuo per Ufiimonijfetton perfina

da bene , er «tHe ^«rf/i àncorfenz4 giurmeto fi creda .

sono ajiimi per lo paefe molti inquifiton,i quali tra

uanio,ch'alcuno tenga in poco coto,a' irreueretemen-

te le loro orationi,e breui,che quaft tutti hMno;m uerm

eogna e disbonorfuo , gli appendeno al coUo una tauo»

letti co molte code di uolpi, eloftrafcinanopertutt^

lacittàMino i tanto, eh'eglifi rifcuota ,& affolua ca

una certa fammi di danari. Aniuno é lecito umrs

fenza moglie emendo éìetk da tuorla:e ciascuno può pi*

piarne quattro legittime : ma iUegittimeyquante uole «

e quate ne puòfomentare;e può tuorli ogni altra doniU

fuora cbefolamente U madre . è laforeUr.a- tfìghcbe

mfcono tanto daWune, come daU'altreJon egualmente

tutti heredi nel patrimonio , imperò due[emine fono m

tuoco £unmajcolo; mane due ne più mogli hannom

ma cafa medefima ; ne anco aUe uolte in una citta : pet

le comentioni,e brighe, che potrebbono
nafcere fralo»

ro . H<itt;io gli huomini Inerti di repudiare le meghM

fino à tre uolte ; e di ritornare medefimamente tre uoU

te à tuorle. Sono le donne nel ueftire boneftij^ime.e pot

tano in teBa un cuffiotto, e poi[opra ueli grandi accon

ciamente rauolti con un capo del uelo pendente o dd*

la delira parte, è dalla ftnifira,perchefe nepojjano to»^

fio coprir tutto il uifofuora che gU occhiià uoledo ufct

re di cafa , ó comparere in cafa propria nelcof^etto de

gli huomini : perche non compare mai donna doueffana

moltihuomini ; ne li è lecito andare atte piazzerò uenm

dere,ò coprare cofa alcuna . NeHe chiefe hanno un /«o*

co appartato da gliìmmini^ecofi rinàiufoche non
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fP"ojntrare,neuederlehuomo,ilqualluocoper6é

f'^diclorofohnncp,rromiom,cheuiriF^Ah^^
Ur.lhuomo conia donna publicammc écofidira^
^'>f^Melfefialorounoannointiero^Ppe„ailpo.
f''^^beu,dercun,uoltafok:epurrcbbeunl^

^'"^'i^refi-aloropublicmentcfederrihuomocodon^
na, 0 camlcarc infume . mnfi uedranno mai il tnm^
to eh moglie tifare alcuno atto lafciuoin prefentix

gl humim dettagranita loruerfo le mogli ne le mo-
7li deUa riuerenza , e rifletto uerfo imanti, l Signori
grandi .chenonpoffono delUontinuo effere appreffo le
mogi, hanno gli Eunuchi deputatinetta loro guardia

[ff^Hl^rdano,euUiannoco!ìintenti,chefarìaim

Umart 'ÌT^^^
tlf^'^to;ocheeifepoteferoufarefanimentoalcuno.

f
P^rconcluderelecofede'TurchiMnnotantafedei

TT!°^'^''lÌr'^BSÌ.cbetengonocertO?imo,
f^^f^!\oiferuaMm^^^

^^^^
d^l'^t^, eh e un giardino amenifiimo^

P^;^^"^fdolcif^^^^^

to queno,che appetiranno; e gran copia d'ogniforte di
^Z'^-^eue/ledifetaedipufpuraJdonJtteiltt^^^^

"'f/'f<>Ì"^lorcenno;ene-loroferuitijgliAngioliX
g!' daranno a bere abbondantemente in uafi d'oro lati
i&in uafi i-argento uinirofieprcciofi. Etalcon^

trarlo
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'rdrto mmcckno 4 i preumcatori deUe leggiytinfera

Wyck morte eterna • Credeno ancho che per peccati

irauu c fallimenti , che efi habbiano ; dandofui mori^

rcycon crederefolo 4 Dio, cr 4 Maumettojhabbùtno ai

efferefxlui.

De' Chrifliani e di loro origine, & ufanze *

Gap. XII.

HOrafono mille e cinquecento e uinti anni ^ che

Giefu Chrilioy nero Iddio, efigliuolo delpadre

eterno , effendo lafeconda perfona neìCindimnd

T:rinità:,eguak alPadre y uenneper cooperatione del

Spirito fanto a pigliare carne humana neluentre fa^

cratifimo di Maria Vergine detta fchiattadi Dauid,

ad un modo incomprehen/ìbìle e mifterioftfiimo i

d nafcere poi nelle cotrade di Giudea » E uenne effendo

Iddio k farft huomo ; non per altro , che per condur

Ihuomo al fine fuo^ che è la beatitudine ^ e riporlo nel

celcfie Faradifoy delquale era flato Tinfelice priuato

per molti fecoliy mediante la difobedientia de' primi

noftri padri Adamo y ^Euayeperriempirui le note

fedicy daUe quali erano flati giaper la loro fuperbid

cacciate moltefquadre di celerijj^firiti . Bai trentefi^

mo anno della fua ulta infino al trentefimoquarto y nel

quale la inuidia di Giudei ilfe morirefu la croce , non

fe altroyche caminare la Giudea , tirando prima i Giu^

dei; e poi Taltre genti dell'antica, e rigida legge di

Mofeye dal culto fcelerato de gli Idoli ad una fua nuo-

ua mniera di uiuere . Qu^anti paffete hauere preffo

dife di coloro che lo feguiuano che ifuoi difcepoli ,m
tutti f
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tuttiJodicifoUmente furono gli eletti ^ àiqualimot^

{Iradoft uiuo dopòU morte, come hauex lor prima det^

to y impofe che[otto quefto nome di Apostoli , e di Am^
lafciatori circuiffero tutioL mondo : e predicafjero tut

to queUojcVejJo haueuu loro infegnato^efatto usdere •

llqualijopo cVhehbero lo SpiritofmtOyfi com'erdjìn^

to promefjò loroy nUndarono chi qui chiU , in diuerfc

parti del mondo ; come k ciafcuno toccò inforteyò uifiè

manduto . Ma Simon Vietroy dquale era flato commefr

fa il gouerno^et il principato deUa Chiefa dalfuo Mae^

ftro ; molto inanzi > che morendofu la croce gliabban*

donaffe^ne uenne prima in Antiochia : e qui pofe la pri»

ma refidentia deUa Chiefa; e ni celebrò un Conciko^co

gli altri Apojloliy che ajfaijj^ejfo ueniuano quiui ù tro*

uarlo . Ne/ qual Concilio tra l'altre cofe uifu , che dal

MaeSirOy e Signor loro Chrijlofi douejferoper Vauuen

vire chiamare Chriftiani tutti queUiyche abbracciajfen

ro , efeguiffero quefla uera e dritta uia mojlra da lui .

Di Antiochia poiquefiaprincipale refidentiafu trafr

ferita in Roma* E quel dì che tennerofempregran co^

to y tanto Simon Tietro , come gli altrifuoi fuccejforip

fu difare femprc più politay e più eulta quefia religiom.

«e, con togliere alcuni buoni ordini:,e precetti dalle leg

gi di Mofe: laquale non uenne Chrifto per annulare^m^

per adempire ; e medefimamente con le politie , cojìu*

ni yfacrificijyCT ordinationi di Komaniydi Greci^de gli

Bgittij.e deU altre genti ; ma principalmente con lafa^

lutiferaiegioucuoledottrina di Giefu Chrifto^efecon*

dOycVera loro inj^irato dal Spirito fanto , Vedendo a^

dunque, che nonfolo apprejfo gli Rórci^ma deWaltre

genti



fcnti dnchóYd erm gli huomini ò fieri , ò profani ; che

4ntoque(H,comequeUi hmmno con btUifiimi or^

lini ifuoi gradi , ekfue dignità ; percioche ncWordi*

K de nonfacri era aUhora Cimperadore Komuno Mo«

wca di tutto l modo; erano i Confoli, erano i Fatritij ,

tppreffo di quali era tutto il gouerno della Kepublica t

>ranoancboper le molteFrouincie molti Ke , Duchi,

Conti , Frefìdenti, ?refittiyfuffetti,Tribuni foldati

ne gli eferciti e Tribuni della plebe nelle cittì , Pre«

tori yVrimipiliy Centurioni, Decurioni, Cluiternioni,

Duumuiri ,
QuelloriyEdili,?ortinm,Scribi,Lettori,

tt altri molti prìuati huomini . E uededo anco , che /le*

Tempi , e nel culto diuino erano il Re de'facrifìcij , gU

Archiflaminiyi?rotoflamini,i¥lmini , i Sacerdoti,

€ che col mede/imo ordine appreffo gli Uebr^i erana

neUe cofe[acre, ilfommo Fotefice , e gii altri minori Sii

cerdoti, i Lenitici mtineiy gli Ejìintori di lumiygU

forcijii, i Vortinaiyo Sacrejiani.et i Catori;e mcde/imé.

mente apprefjb di Greci i Chiliarchi , gli Kecatontart*

chi, i Tctacontarchi, i Decarchi, e ?ètarchi, e ch'oltre

a quejli, erano molti , e diuerjì Conuenti d!huomini e di

donne religiofe, tanto apprejfogli mbrei,come di Get%

fili; comefono i Saiucei, gli Ejfei,i ?harifei;et appre]^

fo i Komanid Salij4 DictU,ó Giornali, e Vejìali, fi UoU

fero ad imitatione di tutti coftoro , ad ordinare beUifi^

mmente la religione Chrilliana; e primamente fu per

€onfentimèto di tutti gli ApofloUfatto,che fietro coti

tutta fuoifuccefforineUa refidentiaKomana ,fuffe iti

perpetuo chiamato Vapa , quafi padre di pM uniuer

fate , Apojìolico,fantij?imo, efommo.Tontefice; e che

hdueffc
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Uuefjh ad effere nella Chiefa catholica non altramen^
te cbejifujjh l'imperadore di Roma Monarca nel mon^
do • E che in luoco de Confoli, cVerano duo ,/Ì creafr

fero quattro Patriarchi nella Chiefa , // Cojlantinopo^

titano yVAntiocenOy VAleff^tndrino ^ e lo Gierofoli^

mitano : e che in nece de i Senatorifuffero i Cardinali
;

e come era la potefià del Re fopra tre Duchiyco/tfuffe
quella di primatifopra tre Arciuefcoui ; e che li Arci^
nefcoui y ò Nletropolitanìfuffcr agguagliati à i Duhci;
perche come qucjìi hannofatto difc molti Conti , cojl

quelli hanno molti Vefcoui; e cheli Vefcoui fuffero in

luoco di Coti; cr / Coepifcopiy à i Vicarij di Vefcoui in

luoco di Pre/ìdi ; er / Prepo/ìti in luoco di Prefitti, cr
gli Arcipreti in luoco di Tribuni di foldati i Can^
cellieri in luoco de Tribuni della plebe, e gli Archidin
c0 li in luoco di Pretori , er i Decani di Centurioni, cr
i Preti delle parocchie , de Decurioniy e gli altri Sacer
doti in luoco de gli Auuocati^o' in luoco de gli Edilizi

Diaconi^ e de Q^attemioni i Suddiuconi;e di Duumui
ri ,gli Eforci^iy e de i Queflori, gli Roftiarijy e dem.
ftridifalai Lettori, e de Cantoriyó Poeti gli Acoliti^,

Scrittori , ó Cerofirarij; iquali tutti con una uoce com
mune uolfero , chefuffero chiamati Chierici, da quejla

uoce CleroSyche uuol dire Sortcyperche aforte da prin
cipio fifaceuaelettione di quelli, chaueuano à ferui^'

re neminifierij diuini ; imperò uolfero , che queUi-^ che
il Pontefice Romano infìno ad hora hafeco nell'altare ,

quandofacrificafolcnnemente,fuffero i più nominati
et i più celebri; comefono i Vefcoui, i PretiJ Diaconi,

i Suddiaconi, gli Acolitiy i Catoriia i quali tutti dona*^

rono



'onolefuedigniùythdbùo.o'ifuoiofjicij. A i Ve^

coni è permcffo di ordinare gli altri Chierici , di uefli-

e , e benedire le Monache^ e di confccrare il Vontefice,

U ponere la mano fu ; confirmare , dedicare le Chiefe ,

ieponere e degradare i Sacerdoti^ che meritano d'effe^

re depoihi; di celebrare i Sinodi , cr / Concilij ; di crefì

mare , confegrare le uefie, er i mfU e deWaltre ccfe me

defvnamente ,che fon loro comuni con gli altri minori

Sacerdoti:come è il catetizare^il batnzareM confecra

rethoftiafacra,il communicare gli altri , tajfoluere

dtlor peccati i penitetiydi caligare i ribaldi ye contu

maci y di predicare retmgeUo . E s ordinò y che tutti i

Sacerdoti doueffero portare nel mezzo della tefta una

chiericatondadiquittrodetiyalmododi Naz<irei ; e

che douefferoeffercafti perpetuamente-, e uolfero che

non poteffero uiuere d'altro che delle primitie; delle de

cime^e deWojferte; e che no simpacciajfero a nìun mo^

do nelle cofe fecolari, e che nel ue^ire , nel caminareyC

nel couerfarefujfcro honeflifiimi ; e feruìffero folamett

te a r>io,et alla Chiefa : e chefujfero intenti molto a/-

la lettione [aera ; perche douendo infegnare k gli altri

le cofe deÙa religione chrijliana ; era conuenientc che

ejii le fapeffero perfèttamente • I Conuenti religiofi

tanto di huomini, come di donne yfono poi fiati inftitu^

ti , come è di fan Benedetto , di fan trancefco ydifanto

Agoiììnoydifan Bernardo ydifanto Antonio y di fan

Ciouanni della Certofa y del Carmino , i Vremojlraten^

ft y i Ciftercienfi , CT altri infiniti , iquali tutti hanpo

dallafuapriuata regola ciafcuno il determinato mo^

do di ueftire^ 'ela maniera del uium ;fanno tutti pro^

ftfione
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ftj^ione di continentk dipouerU , e di obedientid peni

pctumente : per lo più uiueno appartati; il perche foti

tìo chiamati Monachi , che uuol direfolitarij ; cr alcu^

ili hanno perfuperiori loro , Abbati ; altri Frepo/iti;a,

tri Vriori : e della maggior parte rìhano a uedere i Ve»

fcoui; ma alcunifono [oggettifolamete al Fapa:equ4
tutti portano cocolla , ma di diuerfi colori , e forma ; «

molti non ne mangiano carne . I Vefcoui quando uon

glionofarefacrificìo , ufano tutte quefte uejli , tolte

nonfenza mifterio , del teflamento neechio ; comefono
i Sandalijy che fi calzano in pie; l'amittOy chefi pongo*
tto in tejìa : l'alba, ti camifo, il cingolo, laflola al collor

il manipolo al braccio y la toniceUa , la hiacintina yl<^

dalmatica , i guanti, {anello, la pianeta , ilfudariolo, il

pallio , la mitraJa crocerò il baftone, e la catedra prefs

fo l'altare douefifiede : dellequali nefono alcune com^
inuni con gli altri Sacerdoti , come è Vamitto , l'alba, il

camifo , il cingolo , laflola , il manipulo , la pianeta. Il

l'apaoltra a tutte quefte ha, che gli donò Conftanti:^

m,tutti gli ornamenti dell'Imperadore di Roma: una,

toniceUa coccinea, una clamide purpurea , lofcettro , c

io camauro, che èia mitra con tre corone : nelle fèfte

principali ne ua a quefto modo ueBito a fare il facri^

fidofu raltare , accompagnato dalla deflra da un Pre«
te; dallafinijira da un Diacono, inanzi ua il Sudditi

cono col libro chiufo , e duo altri con torchi accefi , cr
un altro con fincenfierofumigando: cr gionto aU'alta^

re,edepoftalamitra , fa co compagni la confif^ions

publica, nel più baffo grado, efalito poifu taltare, er
aperto il libro , che uifu poflo , che è nettafj^ondafini^

ftra.
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Ird, il hdcìd , e feg«e poi ilfdcrificìo della MeJJk con le

ueceremonie: crii Suddiacono legge tEpikoU^ Cr

/ Tiidcono VEmngelio . Sette uolte il di fi lodd Iddio,

>fi
ringrdtin con determinute outioni^tanto dit i mag»

liori Sdcerdotiy quanto da i minori : a bora di Vej^era

? dicono le Vedere-, al tardo del di poi copietaja mat-

ina aKaurora Niatutino, e Vrima , Terza, S efta , No«

ia ; alla prima, terza,fefla.e nona hora del dì ; e quejla

fi dè fare (fe fi può ) in Chiefa , inanzi taltarchumiU

mente uolto uerfo fOriente. Da principiofi diceua di

Sacerdotifolamente il Vater nofler^ cr il Credo : come

Infino ad hoggifidice dal uolgo . ma fan Gironimo >

^intoui da Damafo Fapa ordinò y e dijlribui i Salmi

t)er tutti gli dbet ad ognhora ui deputò ifuoipropnj:

i i notturni atte uolte noue : alle uolte dodici :fecon^

io i dì : alle lode di mtutino , cinque : à Vefhero, cin^

pe^^ a tutte raltre hore tre per uoltaicr ordinò per

a maggior parte gli Euangelij,rEpistole , e taltre co^

e , che in/ino ad hora fi
leggono del uecchio, e del nuo-

to Teflamento : fuora che il cantare . Ma Bamafo ?a^

M partendo in due parti il Coro:ordinò,che fidoueffe^

'0 cantare à uicenda le Antiphone y che hauea compo^

ìe Ambrogio Yefcouo di Milano : er // medefimo Da*

nafoaggionfe ad ognifine di Salmo il Gloria patri: e

'e Lettioni , e gli ninni, che fi
dicono inanzi deU'hore;

^urmo dpprobate nel Concilio Toletano, cr in quello ,

:he celebrò Agatone Vapa in Conftantinopoli .Vora*

ioni poi, il Graduale, il Tratto, VAlleluia , tofferte*

io,e le Communioni,che fi dicono nella Meffa , e cofi le

miphone^i'Vcrfìcolìp i Tropi ^ elr altre coje^ chefi

iraniano ^
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edntunoye cheft leggono nelTofficiOy che fifatela noU

te j er il dh in honore e lode d'Iddio »furono in diuer/i

tempifatte da Gregorio , da Gelafio , da Ambrogio , (

da altri fanti Tadri .La meffa ( che cofi chiamimi

noiChri^ianiil facrifìcio)fi celebraua anticamente

cominciando dalla lettione ^ e con fempUce apparato,

comeficoftuma infino ad hoggi nel Sabbuto fanto dij

Vafca . lAa Celeflino Tapa uaggiunfe Vintroito ; Tes|

lephorojl Gloria in excelfls Deo,cr Uilario compcft

ilrejioye Simaco ordinò^chefi cantajfe , Lefette uolte.

chefi dice nella meffa il Dominus uobifcum al popolo

,

fon tolte dal Libro di Rut; e Clemente,^ Anacleto ut

le interpofe. Gelafio ordinò infina l'offertorio co quei

tordiney che fiferua hoggi ; eccetto lefequentie che ui

trapofe NicolaOyet il Credoyche ui trapofe Damafo nel

Concilioyche fv in CoflatinopolùLa predica^chefifuol

fare il di dette fi/te alpopoloydal Sacerdoterò dal Dms
conoyé uenuta più toào^cotinuandofireffempio di Nee

uniay ò di Efdray chefethabbia alcuno ordinata . Nella

primitiua Chiefay di precetto fi communicauano tutti

netta meffa; e però netta predica y chefi faceua primi

detta comunione ysefortaua il popolo al uiuere quieto^

e pacificOymafime effendoci alcuno^ che haueffi odio ; e

queitoyaccioche uemffero a pigliare ilfantofacramen-

to nettile puriynon puzzoletiy e colmi dlniquità:e per

quefta caufa ( ilche dura anco infino ad hoggi )fifacc^

ua dal SacerdoteyC dal popolo la publica confifione di .

peccatile sinfegnaua anco al popolo netta predica il te

ftmento uecchio, e nouo ; i dieci precetti detta leggeri

dodici articoli dettafide^ifettefacramenti detta chieja;

leuitcy
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te Ulte , er i murtirij di fanti : giorni di fefld , efìmU
menu tutte quelle cofcboncy efante j che deuefaperc

un chriftiano . Et per ritornure^oue Ufcimo;fm Gres^

^orio uaggiunfe toffertorio ;fan Leone le prefutio^

ni ; Gelaflo i canoni/l raaggiore, er il minore : sijìo il

fandus ; Gregorio il pater nofter^ tolto da l Euangelìo

di Matteo : Martiaky chefu difcepolo difan Fietri> or^t

dinò la benedittione , che danno i Vefcoui : ma ìnnoce^

tio ordinò la pace , che danno gli altrifacerdoti . Ser<=

gio uigiunfe lagnus Dei : Gregorio» la communione^e

Lionefu Vinuentore di coeludere la Meffa per Ite mif^

faejl;e per benedicamus Domino ; er Deo gratias I

dodeci articoli dettafede , iquali uolfero gli ApoHoli ,

che ognuno non folamente gli confejfdife con^ante^

mente ; ma gli credejfefon quefti. Frima.e bifogna pri^

ma crederefermamente^ e con tuttol cuore^che Iddio ,

alquale dobbiamo drizzare tuttala j^eranzdy e tutti

gli affetti noSlriffta uno e trino ; E che egli habbiafat^

to di nienteM cielo^e la terrale tutto quefto mondo , co

ciò che u'ha dentro ; e che eglifìa infomma , Onnipote^

tey e difupremafapientia , e bontà • Secondo appreffo

Ufogna anco credere y che Giefu Chrifio jìa unigenito

fìgliuolo^efapientia del Vadre eterno , er una medeft^

ma cofa con lui in natura * Terzo,^ ilquale per leuar^

fi il giogo detta dannatione eternai Eperfua infinita

bontà e mifericordia effendo Iddio, uenne d conceperjì

di Spiritofanto , nel uentre facratif^imo , immacoU

to di Maria Vergine:,^ kfarlìhuomo . QB^^^o ^ come

egli , effendo Fontio filato prefìdente in Giudeafu prò

fa d4 Giudeipp ejlremit inuidia^ che glihebbero : e bdt^

L tutù^
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tuto^ e uiUdtieggiato fu finalmente pofto ju U croce ,

|

doue mori,e comefu poifepoUo. Quinto e bifogna ere

dere ancho , ch'egli potentifiimamente difcendeffe neU \

tinfirno^e rafrenaffe^anzi iirugge/ìU po(enti<t del re*

gno del nemico di tutti gli huomim:e chej^uatene tdn^

te anime beute difanti, che tanti erano flati fu quefla

f^eranz,<i: per efferflato lor promefjo dal Padre eterno

per bocca di tanti profèti ; refufcitó nel terzo diSefto

efagli per propria uirtuuifibitmente nel cielo y affen^

dendofl nella deflra del Tadre fuo . Settimo e che uer^

ra utialtra uolta^ma gloriofo^ nelfine de fecoli ad e/Je-

re giudice de uiui > e de morti , cr a rendere a buoni e

cattiuiyfecondo i lor meritile la gloria del Faradifo^cr

fuoco deWinfimo, Ottauoe bifognaancho credercyche

lo Spiritofanto fìa la terza perfona nella fantifiimd

Trinità, nellaquale e(fendo tre perfone,fono nondime^

no una fuflantia , cr uno Iddio . No«o , e tutto quefto

nonbajia yperche bifogna ancho credere nella Chiefd

catolica, conflituta da Chriflo e retta dallo Spiritofan»

io. Decimoye neUa communione,e confenfo difidelinel

ta participatione difacramenti, e dell'altre cofe ordind

te da chriflo ; e nella remifiione de peccati prima per

Io battefmOyCpoi per k penitentia. Yndecimo èyche do

po la morte netuniuerfale giudicio refufcitaremo tut-

ti ripigliindo ciafcuno ilfuo proprio corpo. 'Duodeci^

tnoye credere , che non refufcitaremo per hauere un ah
tra uolta a morire : ma per hauere a uiuere eternamene

tcyi beati nel cielo con Chriflo : i dannati neWinfèrno^t

d'ogni ben priuL l dieci precettiycVIddiofcriffecolde

tofuOiC die al popolo hebreo per mezKO dÌMofe, e che

fìdeueno
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fi ieuem dd noi offeruure ^fon quefli . Trimo , dobbk^

mo prima credere y chefla un foto Iddio jalquale foto

dobbiamo noiferuircy^ adorarlo^ e riputarefauole , e

uaneggiamendi tanti idoli:, e gli tanti Iddij fintili da^

Gentili^e le lor tantefuperflìtioni*Secondo,no dobbia^

mofacilmente^efenza propofìto dd modo porci in boc

ca ilfuo nomefacratij^imoynonfolamete non biajiemar

lo.TerzOydobbimofantificare^epafjarne in feruitio^et

honorfuo i giorniyche egli unole^che noi in gloria e ri^

uerentia di lui ojjeruiamo -,fenza oprare ne col corpo,

ne con la mente cofa, mediante laquale ne uenghi ad efs

fere offefa la Maiefta fua Quarto , dobbiamo portare

riuerenza , er honore al padre er alla madre , cr a no^,

ftri maggiori . Quinto ^no dobbiamo ammazzare huo
moy che uiuay ne col corpOy ne con la mente . Se{to,non

dobbiamo ufare carnahnete^ne atto alcuno dishoneflo

co faltrui mogli. Settimo^^no debbiamo toglieretefarrs^

ci Signori deWaltrui robbe. OttauOyUe giurare ilfalfb

in dano delpropmoy e de fanima propria. Nono^e non

folamete non dobbiam.o toglierci, ma ne de/ìderare an^

co, et appetire le robbe del proj^imo. Decimo,ne lafua
donnamede/imamentey l fettefacrameti deUa Chiefa,

che fi inchiudeno ne gli ultimi cinque articoli della fi*
de, uolfero anco ifanti Tadri , che noi crede^imoiefo*
no quefli . 1/ primo, é ilfanto battefmo ilquale nofi da
ua anticamente a niuno, mediante tordinatione canoni

ca (fe non in cafo di gran necejìità ) fe non a queUiyiqua

li erano prima ottimamete injìituti nellafide, appra
éati perfette efamine,cbefìfaceuano infette dì di qua-

refim4;efidaua qucBo facramento il fabbatofanto di

Ir z Vafc4
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fdfcd di refurrettione , e di Tafca rofuta , ne liqmli dì

fifuolc per tutte le purochie cofegrur . Mu perche que

fio fucrumentoé necefjkrio a fduurcipiuche gli uh

tri, perche non morifje alcunofenzd bdttefmo , ordina--

ro, che poi chefufje nato ilfanciullo , fi doueffero cer^

care i patrini , come teflimonijy e ftatichi delfanciullo ;

itquale (per dire Vordine di quejiofacramento ) tenuto

da coitro in braccia, inanzi le porte deUa Chiefa^fi di^

manda dalfacerdote , chiamato a queQo effetto , inan:^

zi che fi bagni nel[acrofronte/egli renuntia alle pom

pe delmondo , s'egli credefermamente a tutti gli arti^

coli della fide chrifiiana, cr affermando per lofanciuh

hi patrini; ilfacerdote eshala fofjiando treuolte nel

uifo del puttinoye Veforcina, cioè mediante lefacre pam

role, cVegli dice , nefcaccia uia ognijj^irito immondo ,

che uifuffe , cr ilfa catecumino , cioè tinflruifce neUe

cofe della fide , e poi glifafette cofe per ordine . Pn*

ino, glipone in bocca ilfate benedetto . Secondo, bagna

la terra con lo fj^utoy e con queUa li tocca gli occhi^Vo^

recchie , c le narici del nafo . Terzo, imponendoli il no

me , col quale habbia a chiamarfi , //fìgna netpetto , e

velie l^ale delfegno della croce,con Vogliofanto.Quar

to , Vimmerge nel battefmo tre uolte : ò glie ne f^arge

tre uoltefopra, infegno di croce ; col nome del Fadre ,

delfigliole dello Spiritofanto : comeancho tutti gliaU

trifacramentififanno,Qninto.tocca coldeto groffo il

facro Crìfma , e con quello glifegna una crocefuifon

te . Seflo il uejle d'una uefie bianca ; er in ultimo li pos

ve in mano una candela accefa . Ma i Giudei prima che

fi
battezzilo * mediante Vordinatione del cScilio Aga^

tonenfe ,
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tonenfe , fe gli infcgm lafède per noue me/i : e tra quei

tempo fono chiamati catecumini , c bifogna loro digiu*

mre quaranta di , e lafciar uia tutte le ricchezze , che

c/?/hmnoida libertà aferui toro;(y hauendofigli cir^

concifìyfecondolaleggediMofe^fcacciarli uia lungi

dife^ E qucfìe non fono piccole caufe , perche quejìd

gente uenga cofimal uolentieri albctttefmo. llfecon^

do facramento é la confèrmatione^che é uolgamentt

dettala crefimaie nonfi da^fe non dal Vefcouo in Chic

f^inanzi tàtare a fanciulli ^ che fiano già in qualche

età : e chefianoy s'è pofiibile > digiuni:efi da con quefio

ordine. Que fanciuUi^che uogliono tor la crcfìma^uett

gono iuiy ciafcuno colfuo patrino^^ il Vefcouo , lett4

cVegUha una oratione fopra a tutti
^ fi bagna il dito

gro(foaUacref!ma,epoilifegnaunperuno nel fronte

col fegno della croce , in nome del Fadre , delfiglio y e

dcUo Spirito fanto ; e perche fe ne ricordinolo' fto hab

biano a reiterare quefìo facramento a qualche tempo

dalorounleggier boffetto neUa guancia manca io* i

patrinioperche Vuntionefrefca non fcorra uia, ò per nt

gligentia non uenghia leuarfì^con ma lenz^tta di tesi

la che ef^i tengono a queiho effetto apparecchiato^ li /e*

gano ilfronteye non lafogliono leuare infìno alfettimo

diibeche tufanzdfi contenti di quel dìfolo^et in quefio

folofacramento ifanti Fadri hanno conceffoy che dif^i^

cendo il nome pofio nel battefmo^poffa cambiarfi in uno

nitro dal Vefcouo. Il terzofacramcto e ordinefacro;

ilquale medefimamente lo dafolo il Vefcouoie nella pri

mitiuachiefa sordinaua foUmente nel mefe di Decem

ire ; mi bora in fei tempi deranno y cioè > ognifkbbato,

h I iequatro
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de*quattro tempii chefon quattro uolte fannoy et ilfah

iato imnziU domenica di pafiione : e nelfubbato fan^

to di pdfcha . E s'ordinano folamente i ma/colìy e deUe»

quali fia prima ben riguardata , cr efaminata la ni*

ta y la dijpo/ìtione del corpo , la qualità de l'animo • E
fonofette ^ òfecondo altri noue gli ordini nel clero , a

iquaìiuolferoisati padri:, che sUmprimeffe nelVanimd

ilcarratterefacro, cioè^ iCantori^gli tìoftiarijyi Let^

tori-i gli Eforcijli, gli Acoliti^i Suddiaconi^ i Diaconia

i Freti y i Vefcoui . Impero è un folofacramento , e ri^

guarda comefinale , er ultimo officio , // confecrare il

facrameto de (altare , e ciafcuno ha nella chiefa i fuoi

officijy e glifuoi ornamenti ordinati nel concilio Tale

tuno . Gii Boftiarij hanno da guardare le chiefe^ aprire

le y eferrarle : e però fe li danno , quando s'ordinano ,

le chiaui in mano . A i Lettori fi concede il potere lega

gere il teftamento uecchio , e nuouo : e peròfe gli dà il

hbro in mano . A gli Eforcidifi concede il poterefcon

giurare ijj^iritati: cr infegno di ciòyfe gli porge in mct

no il libro y nelquale fi contengono quejìi fcongiuri ^

Gli Accoliti hanno a difjl^onere y ^a portare à fah
tare y i candelieri ^ le candele , le ampoktte col uino , e

con l'acqua y e peròfe gli dà in mano neU'ordinatione il

candeliero con la candela , e le ampole uuote . I Sui^

diaconi riceuono le offerte e pojfono toccare il calice

e la patena y e portarle à l'altare y e danno à i Diaconi

le ampoktte col uino , e con l'acqua , e per queftofi di

toro dal Vefcouoil calice uuoto conia patena ^ e di

l'Archidiacono l'ampolette piene d'acqua e di uino con

k tou aglietta.A i Diaconi fi comm^tte^che predichino
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il uerho di Iddio , e cheferuuno k i Sacerdoti ne'facrUt

ficij; efe li di il libro de rEuangelio in manatefe lipo^

ne à modo £un giogo futuna^aUala Stola. I Vreti

hanno autorità di confegrare il corpo di nojlro Signor

re 5 di pregare per gli peccatori^e di riconciliarli un al

trauolta con Cbrifto, mediante la penitentia^ cheli

danno : ifuoi ornamenti fono il calice col nino : la pa^

iena con Vhojlia > la ftolafu luna fpallay e l'altra , eU
pianeta . S'é detto di fopra quello , che fi conciede al

Vefcouo : ma diciamo bora , che egli s'ordina folamen^

te nel di di domenica , circa la terz^t bora del di 9fra l<t

meffa, inanzifi leggalEuangelioy ponendolifopra il

capo le mani , er il libro gli altri yefcoui^che bifogna^

no efferc tre^ col metropolitano . NeH4 primitiua C&fe

p i Vefcoui poco 5 ò niente dijferiuano da gli altri Pre«

ti:pche erano dal comune concilio della Chiefa aggua»

gitati ; e quejlo era inanzi che sudiffero quelle diffen^

fioni 5 quando non uolcuano effer chiamati da Cìnico t

ma da colui y che gli haueua prima battezzanti » chi di

Vaolo , chi £ApoUine^ che di Cepha , onde perfuggire

Ufcifmeydeterminaro neceffariaraente i fanti fadri„

che tutti quelli , chefi battezz^f^^ro ^fuffero chiamati

( come dicemmo di fopra ) da Cbrifto ^ Chriftiani;^ che

ogni prouincia fifacejfe capo^ [ceodo cìUUafuffe ò grZ

dc,ó piccola , uno 6 più Preti i più da bene» e piùfanti t

con questo nome di Vefcouo : i quali» non come prima ,

4 loro uoglia^ma gouernaffero^c^ inltituiffero il popò*

loyct il clero fottopojlo a loro/eccdo le ordinationi del

la Qhiefa Komana^e de glifacri Cocilij . AUhora prim^^

metefurono, mediante iaiuto^ecocefione di Trencipi

L 4 religiojì^
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rdigioftyquato ftflendea ilnomeChrifliano^pdrtitétc

prouinde in dioce/i; le diocefi in couenti ó capitoU;i ca

piteli in parochie : e ne deriuó quefto beUij^imo ordine,

che injìno ad hoggift uede cofì nel clero^come nel popò
lo'yubbedcndo il popolo partito in più parochie,ciafcu^

mdfuo FarochianOf ^ilFurochidnoal Decano, il

Decano al Vefcouo, il Yefcouo all'ArciuefcouoJ'Arci
uefcouo al Patriarca , il Patriarca al Legato, il Lega*
to al Fapajl Papa al Concilio, il Conciliofokmente 4
Dio . Ma torniamo doue lafciamoM quartoJacramcto

é del corpo gloriofo, e del[angue di Giefu Chriflo bene

detto,et ogni Sacerdote ordinatofecodo l'ordine deUct

Chiefa, er hauendo intentionc di confecrare , cr offerì

uando la forma delle parole , può dipane di granofa^
re il uero corpo di Giefu Chriiìo , e del uino uerojan^
gue : perche ejfo mede/imo Chriilofìgnor nojlro la not

te inanzi la pafionefua celebrando queftofintofacra^
mento co fuo difcepoli , ordinò , che perpetuamentefi
doueffe celebrare in memoriafua . E bifogna che circa

^ue{lo facramento s'habbia una gran fede, percioche

sha d credere primo , chel panefi trafmuti nel corpo ,

cr // uino nel/angue di Chriflo; e che quantunque ogni
di ft faccia quefto facramento, non però fìaugmenta
Chriflo ; nefl diminuifce, perche ogni di fi mangi : apoi

preffo che tutto cheVhofliafacrafidiuidainpiu par^

ti,refta nodìmeno integro il corpo facratifimo di Chri

fio , inogni,anchor che minima particella: e benché
tolto da ribaldi, non però s'imbratta egli , ma ài cat»

tiui i morte , fi come è ulta eterna à buoni : e che non
come gli altri cibi^quel chefimmgiifimucrte in co^

lui
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'«/ chelmdngk : ma chimangia quefìò fdcrmento ,

romcrte in efjofdcrmcnto . E bifogna che fi creda an^

:ho,che mangUto che e > fenzd uenirne offefo >fe ne ua

u nel Cielo ; e medefìmmente^ che in coft piccolafor^

na di pane,e di ninofiia chriilo , Iddio grande yCrin^

:oprehenfibiley et huomo;€ che unfoto corpo t quel me

lefimo di ChriQ:o , in un medefimo momentofia in moh

:i luoghi, efi toglia da molti[otto diuerfej^ecie ;e che

nutandofi la fu^tantia del pane neUa tiera carne di

Chrifto^elafuHantia del nino nel nero [angue: refia^

no nondimeno i naturali accidenti del pane e dd uinoi

ne fi mutano in accidenti di coirne , e di[angue * E che

colui , che degnamente il toglie ^ ne riceue tutte quefte

Utilità ; che egli rinfiamma de l'amor[uo ; ilfa ricor^

deuole dife ; ilfoftiene, ilfortificarlo aumenta > gli pur

ga, cr affina Uj^eranzei il recreay gli da uita eterna * e

lo unifce con Dio , gli confirmak fede ; efa minore il

nutrimento degli appetiti cattiui; efinalmente é [a^

lutiferò , er utile mirabilmente , cr à uiui ^ cr à morti:

per liqualij^ecialmente s'offerifce nel[acrifició dalfa^

cerdotte . E t queiho[acrameto è anchor detto commu»

nioneencariflia, daUa u[anza del communicarfi neM

primitiua Chie[a ; e come anchoira hoggi dura appre[^

fo di certi[ci[matici ;
perche co[ecrauano un cofi gran

paney che tolto dalfacerdote ^ efatto in pezzi i^^^^

fcodeUa , bafiana a communicare tutti quelli , che era^

no prefenti al[acrifició : perche anticamente i Chri^ié

vi ogni di di precetto ,fi communicauano , ma ridótta

poifolo nsUe domeniche , e ne anche cofi offèruandojl

degnamente^fu ordinato, chefifacete tre mite , ò ah
manco
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munco um ranno,nella Vafca^ cr in ogni pericolo dcUn

uitct ; e per qucjlofu chiamato anco Viatico y quafì un

foccorfo prontij^imo ne i bifogni^e ne pericoli nojìri.ll

quinto fucramento e il matrimonio y ch'eia legittimi^

congiontione de I huomoy e della donna, er è quejhfa^
cramcto indotto dalla legge naturale , daUa diuina , dd

quella de glihuominiy c poi in particolare y daqueUa^

ch'ogni città afeftefja impone . l fanti Fadri commanm
darò y che nonfi potefje in un tempo hauer più cVurnL

moglie : e chel matrimonio fi douejje celebrare public

cavaenteyenondinafcoftoyenellaChiefayò dinanzi /e

forte della Chìefafoknnemente; e con quejio ordine *

Chiamato ilfacerdote , fi dimanda Vhuomo , e la donna»

fe l'uno y e l'altrofiano contenti di tuorfi per marito , c

fer mogli : er a(Jentendo amendui j il che è necejjarijfr

fimo nel matrimonio ; ilfacerdote piglia le dejire de

fpofiye le gionge infleme à darfi la fede y nel nome delU

fantifìima Trinità^ Fadre, Figliuolo , e Spiritofanto ; e

gli eshorta, che ricordandofi di quejìo mutuo lor con^

jenfo nelmatrimonio , durante la loro uita^ non abban*

doni^ Vun l'altro ; ma s'umìnoy s'honorino.l'uno no man--

chi 4 l'altro ; e // giongano infleme , non per libidine »

ma perfarfigli; iqualipoialleuino diligente , e fanta^x

mente y epoiinfegno di arra glifa ponere l'Anelo -y a*
djìfergendoli con acqua fanta , porgendoli la Stola , gli

introduce in chiefa : e non effendo flati prima benedet»

ti 5 gli benedice inanzi , la donna tiene in te/la un cufr
fioto roffo y e difopra un uelo biancOyfenz<t ilquale non
glie poi lecito ufcire fuora publicamente

i nefederfi

d kto 4 gli hmaini i benché , fecondo U diuorfiti d&

pi^ft»
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Helì.llcoftumiinquejlo ultimo diuerfmente ; e fo^

IO molte cdufc , per kquali uolfero ifunti?M , ò ch^

'imp€difccilmcitrimonio;òcb€flpoteffe difcioglie:*

, effendo contratto ;
perchefi potrebbe fare errore

leUaperfomytogliendofiunperutfultro: e cofi noti

urebbeuulido il matrimonio', come ne anco mie fati^

ofotto conditione , perche bifogt\a effere libero : non

tpuò jra parentijlretti contrahe\e ; ne per qualche^

ìfu peccato publico . Vfi Chriftiant^ o mafchio , à femi

non può tuormoglicy ne marito d'ultra fetta ; non

'eneilmatrimoniofatto per fòrza ; ne con chi fia in

ndinefacro : ó legato con altri prima ; ò per feruarc

ma publica honejìà ; ne etiandio èfirmo queUo , chefi

:ontrahefra (iretti pareti da parte di marito^ ò di mo^

llie y e la impotentia di potere conftmare il matrimo^

manchotimpedifce.ìlfeèofacramento detta Chie^

[a,élapenitentia,datoci da Chrifto in refugio del^

la fragilità no^ra:,ilquale {ta in quattro cofe . Nef

pentirft , e dolerfi de peccati y nel confifarfene legiti^

mmente^neWaffolutioneyenetla fatisfattione . De*

ue prima il peccatore pentirfi , e dolerfi grauil^ima^^

mente nel più intimo del cuor fuo de Vhauer perfa di

nuouo per lo peccato quettapuritayO' innocentia chd.

uea per lo battefmoyó per lo benefìcio d'un altra peni

tentiaracquiftata prima, e dif^erare di hauere con

que^o dolore a riconciliarfi di nuouo con Iddio E poi

deue con la propria bocca humiley e puramente, efenz^

tiancicyòfrode,conjiffare ad unprudentefacerdote , in

luogo d'Iddio tutti quelli errori^ e peccati,
f>

liquali co

nofcea hauer perfak innocentia,et effer incorfo ne Tim

diuina:
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iìium:ecle credere firmmente,che Cbrìfio hMiét,

ddtoauttorìta^epQteft4 aquelfacerdote^comea fuo
uicurio in terra di potere affoluerloda tutti i peccati

fuoi y mediante la conjvj^ione : e poi deue per fodisfat^

tione de fuoi peccati , gioconda , e prontamente , e non

di mala uoglia efequire tutto quello > che gli uiene im*

poilo per quejla caufa dAÌ facerdote : e crederefirma*
mente di e[fereajJolutOf toflochel facerdoteha dette

le parole della affolutione . jjultimofacramento è / es

flremaontionejaquale fi fa per precetto di fan Gia^
cobo Apojiolo ; e per ordinatione di Felice ini. ?a*
pa . E quejlofacramento non

fi da fe non a Chriiliani

di qualche età y e quando e prejfo la morte : e ch'egli

ideffo lo dimandi ; e co foglio fanto d'ogni anno a que»

fio ufo per tutte le diocefi il Giouedi fanto ft confagli
dal Vefcouo,fi come la crefìma : e s'ungono con quejlo

cglio fanto que membri del corpo ^ne quali i cinque

fentimenti de fhuomoyil uedere, Vudire, il gu^are^to*
dorare^^ il toccare principalmente[iueggono: e ne

,

quali a penfa^ chabbia più thuomo peccato ; come è lé
bocca, gli occhi, le orecchicele narici del nafo, le mani»

cr i piedi ; dicendo/ifra tanto certe parole a quel prò*

poftto, er inuocandoj^ejfo ifanti del cielo : per loqua^
lefacramento tolto degnamente , nonfolo uolfero ifatt

tipadriyche ne ueniffe laremijiione de peccati uenia^
liy ma anco , ò la prijiinafanità , ò la morte più prejìa ,

€ manco noiofa. Ma diciamo borale fèfte^che uolfe*
rocche fi offeruaffero da ChriSiiani per tutto l'anno; e
cominciamo da taduento di nofiro Signore ^ ilqualt

fan Vietro ordinò yche nel mefe di Decèbre per trefep^

timane.
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Hmdne, e niezz^^ in^tnzì mtaU.lìdouejfe ceUbure con

Ugiuni, crorationi . Biuifero l'anno in cinquanUdue

fettmne : e tutto quefto tempo in dodeci mefii e li me/i

per/o più in trenta di tunù. mi primo dunque di

Gennaio >k Chiefafa fifta^ e memoria delia Circunci^

fione di noitro Signorfecondo la legge di Mofe : nelfe

Ho dì poiycome eglifu adorato, e prcfentato da i Mdgì,

comceffendo battezzato da Giouumbattijta nel Gmr*

dano die principio aUa nuóua legge. Ilfecondo di Fe*

traroycomeU fua immaculata madre, per obedire et

fufanzc dellafua patria, il preferito nel tempio \ e per^

mife d'efferepurificata; in memoria dekqual cofa fi

fa daUa Chiefa in quel dì una folenne proce^ione ; e Ji

Benedicono le candele di cera: a x x v. di Marzo ^

come fu Maria Vergine annuntiata per VAngelo ;
e

come Chrifto per obumbratione del Spiritofanto , ft^

conceputonel fuouirginale uentre. Nel qual tmpo^

uolferoifanti Fadri,che noi facefimo memoria de i

quaranta dì , che Qiefu Chrifto ilando in terra. con noi

digiunò , digiunando anchor noi ; e mede/imamente

della paj^ione fua , e morte , ch'egli folenne uolonta^

riamente, per liberare noi dal giogo deUaferuitu eter-

ra : e nell'ultimo di di quefto digiuno , chef^effo uiene

d'Aprile, uvifero, che noifacefimo aUhorpiu chemai

fiftaj^ allegrezza ;
per effere Chrifto a dif^etto dettct

morte, clieglifuperò,difcefo a rinfirno,(ifare pregio^

ne Lucijiro efuoifeguacv,e per effer dopò lafua refuT

rettione apparfo uiuo , e gloriofo in terra a i fuoi .
E

poi nel mefe di Maggio ordinarono , che ci ricordajfe^

mo come egli per uirtk propria fagli nel Cielo uifibih

mente.
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mente,in prefenzd di tutti i iifcepolifuoiinelqudl tem^

po , mediante tordimtione del beato Mumerto Vefco^

m di Vienna per tutto il Qhrillicinefmofi fanno le pel

regrinationi > ò letame minori da una chiefa ad unaU
tra ; nel mefe di Giugno , er aUe uolte di Maggiofi et

lebraycomelospiritùfanto promejfoda Chriftoa di»

fcepolifuoi , apparfe loro dal cielo , e Henne lor [opra

in firma di lingue di fuoco; e die loro di parlare , e di

intendere di tutte le lingue. E nelfeguente ottauo gior

no fi celebra la fvfla della fantif^ima Triniti: e cin^

que di poi, mediante la ordinatione di Vrbanofedo^

fifa memoria folenne , come neWultima cena Chri:^

fioy inmemoriadifeinfìituiyeUfciò il fantifiimo fa^
cramento del corpo, e delfangue fuo fatto f^etie di

pane e di uino , chefi poteffe uedere , e mangiare da I

fuoi. A z$. di Luglio fifa nuoua fcfìa in memorici
come i fanti ApoRoli , come era lor {tato impofio^

fi partirono a gire predicando per tutto l mondo rfo«

deci anni dopò VAfcenfione del Signor noflro in cie^

lo. Ai$. d'Agoflo fi celebra, e fu fiila, memoria,

^honore del tranftto, e morte detta gloriofa Vergi*

ne4 er a gli 8 . di Settembre in memoria della fua N^f«

tiuita , cr <t di Nouembre , come prefentata net

tempio ui Bette del continuo al feruitio di Iddio dal

terzo anno infino a tetà da marito : cr a gli 8 . di De«
tembrefi celebra la immacutata concettione di lei , efr

fendo flati un gran tempo il padre, e la madrefierili : t

nelfecondo di Luglio, come andando ne' monti di Giù--

dea uifitò lafua parente Elifabet . Furono anco con^

ftitutii di fvjìiui4 iiz. Apofloli,ad alcuni martiri^

Confinari»
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:onfc[fori,e Vergini ; perche a 24. diFeBruro/ìfafe^

U di San Mattia ,àz$. d Aprile^ di San Marco euan^

yeliflay nel qml di ordinò San Gregorio,cheftdoutfJh-

Vfare le Utanie maggiori . Nei primo di Maggio di

Un VhilippOy e Giacoho maggiore ^ a z$. di Gm-

inOydi San Fietro e Vaolo : cr 4 2 4» del medefimo me

e ;flfa fejia del nascimento di San Giouambattiila ; i

iS.di Luglio di San Giacobo minore ,424. d'Ago*

^Oydi San Bortolomeo ^dit Ài Settembre di San Mat

leo^à z$. d'Ottobre di San Simone e Giuda , Vultimo

a Nouembre di Santo Andrea ; 4 2 1 . (fi Decembre di

SanTomafoapoJloloyCTi^7• del medefìmo mefe di

san Giouanni eiiangelifla , (yundi inanzi di San Ste^

^hano primo martire, cràiS.poide gli Innocenti , ^

i o • £Agojlo4i San Lorenzo yàz^. d'Aprile^di San

Giorgio, e di quefii duo foli confcjfori > San Nicolo , 4

s. di Decembrc^e San MartinO:,à 1 1 Ai Nouembre^^et i

i >• . Santa Caterina^ kzz.di Luglio deUa Madalena »

ykz9*di SettembreJi tutti gli angioli beati del cie^

loofotto il nomefolo di San Michele, et il primo di No^

iiembre , in commune di tutti ifanti del ì^aradifo > e di

m ordinarono, che ognifettimo dì , cVè la domenica »

rome k giudei il fabbato , ogni chriftiano $'4Beneffe d<t

ogni operatione,^ effercitioferuile attededoft in quel

ii alle laude4iuine;rjrà gli diuini officij in chiefa , cr

Imparando dafacerdoti , e predicatori^ il Santo Enans

je//o,cr f precetti della nojira legge, e purgando/i in

jueftodl, di tutto quello, in che fi teme di hauere in

Mala fettimana in molti modi offefaU Maieftà di^

ma. Anticm^ntefiojfrmuamo ilgioucd'hcomc
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U Domenica ; ma per non parere di fare\ come fGen

fili idolatri , che in quejio dìfoUuano farefejìa in ho

fiore di Gioue,fu tolto del tutto uia . Efìfacea antica

mente anco tanto nella Domenica y come nel Giouedi

inanzi che fi cominciale la mefja , unafolenneprocej

/ione dal clero^e dal popolo intorno le chiefcy e la ajj^e

(ione de Tacqua[anta dalfacerdote , ordinata da Aga

pito^ nelgiouedi in memoria della afcenfionedi Qhri

{toy e nella domenica dellafuafacrati^ima refurrettio

ne y laquale di domenica in domenica , come da ottau

inottaua perpetuamente (i celebra. Et anticament

era di precetto yche il clero^e tutto ilpopoloyuigilafjè

yo in Qhiefa neUe lodi diuine tutta la notte,cVera inan

zi <id ognifcftafolenne i ma per moltifcandaliy e mali

che ne ueniuano^efi caufauano per le tenebre della not

te da ribaldi > e cattiui , fu tolta uia quefta ufanza :

infua uecefurono ne i di inanzi ordinati i digiuni , eh

anchorferuano quello nome di uigilie . Ordinarono

fanti Tadriy che la Chicfa faceffe memoria di cinqu

cofe per tutto tanno . E prima y della domenica deUi

fettuagefima , detta cofi dafettanta dì , chefono injìm

4 Vottaua di Fafca^ uolfero chefaceffe memoria del di

puno del Saluator noflroy e dellafua pafione , mort^

efepoltura : e dipiuMpeccato deprimi noSlri padri

e de gli tanti errori efallimenti degli huomini ; quan-

do uolti dalla cognitione , e dal culto del uero Iddio ,/

dierono ad adorare gli idoli, cr i demonij ; e medefima^

mente di quellaferuitic grande ^ chefoflenne il popoli

"Hebreo in Egittofotto il Ke Tharaone : il perche nel

Vhore canoniéc fi leggono i libri del Genefì , e delli
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'Bfodo ; e Id Chefi dimoihra ogni triftezz^y e meflitU ,

tanto in uttoycome ne glifuoi ornamenti . DalVottaud

di Fafca poi , aWottaua della Tenteco^e fi fa ricordo

della Kefurrettione , delVAjcenfìone ^ed^Ua Trafmifr

fìone del Spiritofanto:e con que{Ì0ye della Kedentione,

€ della riconciliatione deWhuomo con Iddiofatta per

mezzo della pacione di Chrifto^e della reftitutione de i

figliuoli d'ifrael nella terra di promij?ione , neUx quale

era {iuta prefigurata la redetione nofira ; e però fi leg^

ge il Teflamento nuouo ; er ogni cofa è allegra , e gio^

conda nella Chiefa . DaWottaua della Fentecojle injì^

no aWAduento del Signore , per più di uenti fettimane

uolferoy che fi celebraffero i miracoliy e la conuerfatio^

ne del Signor nojiro qui in terra con noi;e dì più, queU

la lunga peregrinatione che fifa da gli huomini , daU:t

redètion noftra , inftno all'ultimo di del mondo , dige^

neratione in g^ner^tione : il perche per la uariafortu^

nay cheàguifa d'una fluttuante NauiceUa intempe^

fiofomare patifcela Chiefa ^ non s allegra fouerchio y

ne s attrita ; ma perche fi camini in quello uiaggiofaW

damente^e fi
riporti uittoria da gli tanti^ cr urgenti pc

ricoliyfi legge uariamente cr il nuouo, cr uecchio Tei»

flameto . BalVAduento poi del Signor infino alla Ntf-

tiuiti fua fi ricordala Chiefa di quel tempo, che durò

daMofealMefia, nel qualtepo accertati glihuomini

dellafalutefua dalle leggi , e da Vrofeti^ej^ettaron ar^

dentifimamente lauenuta delSaluatore ;eperque^0

ordinarouOychefilegge^ero le Vrofetieye chefi dìgiu*

naffe^accioche la Chiefa^fatta più dotta da quelle Pra«

fetie^ e piufklda il^otejfe degnamente celehrare il Na^

M tale
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tdU del Signor fuo , chefempre uiene nella quartafet'»

tinicLM delVAduento L'ultimo tempo è dal "datale

alla Settudgeftma : nel qual tempo ci rallegriamo deU

la latinità del Saluator noRro , e della noftra Rerfe^:»

tione per lui. Non uoljeroyche le Chiefefuffero edifìcd^

tefenonperuolontày e permi^ione del Vefcouo delU

T>ioce(ì ^ e che quando fujle per poterfi por mano atti

fdbricayfi chìamaf.e ilvefcouo^ilquale bencdiceffe ^ è

ponef^e la prima pietra angulare nel fundamento yfi*

^nandola con la Croce^e ponendolauolta uerfo Orien^

te^ e che cofìfujìe poi lecitofabricare[opra : e uolfero

thefuffe laChiefa informa d'un corpo humanoyó di

ma Croce ; ordinadoyche il chorofuj^e doue è taltare

maggiore tondo uolto uerfo Orieteycome il capo di tut

ta la Qhiefa^e più breue del refloy ma più luminofo , per

lefine/ìrcy che uha d guifa d occhi nel cupo ; cr appara

tatOy mediante le cancellate d guifa di collo , dall'altro

edificio 5 e che in uece dell'orecchiefu(fe unoyò due ca^

panili , con le campane , per potere ragunare il popoh

à gli ufficìj diuini della notte , e del dì : e che il corpo

della Chiefafoffe poflo in lungOy e con due ale , a guif4

di due braccia dalla man deftra , e dallafmjlra ; er or^

dinando anchoy che per lo più y fotta il campanile ^ e

prefo il Qhorofufe la Sacredia : douefi pctefero ri^

ponere i uafi,e le ueflifacre^e tutte l'altre cofe:c hanno

4feruire nella Chiefa ; e che con doppio ordine fufero

ìocatecolonne : ne gli capitelli delle quali fi potèfe ri^

pofare e uolgere il tettOyò Vambia de IcdifcloyC ne bd

fi di bafofufero applicatiyCt apoggiati gfaltariye che

ì'ornamcio poi de glialtmfufe quejìo , cioéychefuf^

fero
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fm coperti di due i;ouuglie;e nel mezzofujje ò la Crq

ccy ò una caffetta con reliquie di[unti , e duo candelieri

da amhidue i capi^col libro: e uolfero che U mura della

ChiefafulJero dentro , efuora intonecatCyC dipinte ua^

riamente : e che in ogni Farochia fufje il Battijìerio ,

cioéy in un bel marmo cauo , la [anta acqua del battef^^

ntOyper potere battizz^^^*^ che neUa dejìra parte deU

l'altare maggiore nel muro^ò in qualche cadetta,/! do^

uejje conferuare Ihoftiafacra^ e fogliofanto per gUn^

fermile la Crefma per battezziate d'ogni tempo, ferrai

te a chiaue . Volferoancho che nel mezzo della QhiefcC

fulfeilTergolo^ donde potetele fcjle infegnare il Sd^

cerdote al popolo , queUo ^ che dee fapere un C hriftia^

no, uolfero , chefolamente il Clero doueffc Ilare nel

cboroy pref^o Valtare maggiore^ e nel rejìo della chie^

fa ilpopolo : dalla parte deftra gli huomini ^ dallafni^

ftra le donne ^ e che tanto queftì^ come qudlifi douef^e^

ro portare honeftamente cojì neluefììre, come in ogni

loro attione;fuggendo quanto èpofibile^e quel chefuf

fe cantra i cojìumi boni , e contra la religione chriflia

m.NeUaprimitiua Chiefacoftuntaron tanto gli huo^

miniy come le donne dilafciarfi crefcere i capeUiye £an

dar qudjì ignudi , con poca , ò nuUa differentia nel ne*

flire • Ma fan Tietro prima comandò , che le donne an^

dafero con la tefia coperta : e che gli huomini[ì moz^^

zafero i capeUi ^ e chefufeìhabito di antenduo diffe^

Tenti.¥u dato alle Chiefc quel terreno^chc gli era a can

to perfepelirui in commune i corpi morti deChrifàani

- il chiamarono Cimitcrio y^fi confegraua dal Ve^

fcouo ^Crimea tutti quc priuikgij y e prerogatiue ^

M z chauea
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€%dUedU Chiefd.Vefequie de mortilo- il lutto.chefe?

mno i chriftiani non é in tutti i luoghi eguale
;
perche

alcunifannofolamentefette di;alcuninoue,dcunitren

tayò quarantayò cinquanta:altn cento^altri tutto un'atf

to:v duolti più tojlo che ueftiti di panni neri , longhi,

e dogliofl : cr a quefla guifa portano duolo , eferuano

luttoJ^el concilio Toletano s'ordinòyche il corpo mot

toftdouejfe prima lauare.e poiueflire co un lenzuolo,

c con hdbitofchiettoj Chierici da i Chierici i Laici

da i Laici, e che poifuffe portato afepelire cantando,^

the poiychefttffeflato incenfato^et aj^erfo dal Sacerdo

te con acquafanta co certe orationifuffe fepelitOye co^.

perto di terra : e ch'infegnoy che iui è un chriftianofe*

poliofi doueffeponerefopra lafepoltura una Croce di

legnose d'intorno Uedera, ò Ciprejfoyò Lauro. E que»

ftefono tordinationi della religione Chriftiana.

dell'evropa libro iir.

Delle più famofe genti che ui fono •

Cap. !•

HA V E N D o Ydgiomto deW Afta , uegtiamo

hora a dire deli Europa, laquale è la terza par

te detta terra^e tolfe queilo nome da Europaf*
gliuola di Agenore Re de Theniciy rubbata già, e con^

dotta neU'lfola di Candid da Gioue . 1 confini delTEu-

rapafono quefli ;daWOccidente ha il nidre Atknti^

€o; dal Settentrione e circondata dal mare di Berta^

gnd ; dall'Oriente ha il fiume Tmai , U palude Meati*

dei



<|e ,0-//m^reM^tgg/ore;m4 dd Mezzo giorno il

mare Mediterraneo. Qgefto é uno affé bello, e uark^

to paefe;perciocVegli è tutto hahitMle ^fuora cVun^

piccola parte laprejfodel Tanaiy atta palude Meoti^

4e,cr i Boriftcni , che uiuono ne carri, che per Veccefr

jiux)freddo non shabita : imperà que luochi che fono

freddi e montuofì, shabitano con qualche difriggio , in

quelle iftejfe parti oue shabita . Ma moltiluoghi , an^

chor chefenza molte incommodità non fi posano habi^

tare, si per lo luoco aj^ro,come per le genti cattiueji*

Mentano nondimeno più coltile meno incommodiy quan*

do uiene loro perauentura dato, che shabitano da per^

fone d'ingegno, e da beneifl come fòro i Greci,iquali co

tinduftria loro habitarono tanto commodamente m
gli ajj^ri , e pctrofi monti ; inducendoui ogni ciuilita , e

tutte quelle arti , che fertteno atte commodità della no^

ftra uiia . ì Romani medefrimamente tolfero molte gen^

ti fiere da luoghi afj^ri,cr inhabitabili,sl per gli freddi

granii, come per molte altre incommodità ; e ponendo

molti altri ciuili a uìuere infieme con quelli , neftrono

m popolo manfu€to,epiaceuQle,cril paefe pianole

temperato dell'Europa non è di poco momento a ri*

durre in qualche ciuilità, e politezza > 1^ g^^^^

uno in quejie aj^rczze , e ne uiene ancho il loro gio*

ùamento , perche uiuendofr nell'una parte pacifica ,
c

fintamente ^ e nelValtra ifconcia,e temerariamente^

uengono con le pratiche a giouare tuna taltra i quefi^ •

con ^arme, e conia gagliardia, quella contante ma^

niere d'arti.e cofiumi piaceuoli:e queUe genti, che non

uoglìonoamicheuolmente fupplmtunaaWaUra det^
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le[ne cofe , s'auedeno ben col tempo de* danni loro :^
duuegna che U fòrza: cr // ualore deWarmihMu non

fo che dì più di uxntaggio : alle uolte nondimenoU mot
titudìne preuakyO' oltra della bella uarieta, che natu^.

talmente ha di pianile di montica parte culta, cr amicd
di pacéyé tanto maggiore^ chefenza alcuno dubbio uie^s,

ne a refiarefuperiore; tanto più hauendo eccellenti Cd
pitani.come hebbero i Greci primate poi i Macedoni^et

i Romani; onde ne uiene per queQa cagione ad efjere bd
fteuole afefteffay nel tempo e diguerra , e di pace

;
per

hauere lefue genti e ualorofe neWarmi.cr atte al gouer
no deUe città.cr a i lauori della terra : cr ha quella ah
traecceUentia, ch'ella produce tutti ifrutti ottimide «e
cejjarij alla uita de gli huomini ^ e quelli metaUi^chefon-
ino per loroferuitij . Non ha gli incenfì , e gli aromatico
te molte gioie^ne peràftfcema la felicitàfua

,
perche no

n*épeggiore Lt uita di coloro, che non gli hanno, à mi^
gliore quella di coloro che gli hanno, ha mede/imamen^
te queda beUa parte , gran copia d'animali piaccuoli, e
mnfucti.e radij^imi ammalifieri, e crudi . £ quejìoftct

detto ingenerale deWEuropa,uegnamo bora a dire del
lefue beile pdrti, e prima della Gncia, che gli è dal /e-

tiare dd Sole

,

Pdla Grecia, e delle leggi date da Solone à gli"

Atenefi primi di tutta la Grecia. Cap. ii.

LA GRECI A, ch'é una parte deWEuropa, ft^

cofi detta da un certo Greco, ilqual ui regnò gid>

ampiamente: ilfuo principio é dallo ftretto deM
ìfimoja punto doue è Corinto

,fij^orge da Tramonta^
' ' m
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nd uerfo mezzo di; e uiette ud effcre bagmU daUu par^
,

' 1 1-

te d'Oriente dal mure Egeo, choggi chiamano l'Arci^
^

pelago : e da quella iOccidete.dd mare Ionio. Le Ter
^

tnopilcyche fono aìURimi montica parton per mezzo t >
quello a poniv , cht fa VApennino in Italia : cornine y
ciano aftendtrfi i monti da Leucade , c/; e monte altifr y
fimo in Albania , pofto aUafaccia del mare Ionio , m== ^
fino aWaltro mare , che gli c dalla parte d'Oriente ; è ^
monti f che fon neWultimo uerfo VOccafo, chiama^

^
no Oeta ; ma la maggiore loro altezza chiamano Gal^ T
lidromo : e per la cui uaUey che non auanzu l^"^ ^
tofeffanta pafi , fi ua nel golfo Niattiaco ; e per ^«e* ^
fta fola una uia fi può pafare oltre uno efferato , p«« ^
re che non uifia impedimento;e però qui fi

dice le pile,, i

y
chefonano in lingua noftra le porte ; e daWacque caU \

^

de,e da i bagniyche ui fono.che i Greci dicono rherme^ •

€ chiamato queflo pafo Thermopile : raltre uie , c&a ,
>

ui fono , fono di maniera difficili , er intricate , c&e
|É|

/
non danno il paffo a quei chefono leggierifimi , e j|?e« ^ >
Mtif^imi . Dalla parte , cVè uolta uerfo il mare , ui

||| ;

fono quefte Vrouincie . Acarnania ^ Aetolia ,
Locride^

!|j J
%

.FhocideyBeotia : Hfola di Negropote.cVé quafi gion^.
| j ^

ta con terraferma ; ma il contrario d'Athena^o' H
i ^ ^

loponnefo , choggi uien detto la Morea.fìjforgono in
| |

>
mare più longo , che non fanno l'altre parti giì dette ti

1

»
/"

però co diuerfi garbi di montagne . VAlbania co Pem
| y

rebiaMUgnefiay Theffaglia y?htiote , er // golfo Mal^ |

'

//^co , /i ritrouano chiufe da quella parte ^ cVè uolta i V
uerfo Tramontana * La città d'Athene madre deWarti ^
Uberalì,e deUe buone lettere, e deUa ?hihfophÌ4 xfu U ^
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più ecceìlente^epiu nobile cofa^chuneffe tutu U Gr^
ciii,futraAchaÌ4,eMucedoniayinquel contado, che

fu detto Attica y cofl detta da Atthis figliuolo del Kc
d'Attena , chefu fucceffore nel regno à Cecrope , e che

edificò la città d'Athene; donde nefu ancho quefta citm

tà nomata Cecropia , come ancho poi da Mopfo, Mop»
fopia y e da Giouefigliuol di ^uto^ò{comefcriue Gio^

Jepho ) da Giano figliuol di Giaphety Gionia;efinalmé:?

te poi da Minerua, Athena , percioche i Greci chiamata

no Minerua Athene . Il primo che de le leggi à gli A»
theniefifu Bracone y appreffo fu Solone deWlfola di

Salamina ^ ilquale per la grauezK<t deUe pency che con^

teneuan infeiperche in tuttte era pena la morte , annui
lo molte di quelle leggi , chauea prima date Bracone ;

perche queUi ancho che ueniuano ad efiere reiper Vo^
eioyc per lo iìar/t fenzafar nulla, nandaua per le leggi

di Drac one la uita ; chi haueffe colto delVherbe yàdei
fi'Uttine gli altrui horti y neueniua adefjere puniti di

quella maniera di pene , che fi puniuano gli micidiali *

S olonefu , che ridujfe la città in più ordini,fecondok
uuluta de' beni loro . Nelprimo ordinefuron quelli^

che poffedcuano cinquecento Medimni. Nelfecondo
quelli, che ne pojfedeuano trecentOy e ch^poffeuano ^e*

nere cauaili. Il terzo ordinefu di queìliyche poffedeua^
no la mede(ima fomma : ma jenza il pcfo di cauaili . E
daqueflitre ordini quafìfempre fifoleuano cercarci

Mdgiflr atL Quelli poi, chepoffedeuano manco di que^
{io haue re,crano chiamati mercenarij , er efclufl da gli

altri offici] deUa città ihaueuano folamente luoconel
potere ragunare il popolo^ end giudicare • E Seruio

Tulio
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TttBo in KomifiU di certo , che difiribuendo il popo-

lo Romano in quelli ordini ( comefi dir4 nelfuo luoco ,

the efece ) // togliere in gran parte da coSlui . Ordino

anco Solone il Qonfeglio degli Areopaghi , feuerifi^

mi Giudici ; ma che fi mutauano ogni anno ;
auuegna ,

the fi dica y che ne fuffe Bracone Yauttore . Alcuni

i

quejlo ordine, che sé detto ni aggiungono , che Solonc

per togliere uia del tutto per tauuenire ogni occdjìonc

' di difcordia fra cittadini ( perche haueria pojfuto ejfer

che la temerità del uolgo ft fuffe moffafacilmente , co*

<meJuole effere , à dtjìurbare i giudicìj y e tordine delU

: giuflitia ) ekjfe quattrocento huomini , cento per ogni

'Tribù delle quattro^ eh*erano giàfiate coilituite in A*

thena ; à coftoro die piena potefià di approbare , e

diannularequeUecofe^ che uentfferfatte dal CoUegio

de gli Areopagiti ^fecondo chefufje lor parfo di efjère

'fiate bene,ò malefatte . Et perquefla uiafi pensò:, cb^

^ lo fiato della Kepubiicaquaft una Uaueferma da diic

ftrettifiime anchore , non hauejfe hauuto facilmente

k periclitare,Efclufe dal potsrehauere mai officio dm
no nella cittày quelli , che haueffero hauuto maifenten*

tia contray à come micidiali^ ò perche haueffero uolutQ

diuentare fìgnori della loro patria , e con cofioro nef*

clufe anco colui y cheejfendo la città in reuoltayO'ijt

partialità , nonfi fuffe accoftato àniuna deUe partì;

giudicando che non fi portaua da buon cittadino colui ^

che ponendofe nelfìcuroy nofi curaua del pericolo del

la Kepublica : ma anteponta lafecurtày^ utilità, pri^

uata aUa publica . Eu degno anche di merauigUa que^

ito altro,eli egli ofdinò ; perche uolfe^chc k donne, che

mri^
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mdritandofì , trouajjhro i mariti poco atti a poterlefe^
uire da' mariti neferuitij della notte potefjero toglier:^

fi
liberamente uno de* parenti del manto , quel che pi^

loro aggradafje . Leuò che s'hauefjero à dare danari

in dote; folaniente neportaua la donna dicafa difuo

padre , alcune poche Uefte , er alcuni uaff di poco mo-
mento:, udendo per que^io darci ad intendere Solone ^

chelabeniuolentia del matrimonio nondoueua uenirc

dfarfi col prezzo , ma con Umore de figliuoli . Yieti

che non jì biaftemafje alcuno dopò y ch'eglifu(fe mor,::

to. Chiunque fu^e ^ato ardito di ingiuriare altri y ò
nel mezzo defacrificìj, òpur mentre chefi flaua in

giudicio 5 ne ueniua ad effer punito in cinque dramme •

Bra una legge in Athene , che nella morte d'alcuno re-

ftajjè intiera alla herediti nella famiglia • Ma Solo^

ne uolfe , che à chi morifje , fuffe lecito di lafciare ò da
nari:, ò altre robbek chi più gli piacefje;per laquak
libertà ueniuanoad e^ere preponigli amici à iparen^

ti: coloro à i quali toccaua di ragione la herediti ue^

niuano ad efjere poflpofli à quelli , à chi piaceua al te^

ftatore di lanciarla * Quefia auuertenza uifu^che il te^

ftatore nonfi lafciaffe da canto i parenti y òper paz^
zia^ò perfuafo con qualche inganno da altri . Leuò uia

Solone daWefequie de morti , quei pianti grandine
quei lamenti , che fifoleuanofare : uolfe anco che quel

.figlio yche non fi trouaffeefìere fiato ammaeftrato dal

padre in qualche arte perpotere uiuere , non gli fufic

obligato di aiutarlo in niente ne fuoi bifogni; ne di dar

. liancho a mangiarefi^ la uecchiezza . Quefio ancha

crdinó chefacelfero ai patri loro, queifigU^chefitrof

uafiero
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uf^ero mti iUigitimumente ; non per altro yfenon /per

Uredd intendere f che chi non s'afliene di andare

Ultridimollray che egli nonperfarfigli y quanto che

perfatiarft le uoglie , e pigliarJì piacere ,fa quejlo of-

ficio ; e cofl uieneegli ifieffo a priuarft deUa mercede ,

che come a padrefe gli conuerrebbe . Ordinò Solone 9

ch'uno adultero ritrouato infatto ft poteffe ammaz^

zarefenza paura di pena . Chi haueffe fuerginita uns

fanciulla libera y nera punito in diece dramme . Vietò

ilpoterfiuendereò figliuola yò fioretta ; eccetto ^feri»

trouata infi:upro con altri. Ordinò.che il uincitore ne

giuochi y che (ìfaceuano in IBhmo , hauefie in premio

cento drame-.c ne giuochi Olimpici cinquecento .Voh

fe y che chiunque ammazz^ffi un Lupo haueffe dal pu-

blico cinque dramme ;e chi una Lupa una dramma ,

pagando a quefii il prezza d'una pecora , a quelli , dè

un bue. Quejlo cojìume di odiare^ e cacciare coji calda,

mente que{la fiera , era anticho in Athene , come di

bestia , che coli nuoce i gli armenti , come alla cultura

de fèrtili terreni y e culti . Etaccioche nelle guerre jl

combattefieanimofamente ^cofiituì Solone > cheifi^

gli di coloro, che moriuano nelle battaglie , fufiero niù

triti y e difciplinati del publico : uolfeancho che colui ,

c haueffeperfo nellefcaramuzK^ gli occhi yfuffe nu^

tricato del publico. Ma auertialfai accortamente4 quc

fio altroyperche ordinòychel curatore non poteffehabi

tare in una mede/ima cafa con la madre de popiUi y uie^

tò che nonpotefie efier fatto curatore colui^Iquale^do

pò la morte del Fanciullo yfufie refiata la bereditai.Vie

tò ancorchénonfufie lecito4 colm^chefacea gli aneUi^

uendendolis
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Utndendolijeruarfene k fórma del/tgiUo ; e ji leg^t

che chictxuuua altrui un occhio ^ ne fufjer cxuati et lui^

àtnenduo ; e pofe pena la te/la , che non togliefje niuno^

quelle cofe^che nonfonofue. Etordinàych'un Frencipe^

chefufjeritrouato ebrio yfuffefatto morire. Infegno

the gli Atheniefi, comedoueffero ordinarci giraniife^~

codo li corfo della Luna. Di tutte forte di uettouaglie,^

foto il mele^e la cera permife.che poteffero cauarefuo:^

ra dei territorio Atenefe . Nonuolfecheft poteffefa^

re cittadino d'Atene^fe non colui.che ui ueniffe co quaV
che arte ad habitare con tutta la cafa ; ò che fuffefla^,

to bandito di cafafua à ulta , e uolejie reftarft in Ate^»

«e.Hor quefte leggi Solone yfcritte in tauola di legno,

chiamò Axioni , che uuol dire , tanto ^ quanto dignità^

diy procurò di {labiUrleyefarle offeruare per cento
'

annifolmente (auuegna che Uerodotofcriuafolo per

diece)pcnfanioy che affuefacendofi la citta in tanto

tempo di uiuere à quel modOy douefje poi p femprefer^
uirfi delle mede/ime leggi.Et accicchefuf.ero in più ri

uerenzd appreffo gli AtenefUe no fe ne preterìffe nien»

te^feguìinquefìo il coiìume de gli altri datori delle

leggi;chefemprefogliono con qualche deità dare aut*

tonta alle cofe loro.efl come hauea primafitto Bra^
cone;chimò anche egli Nìinerua dutrice delle fue leg^

gi;efesche'l SenatOye tutto il popolo publicamente gii$

raffero di offeruarle.Non furono gli Atenefl gente

jiraniera^^ne uile^che raccolti inficme ueniffero i fare

la città di Athene ; ma nacquero in quel medefimo ter^

renoydoue poi uiffero^ZT un medejhno luocofu loro ori

gine, eperpetuajìanz^i . Bj^ifurono iprimi, che infe^:,

gnaffero
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^ndffero il modo difiUreyC teiere le Ime ; e di feruìrci

a foglio , e del nino ; e ^«e popoli , che prima mat^giu^

Udtìole ghidnde impararon da gli Ateneftdi arare y e

fetninare la terrax di raccoglierne poi a tempo il gra^

no . Belle lettere , e della eloquentia , e della manitra

del uiuere ciuilmente^non è dubbio,cVAtenefuffe^ co^

me una maefira . Nella contentione , chebbe ì^ettuno

con Minerua [opra l'imporre il nome ad Atene^ le don^

tiefauorirono molto Minerua contra Nettuno: del che

fi[degnò coftui agramente.ondefu bifogno per placar^

lo, che Cecrope fvfje tre leggi contra le donne ; lequali

infìno al di d'hoggifi offeruano. La prima,che nonfuf^

fe per alcun tempo mai lecito ad alcuna donna poter

entrare nel Senato . La feconda, che nonfi poteffe dna

mare mai alcuno dal nome della madre . La terzd > che

nonfuffeniuno^che le chiamale Atenee ; ò Ateneji

percioche quejio nomeumua da Minerua ; mafi bene ;

Attiche . vuol Tucidide , che gli Atenefi ftpelifcano i

fuoi che muoiono nelle battaglie a quefio modo . Eg/t

fanno tre di inanzi un tabernacolo ; e quìui pongono le

ojfa de morti,e(fendo libero a ciafcuno di porre fopra

i fuoi morti > ò parenti, ò amici quel che più gli aggra^

' da. Quando poi li portano a porfotterrà ;
ogni Tribù

cofuoi carri ne porta Voffa,e le reliquie de morti deUa

fua Tribù: portafì un altro cataletto uacuo,ma accon^

ciò ; e quejio è per queUi,che effendo morti non fono fta

ti ritrouatifi-a gli altri ; e que cheli portanofono coji

Atenefi , come ^ranieri , mifchiati infteme , comeuiene

lor uoglie difare queft'opera:ma le donne, che gli pian

gottose fe nefquarciuno le uefli ^fono le più loro firette
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di puretìtadoydoue poi fì ripongono e un monimentù pt§^

blico^appnfjo ilfepolcro di Califio^pocofuor della cii

tà^e ijuifoglionofmprtfepelire tutti queUi,che morett,.

no neiie battaglie:folamète queche morirono nella zuf
fa di Maratone contra Xer/e non ui furono fepeliti , e

queflo perche^giudicando la uirtk di coloro^ che erano

morti in Maratone, efferefiata eccellente , non uolfero

darli altrouefepoltura^ ch'in quelTifieffo loco doue er4

fio morti. Hor dopò , che gli hanno poftifotterra ,ftfa
ma beUa oratione , che contenga le laudi di coloro , di

qualch'uno delia cittàydi confeglioye di auttoritiM che

finitOyOgnunofe ne ritorna, cr a quefia guifafepelifco

no costoro ,fempre ofjeruando quello medefimo modo t

tnentreyche la guerra duralo' accade.chefi mora.

Della Laconia , e de gli ordini de' Laconi , ò uo-
gliamo dire Lacedemonij . Cap. 1 1 1

.

LA LACONIA, cVè unaprouincianelVelopon^

nefio(choggi diciamo la Morea)fu nonfolamen^

te detta "Laconia ; ma Oebalia , e Lacedemonia

da Lacedemonefiglìuol di Gioue^e di Taigete.dal qua^

ìefuancho edificata in quel paefe, e chiamata pur dal

fuo nome una eccellente, er ittufire citta , chefu ancho

detta Sparta da spartofigliuolo di Fhoroneo ; efu do^

ue Agamennone faceua la fua principale, e regia re--

fidentia. Licurgo eccellente philofopho fiat^Uo del Re
Folidete, hauendo il gouerno di quello regno in mano,

folto nome di tutore del figlìuol delfratello, ch'era do^

pò la morte del padre recato piccolo, e non atto a reg^

gereque popoli ^adornò equcUa città , e tutto'Ipae^
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feji /Vggi 5 e di coftumi utilij^imh effondo primu i Ltt«

cedemoni fra tutti i Greci, di cojìumi pcfiimi : intMoi

che con gran difficultà potemno conjeruare trafe luti

con Valtro : hor quanto manco conforajlieri < Lìcur^

go diique leuà uia tutti quei modi loro antichi di uiuere

e ne introduffe alcuni migliori : e la prima cofxy chefe,

tolfe i più uecchi deUa città : e uolfe che coftoro confai

taffcro dcUe cofe importanti : co' duo Re , che elfo creò

medeftmamente : efuffero come arbitri , e mczz<i^i tra.

la potentia^et auttorità di quelli , e la uiolentia del po^

pdoiaccioche ne quelli diuentaferoferoci, er ingiujii

mediante il gouerno , cVe^i haueuano in mano : ne me»

delìmamenteil popolo fi fujfemoffo aUa pazza fenza.

ohedire Scriue Ariilotele^chefurono uentiotto que^

Hi uecchiy ch'erano appreffo i duo Re , eflauano inten^

ti^e uigilantiy chenonìaccrefceffero troppo le forz^
della Democratia(che cojì era detto il gouerno del po^

polo) mede/imamente, perche i Re, che fi uedeuano con

la briglia del gouerno in mano , no penfaj^ero di diuem

farne tiranni:e quello , che sordinaua per quefti uen^

fiotto bifognaua y che datutto*lpopolofifapeffe. Ma
appreffo poi molti anni (chefu cento anni dopò la mor^

fe di LicurgOynel tempo,che regnaua Theopompo) pa»

rendo^che queflo gouerno di pochi^che i Greci chiamaci

m OUgarchiaJiuentaffe ogni di piùferoce, e più rigi^

doy nifu aggionta la poteftà de gli Ephori , laquxle li

fu come unfreno . ma ritorniamo a Licurgo , ilqua^

le perfuafei quel popolo , che uoleffe egualmente par-^

tirfi tutto il territorio, dicendo, chenondoueuafun

cittadino aua^are (altro dijilUidezz4 di rkchezz^^
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edirobba;mdfihendiuirtùy e di udore. Vu partiti^

dunque tutto il territorio di Ldconiintrentanouemi^

Ha parti ; in noue milia quello della cìttàr.cr in tre uoh

te tanto numero y e più y quello del contado , e delle ca%

fieUdy che erano d'intorno nel mede/imo terreno Laco*

tiico . Ogni parte era tanta , che daua à ciafcunhuomQ

ogni annofettanta Medimni di grano; cr i ciafcunafei^

mina dodeci . VLebbe in cuore da principio di porre an^

choincommune, e partire poi egualmente le cofemo^

hili ; ma fi ritenne di farlo , per non concitarfì un gra*

de odiofopra , cVé uedeua gidy che la maggior parte lo

haueua amale . Vigliò dunque un altro uerfo ; etolf^

del tutto l'ufo deUd monetd d'oro^e Sdrgento ,fdcendo

cogndre il ferro y dipefodi dieceonz^; ma di udore

di quattro danari; ilquale anchopoicol tempo kuà'

del tutto i ecofitolfe uiaogni occafione di rubbare *.

Quelferro infuocato , donde hauea eglifatte cognarc:

le monete , il guaflò con dcetOy accioche per lafua len^

tezz^ nonfujfe più aduopo Cacciò di Sparta tutte

urti y come difutili ; auegna che da fe ftej^i gli arteficife

neufcifiero tutti y perefferji leuato Vufo dell'oro y ^

nonfj^endendoftaltroue ilferro che in Sparta. Apf-

preffo poiy per togliere del tutto dalla citta ognifu^

perfluitd y crfj^lendidezz^ * ordinò i conuiti publichi ,

doueipoueriy i ricchi fenzddifferentia in unme^

defimo conuito mangiafferole ifìcffe uiuande; e per?*

che niuno s'impijfe ben prima in cafa di cibi ghiotti;

qudndo che alcuno nel conuito non huuejfe mangiar

to di uoglia y cr allegro era riprefo da chi li fedeua 4

^canto affai agremente. E per qurjìo modo uenne d

mandarfl
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mdndurfiuk tutta queUdunticha pompi , e fuperba^

lAU per (jueitu cuujd i ricchi^ c quelltych'erano di mag-

giore auttoritd nella città iratiy un dì gli andarono/o*

fra ; e tutto ch'eglifuggif^ , e jìfaluafje in un tempio :

glifu nondimeno da Alcandro , cauato uno occhio con

un baftone , // perchefu poi ordinato^ che niuno Spar»

tano poteffe entrare più con baftone in conuito • Qge*

fta ufanza di mangiare cojìinfiemefu chiamata in lor

linguaThilia, che non dinota altro, che fmicitiay e

thumanità , che jìferuaua in quel luoco publicamente ;

èuerofu dettaVhilidyqualiVhiditia , perche eglino

facendo queconuiti y fi affueface^ero di accommodar^

fi alla parfimonix . Se alcuno non s'hauefje po[futo tro^

uare al conuito lòpercVeglifuffe flato occupato ne

facrificij , ò nella caccia, gli era lecito di andarjì a man

giare in cafa ; ma non ui mancauano però tutti gli aU
tri : Ciafcuno ogni anno ui poncua a quejio conuito un

rubbio difarina) fedeci barrili di uino-Jette libre e mez
za di cafio ; cr otto libre difico ; ne ui andauano i uec^

chiy i giouanifolamente; ma ifanciulli ancho; apun^

to come in una [cola, doue s'infegnajjero i precetti del

la temperantia , e d'ogni guifa di uiuere ciuilc
; perche

quiuiapparauano il parlarefaceto, e modello , co giuo

chi piaceuoli , e temperati . Sopra ilfatto delle mogli ,

per caufa delle f^effeguerre^ non shauea rijjyetto Un^
to alla pudicitia della donna, quanto al'

ejfere
atta , cJ

potere generare molti figlili in tanto ne uennero h
mogli ad ej^ere per ciò rif^etate y che n erano chiama^

te da i mariti yflgnore , Le uerginelle , perche non mar

ci(fero neU'otio: ani^i kuate uia k delicatezza donne

N che
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chefujjèro più robufié nel parto ^ atte ai dUeUdr»

ifi^iiuolU s'effercitàuuno diichord effe nel correre , nel

le lotteynel tirare il dardo^òfare uoltare il difco . No/j

fi uergognàuano di farjì uedere ignude apertamente ^

come ifanciulli > ne difaltare , e cantare in alcuni fa^

crificij , efe(le , anchor che uifuffero i giouani prefetti

tià ucderle; ne perciò quel moflrarfì ignude fumai

dishoneilo^ ò brutto^ perche nera infieme accowpam

jgnato il rijj^etto della uergogna^fenza pure un poco di

ìafciuia : che merauiglia , dunque , che nelle donne La^

cone fuffequel uiuace, e generofo ingegno 3 equeUn

pront€ZZ<!i in tutte le cofe cofì a tempo i Er^t priuatò

di potere uedere tutti quefti effercitij coluiy che no ha*^

ueffe tolta moglie infua uita ; e nel mezzo della inuer»

nata hifognaua che ignudo andaffeper tutta la piaz^^

tza intorno] perche e non fujie honorato da i gioua*

vi come gli altri uecchi erano . Qg^^nio le uergini era^

no atte ad hmer marito y erano rubate daigiouaniit

cofì le ueniuano ad efere maritate . La f^ofa dentro

la camera prima , fi tagliaua i capelli , radendo/i la te*

Sta col rafoio ; e cefi poin'entraua dentro lo fj^ofoi

fcioglierle la cintola uerginalcy accoitandoftàleifo*

ìamente di notte ne mai riguardauadi giorno lamo*

g//e fua , fino d tanto che non hauefsefatti figli • Era

lecito d uecchi menarflin cafa qualche honeflo g/o*

nane e da bene : e per potere hauerfigli dellafua mo»

glicy locarglielo a canto ; e quel che ne ueniua poi d nd"

fcere il teneua perfuo\e 5 alcuno haueua una fecon^

da y e pudica moglie y non gli era uergogna y $*alcu^

nohaucfe hauuto drdire di pcrfuadcrli j che fhauefr



LIBRO III* ^$
feUfcidtogkcere conici; perche egli fi uokud ddon

perure perfarfigli, come in un campo buono , e fir^

file . Si rideuuno de alcune genti pazze , che e con di*

nari, e con preghiere fi fvrzano de hauere gualche

lei cane yò cauaUo per fare razze eccellenti da fue

cagne , ò giumente tengono poi la moglie con tantec

guardia, e dtftderando di generarnefoli efsiyò pazzhò
infirmi y che efsifìano . Il nutrire de figli non toccata

ua ne al padre , ne alla madre: toflo che era nato il

fanciullofi portaua in un luoco publico doue poi di^

uentati grandi,fi miraua loro molto intentamente net

uifo; e parendo degnidi uiuere , gli attribuiuan un<t

parte deUe noue milia del territorio della cittì; ma fc

efuffefiato infirmo ,e brutto, ne era to^io manda»
to, come difutile aUa republica ad effer precipitato

daunluoco uicinifsimo aTaigeto ; oue fi diccua aUc

botegheifanciulli non fibagnauano dalle donne con

acqua , ma con nino , per conofcere la compkfsione lo

ro ; perche que corpi y che patifcono niente del morbo
comitiale, to^lo chefono bagnati dal uino y fi diffolue^

no , e fi debilitano . Boppò cVerano lauati , non bifo^

gnauano procurarfi altri recreamentij commodita;ne
di panni per auolgergliene, ne di altro: tutto che que*

corpifuffero piccoli , e teneri ; ma gli affuefaceuano di

(lare foli al buio ; e per quefta caufa alcuni d'altre

nationi uolfero per aUeuare i lorfigli y le balie Laconi-
ce.Balfettimo anno cominciauano ifancìuUi ad ef-

fercitarfi co' compagni detta medefìma età er impa*
rauano le lettere per necefsita

'y le altre dottrine cac^

ciauano uia A fanciulli fi tpfauano col rafoio , nati-

li 2 dauano
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idUdflo[calzi* nedodeci anni ,fecondo il co{lume deVd

patria , toccaua loro una uefte ; ne saccofìauano mai q

fapeuano pure , che cofafifusero ò bagni, 6 recremen

ti > ò commodita alcuna : i lor letti doue fi ripofauano

erano di canne : folamente tinuerno ui mefcolauano

d'un'altraherbamanco dura yche efii la chiamano L(*

cofrone: colui ^ eh'era fopraftante a gli attrice ch'era

Khiamato in lor lingua Irene , non poteua effere ,fe non

auanzdua gli altri uno anno ò dui d'età : il quale a i più

grandetti comandaua , che andaffero a fare legna; a gli

nitri più piccioli^ che andaffero a cercare di rubbare

qualche cofa per effercitio; interueniuano ancho cofto^

TO neconuiti de gli huomini , e pojfendo cercauanofem

pre di rubbare alcuna cofa ; ma effendo alcuno ritroua

io nel furto^ era battutofieramente , non perch'egU ha

uefferubbato yma percVegli non thauefe faputo de^

jlramentefare ^ tlrene , cVera il lor capo , faceua aU

cuni cantare , ad alcuni proporre qualche quejlione

incampo,equeftoerailbeUoefiercitio loro ^ ma bi^

fognaua^ che e nel proporrete nel rif^onderefiferuafie

una breuità merauigliofa , che $ alcuno fi fufie porta*

to un poco tardetto > gli era da tlrene morficato il de^^

to maggiore della mano . Apprej^o , glifaceua efierci^

tareinfare qualche graue orationc i tdiauttorità , e

fententiofa , ma breue^ accompagnata peròta piaceuo^

iezz^:,^ ^/ qua é nato il prouerbio^che più tofto potran

no gli huomini philofophare ^ che imitare il parlare de

'Laconi.non éfe non benefare anchora conofcere quel

lo che saffaticaua ogni età difare bene i e con quanta

diUgentia^KT muktione fifòrz^j^ero
di auanz^r^

taltro



'dltro nelle opere uirtuofe , cr eccellenti Urdno in tre

:oridiuifi tutti:,fecondo tre etì
; trouandofi dunqué

te facnficijfoknni , cominciauino i uecchi a cantare

:on4lta uoccMoifummogU robuflhe gagliardi, aUho

'acheeraumogìouaniicri giouani fopragiungeua»

IO ;
noifìamo bora giouuni , e fòrti ; e sé chi ne uogli<t

•ar prona yUegnane . A quefto rij^ondeuano i putti*

)^oifaremo ancho come uoifletè , eforfè migliori . Ri»

xrifce Vlutarcho che inflno al tempo fuo erano certi

nodulami Laconici; di quali fi feruiuano uolendo ire

[dare affatto ai nemici , Ma Tucidide y che rifirifce

pejlo coHume di Laconi^dice che ef^iuforono ipiffe»

ineUe battaglie; ma ne'facrificijnon mai : e che non

rli uforono perche fi eccitdjfero più gli animi al com^

attere (queUo chefero i Romani cocorni^ e con le tra

K (mapercheapicciafferola zuffa con unpajfo pian

riano eguale , nefuffe niuno che lafciaffe l'ordine fuo ,

ìtouendoftognìunoatempocolfuono. Yn uerfo d'un

^oeta Laconico cifa accorti ancho , che non uforono

n queflo cafofolamente i pifferi^ ma la lira ancho ; ih

lUdlcoiiumeflpuopenfareychefuffè tolto da Crete^

t . Rcrodotoferine , che Ualiate Re de Lidij in queUd

ruerray ch'egli moffe a ìMìlesìp menòfeco nel mezzo

Ielle zuffe ifonatori difampogne^ e di lira^ e queU cVé

ndcgnoadirfeyui meno (tncho le delicatezze > e le cian

/e, che fifoglìono ne'conuiti hauere . Ma i Romani ap

icciauano la zuffa de più de foni di corni , e di trom^^

Kyconun grido difoldatiardentif^ìmo;contrario affai

tquel chefcriuellomero de gli Achei Jquali egli in^

luce alle battaglie taciti , ma uigorofifmi. I mnciofi

U ^ i<^ome
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lillll
(comcfcrìueVolibio, e LiM/o ) uannoa combdtteré^

'III
baUundo y e battendofi ifeudifu U tefiu : alcuni burba.

ijlll
ri uanno ad incontrare il nemico con ulutato a guif<t>

di lupi; la donde fi può da quefla uarietk comprende^^

re yche Valtre genti nonfeguirono in quejlo atto quel

i ijlij fiiono y che i Spartani tennero nel battagliare . nebx
' bero ancho i Spartani una legge ^ chejì doueffero fare

crefcerei capelli y da che cominciauano ad entrare in

età ; hauendo queito rifletto Licurgo , che fi la Ugge ,

che i belli ne diuentauano maggiormente belli co ca^

pelli : cr / brutti più firoci, e piùjj^auenteuòlL Qg^tn*

do il Re uoleua andare aUe guerre , facrifìcaua una ca-* >

praaUeMufe.liebbero tanto nel tempo di pace , co«

me di guerra certe determinate leggi nel uiuere , e nel

maneggiare le guerre : haueuano quejlo intento , cha

éf^ifòffero nati per giouare alla patria , non a fe Jìefr .

fi. Non simbrattauano con arte alcuna di guadagno;
l'effercito della guerra era proprio loro ; e quando quo

fìoelfercitiofìtrametteuayfi f^endeua quel tempo in

conuitifolcnni : e per quefla uia fi uenne a tale , che ,

.

(fecondofcriue Plutarco ) i Spartani non uorebbono y
ne uolendofapprebbono più uiuere priuatamente , da^

tiintuttoafmùtìj^a'd commodo della patria . Il

modo loro nel dare le uocineUa crcatione de gli offi^

àj 5 era diucrfo da quello de l'altre genti:fi come erano

medefìmamente Valtre cofe diuerfe. Erano alquantipa-

.

chifceltia quefìo effetto iquali efttrauano in un loco
\

affaifecreto uicino al comitio, doke fi ragunaua il po» h

polo : ne potmano effer uifìi , ne uedere ej^i alcuno ; e .

cauandofìaforte inomi competitori ne magifira*.

ti.
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ti^lldUiCttocon intentijiitne orecchie afcolUndo ^ con

che pUufoyefdUore del popolofuffe cufcuno approbu^^

to ; e noUnio in certa tmolettOf^ chi hdue^e più , e chi

meno huuuto raffenfo popolare , la mandauano pot

nelpublicoiper laquulefi giudicauafacilmente ^ quali

de competitori hduefje più uoci hauute . Licurgo ft&

il primo , che leuando uia ogni fuperftitione , per^

mife , che i corpi morti jì potefjero fepelire nella cittaz

t che fi pote^ero i monumenti drizzare d'intorno i te^

pij : peròfenza infcrittionefoprdy tanto d'huominiyco^^

me di donne : eccetto che di coloro , chefujiero morti

gloriofamente nelle battaglie ; undici di duraua il duo^

lo. "E non era lecito a cittadino alcuno andare uagan^

do intorno per taltrui contrade ; perche non rìportaf^

fe poi nuoui coftumi neUa cittì . Anzi quei foraftie^

ricche ueniuano in Spartayne erano tojìo cacciati : ec=»

cetto fe in qualche cofafujiero ftati gìoueuoliaUa rej»

publica ; e quefto ( come dice Tucidide) accioche le ge^

tiùranierenon apprendejieroilmodo diuiuere^

foSlumi degli Spartani : ilquale attofarebbe flato af^

faidifcortefe ^òpiutoSto ( come uuoleVlutareo) ac^

ciocie con la prattica flranieray non fufero uenuti,

comefifa y ad intrometterfi neUa citta nuoui pareri , e

diuerfe uolonta ; il che fuoleeftre ad una republic^

pernitiofo . Non uolfe Licurgo.che i gìcuani potefera

hauere in tutto un anno più che una ueftcy accioche tu^

no non comparile più in ordine de l'altro: ne uolfs^

{come hauemo detto di fopra ) che l'uno mangiaf^

fepiu che taltro fplendida y e delicatamente ; uolfe

che le cofe fi cambìafero (una con taltra : c nonjì

K 4 tom^
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compraffero co damri . Come ifanciulli entramno nel

'quartodecimo anno, non uolfc , che reilaffero nella cita

tk ; ma che s'inuiaffero nelle uiUe , accioche i primi an^
ni non fi confumaffero in delicatezze 5 e uezzi * ftta in

ogni maniera difatica : non uolfe , che per uolere dot*
mirefi cercaffè il guanciale^ v la colcitra ; e uolfe^^cVel

mangiarefufjefchiettofenza tanti condimenti , efapo*
ri , e che non ueniffero prima nella città^chefuffero di^

Mentati huomini» Ordinò che le uergini ftmaritaffero

fenza dote , accioche non fuffero per la molta dote di^

mandate^ e perchefi portafero glihuominiconle fue
donne più arduamente , non efjendoci in mezzo rij^et^

to alcuno di dote . 1/ maggior honore^ e la prima digni

tà non uolfe, chefufe de i più ricchi, ò de più nobili ^

ma de ipiu uecchi, in tanto chel mondo non hebbe luo^
go doue la uecchiezz^fufe tanto rifj^ettata, quanto in

Sparta . La potèfià de i Refi efiendeua nel manegiarc
le guerre, quella de magifrati, cr officiali nel giudica
re,e terminare le liti, e nel creare ognannofuccefiua^
mente imagifrati della città . Il Senato hauea cura 3

chefi oferuafero le leggi ; ma la auttorità del popolo
era di mantenere,e di creare alcuno, che uenil^e a man^
care nel Senato , ò di creare qual fi uoglia altro magi^
(irato . Ma perche que{ie nuoue leggi poteuano parere
un puoco afprette,e dure, efendofati filiti i Spartani
di uiuere molto alla Uberafinfe Licurgo l'autore,^ il

datore di quelle ApoUine Delphico , per comandamenti
to del quale diceuahauere egli recato neUa città que^

fti nuoui ordiniy penfandcfi per quefa uia potere , me=»

di ante la riuerm ia della religione , raddolcire taujle^

riti
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fitd di <]Ueftefue leggi • Appref^o poi, perfurie eterne

fl
imcLgino qutfìo . Eg/i die ad intendere primieramen»

te ut popolo y chi e uoleua anduré u Belpho per confuU

tare con loracolo fe u queflefm ddte leggi uiful^e co^

fa da giongere alcuna , ò da mancarne . Appreso lego

con giuramento la città , che di quanto haueua e/?o or*

dinato , non fi douefie per loro mutare niente , inflno <t

tanto y ch'egli non ritornajìe > poi fi partì , e ne andò in

QretaAoue jì elefie un uolontario^e perpetuò efsilio : e

nel morirfi poi , comandò » che lefue oj^a dopò la morte

ful^ero buttate nelmare^ accióche non uenifero i Spar

tani in Creta^e le porta^cro nella patria lóro, con pe««

fierodipoterfta quedaguifaafsolueYè dal giuramen^J^

to 4 Diremo anchora quUqualifufsero le dignit4:iche i
'

spartani concefsero già a i Re loro . Qnefti primiera^

mente amminìftrauano il facerdotiodi Giouetaced&^

fnonio.e di Gioue cekfte . E folò era ad èfsi permej^o it

potere muòueré guerra centra qualunque. E queUó

Spartano ychaue^e uciuto trapporfi a uietargliene ^

incorreua in un delitto acerbifsimo \Efi come efsi era

no i primi net andare neUe guerre^ cefi erano anche efst

fli ultimi al ritornare* Baueuano cento foldati eletti

altempo di guerra in guardia di lóro corpi * Ne ìufcit

fuora^quanti animali efsi uoleuanó^tra lor lecito tUóm

fi,
efattone ilfacrificio, fi toglieuan perfe tutti i cUoi»

e quelle erano le cofe^chefijeruauano in tempo digUet

ra. Yegnamo hora a dire di quelle , chefe gli permetter

nano in tempo di pace : ogni uolta , chefìfaceua difin^

butione di carne , fecondo anticamente (ì tòfiumdUf^^

mUefèfie , per tutto il popolo , iprimi 4 t(iUot4 erano i
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Kcy^ i primi ad haucr parte della di^ributione: cr ai
ogni un di loro fi daua il doppio di quello^ che k ciafcu^

no de gli altri comitatifi daua : e le carne de facrifin

cìj>€r i cuoi delle uittime eran loro : e fi daua a ciafcun
j

d'efii nel primo did'ognimefe uno animale, perche il]

facrificaffero ad ApoUine, ^infiemeun Medimnodi

farina , che erano fei tomoli , cr uno quartaro Laconi^

co di uinoych'era una bona mifura. Il luoco loro ne fj^e^

tacoli publici ^ra honoratijiimo, er era lor lecitoflar*

fi
poggiato a qualunque cittadino glifuffe piacciuto.B

ciafcuno di loro poteua eleggerfi duoFithij (i?ithij

fono quelli che fogliono effer mandati a confultare fo^

racoloil Delpho, echefedeuano àtauolacoKe) cr
4ccadendo che nofuffero i Re giti al conuitofe gli ma^
dauano due chenici di farina, che erano preffoà due

rotola, uno gran bocalediuinoperuolta; matro^

mndouifi predenti ,fe gli addoppiaua ogni cofa • I Re
haueuanoa determinare achife hauejfedouutomari*

tare una fanciulla , che dal padre fuffe fiata promejjk

Éid uno , e dalla madre ad un'altro : e medefimamente U
cura delle uie publiche era la loro ; ne fi poteua alcuno

ddottarefenza la loro uolontk : er ilfedere nel Senato,

doue erano uentiotto Senatori,era ad arbitrio loro,[e*

condo che più loro aggradaua : ma cafo che ej^i non us

hauef]ero uoluto andare, duo diquedel Senato ipm
lorftretti teneuano il luogo Regale e dauano due uoci

per li Ke,c la terza perfeftefii. Hor quefte erano le cù

fe^ chefi concedeuano a i Re di Sparta , mentre che ent

no in ulta : quefie altre , che diremo,fi ofjeruauano do^

^0 la morte. Simandmno per tuttala Laconia ca^
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UdUi chefuceffero intenderek morte del Re , te fintine

n'dndauano perU cittkfuonando ad un certo modo con

le pignate : e mentre che quefloftfaceua , bifognaua ,

ched'ognicafaunmafchioyCrundfimind liberine di»

piolirafjèro , efaceffero ktto , il che non ofjeruàndoft ,

u erano pene grandi . 'D'intorno poiaWefequie , quel

mede/imo coftumeferuauano i Laconici, che i Barbai

ri deWAfta; perche nella morte de i Re loro la mag»

giore parte de Barbari fanno queflo iB:effo E bifo^

gna prima y che aWefequie fi trouino prefenti da tut^

to lpaefe di Lacedmoniai più fretti de Spartani ; e

raccolte molte migliaia infteme tanto di quefti ycomc

diferui 5 e de gli Spartani iftef^is audacemente mefcola-^

ti con le donnefi batteno ilfronte : e fifannofentire in

fino al cielo con uno ululato gradifimo,fempre dicen^

dolche l'ultimo Re mortofiailuto il migliore . Ma di

quelKe^chefiamorto nelle battaglie ne fingono umt

imagine ye queUa pùfla in unletto affai acconcio , cr

adornoy la portano alla toba, e per diece dh che durano

quefie efequie, non fi tiene refidenz^t alcuna, o fifafa»

cenda del mondo yfolamentefi attende del continuo ($

quefio lutto. Conuengano anche i Laconici coVerfia^

ni\ perche dopò la morte de Vun Re, taltro, chefl cred

di nuouoy rimette tutti i debiti, che qual fi uoglia Spctr

tano doueffe ò al Ke,ò aìk republica* Il re di Ferfia to

fio ch'egli € creato , rimette il tributo a tutte quelle cit

tà , che doueano pagarlo. E conuengono anco i tacedc

monij co gli Egittij in quefio, che i loro baditori e trom

betti, et i cuochi ,fuccedono nell'artifìcio del padre ; in

iato che dal cuoco ne nafce il cuoco; ialbaiitore ilban

ditore;



''il

DE* COSTVMI delle GENtl
iitore 5 e dal trombetU, il trombetta , e ciafcuno fi fli\

€olfuo heredìtario efìercitio , non moleftando altrui •

Dcirifola di Candia , e de i più celebri coftumi
'

RETA, kquulefi chiama uolgarmente Can^

dia , é una Ifola nel mare Mediterraneo iUuflre^

efxmoja per cento città che già uifurono . Vuo
le Strabene, che dal Settetrione la bagni il mare Egeo

Cr // eretico y dal mezzo giorno il mare della Libia^ ha

dall'occafo Jlgìla.e Cithera^ dd leuare del Sole il mare

Carpathio . E lunga quella Ifola ducento e fettanti

miglia y e lata cinquanta : circonda d'intorno tuttatU
fola cinquecento e ottantaotto miglia . Le principaliyC

piùfamofe citta di Cretafurono Cortindy Qidonea ,a

Gnofo y chefu la città doue Minoi tenne la regale refi»

dentiaiui e il monte Ida altif^imo% e più celebre di quaiì

ti nkabbia tutta rifola. Nonha Creta animale alcu»

no nociuoy non ui èferpe^ non ui c ciuettay efé per cafo

uifitrouafìemaiy ui muorefubito . Non uifono cerui^

ma uifono capre in gran copia^ produce afai , cr ecccl

lenti uini.Vi fi trouiil Dittamo che e un herba di

molta efficacia ) e medefimamente un altra chiamata

Alunofaylaqualemafiicataconferuadauna lunga fa»
me . Genera ancho i Sphalangi^ animaletti uelenofty^

una pietra, chefi noma il Dattilo ideo. Da i popoli Cu
retiy che Vhabitarono già fu detta Cureta^e leuatant

poi di mezzo la u,fu detta Creta. Alcuni altri uoglio»

no che ellafiife chiamata cofi da un certo Crete ft&

gUuol di Gioucy e Ke de Cureti , Alcuni altri % da una

l^impha



t^limpU pgliuok di Uejj^eride, chUmdtd Crete . Ne/

pn/zcipzo,, cVeUd fu hdbiUU hMe una numera de

huomini rozzhc grojjbni, iquali riduffe poiKadamato

i più ciuile, e più manfueto uiuere; efeguitado apprefi^

fo a coflui Minos li poli maggiormente , er* adornò con

lafuagiuftitia , e bontà . Fiatone uuole, che i Lacede^

monij, e faltre antiche città della Grecia togliejjiro

da colloro le leggi , cr // modo del uiuere bene.Ma que

fto coji bel modo di uiuerefu difturbato prima dal go^

uerno maligno de tiranni: e poi n andò del tutto per

terra per le rubarle continue di color di Cilicia.Uebbe

ro gran cura nel principio loro i Cretefì di uiuere libo

ri > cercando di poffedere quelle cofe douc i capricci di

riranni non fiftendeffero: attefero ancho affai al uiue:^

re in pacefafe {tefi\ uiuendo fcarfa , e fugdmente ,

mfandofi che le ricchezzafuffero figliuole de tauari^

tia ;
daUaquale ognifeditione, er ogni trauaglio ne uie

ne in una città A f nciuUi loro erano del continuo in

certe congregationi , che fifaceuano ; ch^ efi chiama^^

uanoGregi. I gìouanift trcuauano j}efo ne" conuìti

publichi^e con l'arme in mano a definfiondeUa patria ,

affuefacendofi dalla prima età a tokrare le fatiche :

non erano delicati gli efjercittj loro,ma òefi trauagli<t

uano neUe tempefte.efortune del mare;ò nefieddì gran

di ; ò a montarefu correndo , i più erti colli : ò appic^

ciduano nellefede le zuffe , a quel modo che fi fuok

neUe battaglie uere. Varme loro erano per lo più archi

€faette;e nelle battaglie ufauano un certo ballo y ch i

chiamato pirrichio ; col quale^ perciochee fifa con pie

^are deftramente il corpo hor qua bar là , fcbif^iano

i colpi



de'costvmi delle genti
i colpi deVì nemici : ufamno netteguerre ilfdgólo , chè

era um ueihe cortUy come unfdo atto dUe guerre : er
it calz^o mede/imamente militare e teneuano che far*

inefuffero cofa pretiofìfiima . E tantofu lo fludio lor

grande circa le cofemaritime , che ogni uolta cVuno
haueffefinto di non fapere quello che efapeua , fi dicevi

uainproucrbio; iCretefinon conofcono il mare . I

mtrimonijfifaceuanotraglipari.Et era lecito alle

uerginifcieglierftfra gli giouani quello , che più a gr<t

do lorfujie . ma non ufciuauo di cafa del padre , pn«
ma , chefuffero atte afaperegouernare , e tenere in m<t

no una cafa . La dote era quefla , che hauendo fra*
tetto , era la mità del patrimonio • I fanciulli erano

aflretti dalle lor leggi di imparare lettere , e di cantai

re ad un certo lorof^etial modo . Quando erano coflo^

To menati nette congregationi de i giouani , fedeuano

in terra uellitiuilmente:Q^hauendofiy per uolere de

igiouani,ad appicciar zuffa tra loro , il più gagliardo,

cr (7 più audace de gli altri coduceua il gregge.Qiafcu^

no fi fvrzaua di trouare molti , er ragunare infici

me de' loro equali; e fattane una bona mano , ufciua^

nofuora a cacciare y efiercitandoft al correre . vfa^
nano quedi putti y come nette cofe de Tarme , cofi an^,

cho a certi tempi determinati trouarfi infiemcy e conc

tendere di Mufica , e con la lira^ e co flauti . Vogliono
alcuni ychei ereteft hauejfero in cofiume di notare i

giorni che accadeuano loro attegriyc piaceuoli con una
petruccia bianca : cr / giorni maninconofi , e trifliycon

ma negra , auegna che que^a ufanzd fU da molti at^»

tribuitdagUTraci.

Detta
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Della TraciajC de' ferigni codumi loro. Cap. v#

LA rrdcUi {che è hoggi ddU U Komma)è
un paefe ne rEuropei pojlo nel numero delle

parti dellet Scitk , e confina con la Macedonia •

Ha dalla parte di Tramontana il fiume Hi/Iro ; dal /e*

uare del Sole , il mare maggioreiC ?ropotìde,ch'é quel

mareycVe tra lo flretto^doue è Conilantìnopoli^c

(altroftretto , douefono le cafieUa^ e dal mezzo gior^

noha il mare Egeo y che hoggi uien detto VArcìpela^

go . ¥u detta anticamente Scithone : e dupoi Tracia dd

m certo Tracefigliuolo di Marte;à uero dalla afprez»

za del paefe y che tanto fiwnaquefta noce Tracia nel

Greco ; perche y ( fecondo chefcriue Tomponio ) qu&*

fio paefe non è molto temperato , nefecondo ^ cefi di

cielo , come di terreno ; eccetto che in quella partefo»

lacche € più uicina al mare y eperlafua fi-edezz^ Tcn*

de mal conto a chi uifemina . Yi fono rari arbori di po»

mi ; le uiti uifì mantengono alquanto meglio; però non

conducono i frutti k perfettione ; (i non forfè quelli,

che uengono coperti , e difeji dalfreddo con moltefron

di induftriofamente da gli cultori . Uebbe già la Tra*

eia quefle cittàfamoje , Apottophama , E«o , Nicopo^

li 5 Bizantio , chefu poi chiamata da Costantino Coftan

tinopoU , efatta maggiore fu non folamente eletta in

rejìdentia di quel Imperioy ma il capo di tutto tOrien^

te , rifurono ancho Ferintho , Liflmachia , Qaliopoìi^

iUuflri citta . Bcbbro , Ne/Jo , e Strimonefonofamofì

fiumi di Tracia ; ft come ancho Hemo, Kodope^ cr Or*

telo yfon monti celebri . Gli huotnini di quel paefefon
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fieri , df^eri , cr in UnU copiu^che ( come uuole Hero^

j

doto )fe efuffero tutti[otto uno Imperiosofuffero con]

cordi infìeme^e d'uno iflefjo uolerefurrieno inej^ugnit»
j

Mi ^egaglidrdif^imi fopra tutti gli huomini
;

per»
j

€Ìoche mdncd loro quefta unione , ne potrcbbono per

conto del mondo hduerU^ne uengono ad efferefiacchifr

fìmiie di poco udore.Ogni reggione della Tracia è di*

uifain diuerfe altre partii chefono diuerfamente nom-

inate:fono nondimeno degli medejìmi cojìumi y e pa-

reri ifuora che i GreciyO' i Traufì.e quegli , c habitat

no foprai Creftoni: perciò chei Geft/ì perfuadeno^

che e non morano , ma che dopò la morte^ che noi chia*

ntiamo,ne uadino k uiuere con Zalmoxi loro Iddio . leu

quefto Zalmoxigià huomo , e difcepolo di Titagora : e

ritornato netta patria fua;e ui^locheiTraciuiueua^

ito male , infegnatoli i cofiumi , cr il modo di uiuere di

Greci a die loro le leggi , e pofe lor nelle menti , chefer

uandole ejìiy dopò la morte^nefarebbono iti a quel luo^

co , doue non morendo/i mai , non gli harebbe mancato
j

mai nuUa : cr hciuendo per quefta uia acquiftatafi ap^ I

preffo di tutti una openìone^che eglifuffe uno iddio yfl

parti y nefife più mai uedere da loro ; onde piantò lo^

ro netl'animo un deftderio dife mirabilijìimo . Etéaf^

fdifheffo costumato infino ad hora di mandarui un di

loro tolto kforte per ambafciatore , ilquale fappia dir»

li i lor bifogni ; cr k quefìa f^ietata guifa il mandono .

Tre di loro tengono benfermi tre dardi in mano;gli aU
tri togliendo per li piedi , e per le mani quel poueret»

to , che uogliono mandare a Zalmoxi , e balzandolo in

alto quato più poffono, il m^ddno k cadere fi^a i dardi ,
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ilqude s'dccdie^cVegli toito muordy dicono, cheeudi

buonuidggioy echd hduutoiljuo Iddio propitio;miS

SdccadefJcycVegli reftafje uiuo , il pongono in giudìcio

( come 5 egli per quejftojìd un editino huomo) e ui mdn^

ddno uridltro , dlqudle ddnno medeftmdmente inanzi

cheudddyleinliruttioniy e gli ordini di quello ^ cVegU

hdbbid dfdre . Quelli medeflmi Trdciy mentre che tuo^

ndycfulgurdneUe mdggiori temperie y tirdnofu uerfo

il cielo molte [dette y minaccidndo d Iddio y penfandofl

che nonfld dltro Jddioyche il toro; in quello i Goti fono

diuerjl dd gli dltri Trdci . Md i Trau/ì in tutte Valtre

cofeferudno i cojlumi deUd TrdcidyeccettOy che nel nd^

fcerey e nel morire difuoiypercioche tofto che ndfceh
huomoydj^ifi intorno ipdrentiy nefdnno tutto pidngen-

dOy e rdccontdndo tutte le cdkmitd , e le difgratie y che

e^ifonoper hduere d pdtire nella uitd : md nella morte

poiilpongon[otterrà con Id mdggiorfeftdy ^dpìdce»

re del mondoy referendo medeftmamente da quante in^

felicitdye dd qudnti mdlifi ritroui hord libero colui ; et

in chefelice ddto * Md gli hdbitdtori di quel pdefcyche

éfoprd i Creftoniyferueno quefte ufdnze * Efi primie^

Ydmete fi tolgono molte mogli , lequdli nettd morte del

mdrito ne uengono in grdn contentioniy qudl di lorofìd

più fldtd dmdtd dd luiy perchefe nefd grdn conto , e co^s.

ìeiy che uiene dd effere giudicdtd Id più dilettd , dUegr4>

di tdtito honore , e da gli huomini ddUe donne dddobdta

erndtij^imamente ; er é dd[no più stretto e più cogiun

tOy pre^oUrepolturd del mdritofdttd morire y e con

lui li pone poi nelfepolcroitrd tdnto Vdltre mogli pidn

gono, e
fi Umcntdno dmdrdmente , riputdndo quefìa

O loro
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loYO difauemragrandeip^rchepreffb quelle genti que
ftodttoeauergogna grandtpm^t. Tutto il refto detta.

Trctck ^mediante una lor kgge antica ^uendono a lor,

pofta^ e come meglio lor piace ifuoifigli . E le uergini]

tìonfi tengono in niuna guardia da i padri , ò daUe ma^>

dri loro i ma fi giacciono con quegiouani che più lor>

piacene : hanno fi ben molta cura dette mogli, lequali/h

comprano molto prezzo dai padri loro ;cr infegno
ch'ettefongenerofcye nobili y portano certifegnifatti:^

ni a poflajulfionte^onde chi non ue gli ha éfegno.che

ettafia ignobikye uile. Quette giouani chefono più che
Valtrebetteyhauendoator marito y ft pongono att*in^

canto a chi più ne da; era quefla guifa uiene a coftarc

molto a chi le uuole ima quette che fono brutte ycom^
prano effe con le dotii mariti loro , Tanto ì^nafchiyco:^

me le fvmine fi ritrouano ne cornati publici; e buttane

do nelfuoco ifemi d'alcune herbe , ch'cj^i hanno , quafl
che non perdcno ifentimèti , tocchi datta puzz^ di quel

fumo y che ne efce; e tengono per una ft{la Vimitared

^uetta guifa gli ebriachi . E riputano cofa honejìif^ima

totio y cr ilflarfi a piacere , c; il uiuere di rapina ;&
éVincontro riputano cofa infame euituperofa ilcuU
tiuare la terra. Marte è il Dio loroyc '^accoy e Diana^e
Mercurio ilqualfolo giurano , per effer ( come ej?i pett

fano ) rauttor loro . Sono i Traci grandi di corpOy più
che tutti gli altìihuominiihanno gli occhi cerulei ^ il

tiifofiero y la uoce terribile , e uiuono un lungo tempo .

Xe loroflanzefon baffe moltOyno conefcono ne graffa^
ne careéia

;
perchefempre è il uiuere loro d'un modo .

ì^onbanno uiteyhmo benpomiajfai . Quandofi crea

ilKc,
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ilKe, non Jìfa y perche egli /ìa molto nobile ; md /ea

conio y che èfauorito duUe mei di tutto l popolo; per-

che queUo che piùfimiruéy ch'eglifict dicoéumi buo»

ni y e clemente y e che egli (tu mede/imamente di molta

€tà y e graue : ma che non habbia figli , perche hauen^

done non li gìoua la bontà della ulta ; e [e perauentu*

ra y mentre che egli ha il regimento in mano , ueniffe i

diuentarepadreyftf^oglia tofto di quella dignità ; e

quefto perche non diuentiil Regno ereditario. Et aue^

gna che iKe dimojìri tuttala bontà del mondo , «o«»

dimeno nonlilafciuno tutta la briglia del gouerno in

mano ; il perche , accioche nonfìafolo a giudicare deU

le cofe doue importa la ulta , ha infua compagnia qua*

tanta Rettori . l^e perchefia egli Re fe li perdona U
aita j/e e per la ulta infallimento alcuno per qualche

wodo imperònon èhuomo y che ardifca in quejlo ca^

fo y di porli mano addoffo ; mafe gli uieta prima per de^

creto publico la potefià , cVegli haueua yC dafe fi la^

fcia poi morire deUafame ajUndendofi dal mangiare^

l principali della Tracia fanno a quefto modo tefe^

quie dopò la morte . Tengono tre difuora il corpo mor

to y efacrificatoui d'ogniforte d'animali yfanno il con&

ulto : ^hauendo prima affai pianto il morto , e poi

brucciatoloyilfepelifcono/acendouifopra una Tomba:

€ ui fifanno di molti giuochi , ma quejìo principalmenr

te ycheuifi combatte da duo a corpo a corpo . Scriuc

BerodotOy che netta ef^editione di Dario , armarono d

quefiaguifa ; la tefla con una peUe di VolpCy e[opra U
fottanauarijfaìjiaUafòggia militare y e flìuali in pie

"

di peUc di Daini p e di Caprioli: con le dckre oprauano

O z dardi

i
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idrdiyC certi pugridetti^e con le ftniflre targhe • Cam*
hatteno i Traci aj^ai bene con Varco y ne fono gran

ntdeflri , anzi (come , uogUono alcuni ) nefurono efi i

primi inuentori . La lìngua loro é una ìiiej^a con queU

ia de'Sciti . Scriue Vlinio , chefifoleua tutta la Tracia:

diuidere in cinquanta ^tratagee . Ma quelle parti deU<t

Tracia^che già fi chiamò Getica ( e doue Ilario figlino

lo d'Hidaj^e ,fu quafi morto )hoggi e detta Vallaci

ehidydaFlachi nobile cafata Romana : percioche dif^

fatti, CT annullati i Geti da i Komani^ui fu mandati,

una colonia ad habitare, e chi la condufie , fu un certo

Tlacco; dalqualefu prima detta slaccia ; e guafla poi

la parolayfu detta YaUacchia . Quefta openione fi fu

aj^ai probabile dal parlare Romano, che anchor dura

tra quelle gentile però tanto quafi del tutto guaiì oyche

it pena hoggi s'intende da huomo Romano, cr Pufo^e U
fórma delle lettere Latine è alquanto mutata . Nefa-
crìficij ufano quelle cofe medefimeche ufanoi Grecia

Horquefla YaUacchia fu poi occupata da i Baci , e

fu per un tempo detta anchor Dacia . tìora shabitd

da Teutoni da Siculi^e YaUacchi . I Teutoni uifurono

da Carlo Magno mandati ad habitarui,efi chiamano

hora Scibenburgenfi,dafette città che uhabìtanó , che

quefto uuol dire quefla uoce nella lor lingua . I Sìculi,

chefono più antichi di tutti gli Vngari yfono di quelli^

che da principio partendo di Scitia , uennero a fare in

quefti luochiflanzd Ma i YaUacchi fono diuifi in due

parti per la fattion loro,e fono i traguli , er e Dady ò

"Daui. Sono alcuni Greci,che diconoyche Getdye Dauo

( nomi difcrui ) uenifiero di quefte parti . Hora i Dra^

guli
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gulimitico potenti che i D(tui , chiamarono , e conduf»

fero in quel paefe infauor toro i Turchi , nonfon molti

mniie cofi iDm uenero quufi ad efiere del tutto ejìin*

tiMa Giouanni Runiade^ chefu detto ancho il Vaiuo*

dajmmo ualorofo.e di molto jì>irito foccorfe poi in ul

timo i Dani; e leuando quel paefe di mano dell'inimico,

l'attribuì afcyefene inflgnori . I Valacchi attendeno

molto aVagricultura,^ al befliame, ilche dimojira fa

rigine loro. Vagano tributo al Ke^ma una uoltafolo in

uita di ciafcun Re, cr il pigino toflo , chel Re è crca^

tOyO' è tale il tributo:ognifamiglia in nome di tributo

li da un Bue; efi
dice che fiano fefsanta milia famiglie^

t più. Chi non andafseaUa guerra, efsendoU command^

io che uada sfarebbe fatto morire . La VaUacchiah^

per confini daWOccafo la Tranfiluaniay dalOriente

ne ua infino al mare Maggiore , da Tramonta ha U
Kofsia , dal Mezzogiorno la bagna tlftro : £intorni

équale tutti que%che uifitrouano hauerfianza^hanf

no del continuo inuerno , efempre i lorotaere turbata

ttrifto: appena uipoteuano già uiuereun tempo per

lafterilità del terreno ; e fi copriuan dalle pioggie cot^

le frondi,e con le rifloppie del granone nandauano a eie

lo ap^to correndofopra i(lagni gelati.cacciando lefic

re per nutricarfi i no haueuano cafe^ne determinati luo

chi, ma doue lafianchezxa di per dì gli conduceua . E

bifognaua eh"e^ifusero contenti di qui cibi uili.cheft

trouauano , perche l'iniquità del luogo non patena che

ft potefsero hauere migliori , e portauanole te^c fcó-

O $ I^etlà
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Della Rofsia,ò Ruthenia, ede coftumidc*
Rofsiani d'hoggi dì. Cap, vi.

LA R o s s I A , laqude fi chima uncho R«j»
thenU, e FodolU , diutfa in tre parti , ha tre nom
mi-, Alba.e l'Alta , e la Bajja : er é una parte deh

la Sarmatia che confina con Polonia y da Tramonta-
naé intorniata dal fiume?euce;da Oriente ha ilfiu^
me MofcoM Occidente ha la Liuonia, e la Truffa , che
fono Mtime parti deUa Germania . Roggi fi eflende^
no i confini di quelli Kofiani dal Tanai aWoceanoy che
e dalla parte di Tramontana^otto giornate ; ìlqualf^a*
ti 0 intorno é di nonanta giornate e piutgli altri confini
fono datt Oceano di Germania , ilquale chiamano BaU
theo,almareCajì>io.Quefto-éun paefetanto fèrtile^
che appena tocca la terra , e buttatouifu il grano fe ne
ha ilfrutto tre anni continui:, ne bifogna più di nuouo

ni anno falcarla yO feminarui ordinatamente ;per^
che nel mietere , che e fifa delgrano , tocche leggiera
mente le j^4che , quel che ne ua in terra nafce , e crefce
dafe , e da nelfeguente anno ilfuo frutto . vi crefcono
cofi in alto le herbuccie^e le gramignehumiliych'auan^
Z^no di altezza una lunga pertica. Vi é tanta copia di
Api

, chenonfokmentefanno ifaui loro ne cupi , e ne
gliarboriyma nelle cauerne delle ripe, e della terra. Di
quefto paefe uiene il Medo , ch'é unafoauifimitbeuan^
da

;
e di qua uengono quelle gran ruote, e pezzigrandi

diceraycheueggiamo
, Kaccoglieno ilfalea certi tem^

pifecchi in un lago.che efì chiamano Katzibeio : e per
^uc^a raccolta difate hanno coftoro affai f^efjo guer^
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Yd CO rurtdri . E nterduigliofa cofd quettu chefi dice

che auuiene nel terreno di Chelmenft , che è in Kufiia ;

che i ramilo trochi d'arbori di Vigm pojiik giacerefui

terrenoy per duo ò tre annilì conuertmo in pietra . Vi

hanno gra copia di buona creta : dalla parte uerfol Ta*

naieMeotide^ uè gran quantità di cofearomaticcy^

reupoticeyc d'altre herbe^e radici non uifie altroue.Ma

[conia è la lor Kegia città po^a preffo alfiume Mofca

€ gira quattordici miglia intorno : non ui è qui ufanz^

dij^enderuiJì'À niun modo moneta Sargcto . Nel mez^

zo della piazKd uha una pietra quadra , [opra laquak

sechi uafcenda^ t non[e ne lafci[montare è il primo

neUa citta : onde u hannofempre gran brighe trafe del

[olire[u, e deWejfernegiu buttatolejj^ef[o ne[ono^ uenté

tiye uengono i cittadini alle mani . Quefta gente émoh

to gagUardaie Vanno paffato per certo tumulto di guer

ray uifurono nouerati nella rafegna deìTcfercito cento

^uentimilia cauaUi . Nelle guerre ufan portare archi

€per effer (tate quefte armifempre antiche loro y a*

ufano ancholacie di dodeci piedi. Glihuominid*armc

[opra le maglie hanno anco una corazK^ di ferro ^ CT

€[con infuora gli umbilichi à guifa dif^ecchiy er in ue^

ce dimezza tejia portano in capo un cappello yche ua d

finire acuto nel mezzo; portano nelle guerre più uolett

tieri caualli, che pedonili pedoni^altri portan bakftre ,

(litri aWu[anzd di Teutoniciyportano[chiopettiy^ ar^

chibufi.nanno molto in odio il nome di Ke:eperò chia-

man più uoUtieri Duca colui che regge , e fignoreggi^t

tutto l pae[e . Quello Duca ha in te^ia un cappello un

poco più alto che gtaltri ;[enz altra differetia alcuna^

^ ^ ^ 04 v/^r»
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Vfano ogni colore .eccetto chel negro,e tanto gtihuoa
mini come h donne uefteno camicie di Unofottili^imc
e lunghe infino ù piediMuorate artificiofmente intor»
no al collo d'oro , ò difeta rojfa : la lor ucfle é ampia ,
quafi in mente differente da queUa di Greci , ó da cjueU
Ucheue^eno i Turchi, e tutto Ipaefe di Tramontana
le maniche fono più ampie quelle di Ruffiani , ricamate
d'oro , daUa parte del petto , e dettej^aUe ; e[opra que^
Jìa uejlc portano una pette di Lutria . E ne luttiJa mo^
gliefola piange il marito , copertafi la te^a con un «e=
lo biancojìejo finfopra le braccia

; quette , che fono di
qualche dignità quaranta di dopò la morte del mari^
to , in memoria di luijanno un conuito ; ma quette che
nonfono di gradofanno ancho que{tofolenne conuito ,
ma dueet0 dì dopò la morte de mariti ; fi notano i gior^
niychefimore, per potere ogni anno in quel difare in
memoria del mortoJl couitofolenne

; quando^ uifta pe-
ro uiuo alcuno dettafamiglia ; Vanno tefequie di mor^
ti con moki pianti , e lamenti . Hanno in coflume le don
ne di portare attaccatela gli orecchi, gioie, egemme di
prezzo Vufano ancho difare gli huomini però mentre
fon putti.E quella donna é tenuta cajla , e da bene, che
foghe lafeconda uolta marito , ma quetta,chel toglie
la terza uolta è riputata impudica, e dishonorataiqueis.
ito ijtejfoferuano ne gli huomini, Lefanciutte portano
l capetti fcioli i in longo fu le ffatte; ma toiio che ette fi
maritano, gli inchiudeno fotto i ueli : glihuominifi ta^
gitano i capetti fopra l'orecchie:^ è granuergogna
che gli huomini à niuna guifa attendino 4i capetti.
Tutto il paefeé affai inchinato atta libidine , e beueno

uolentieri.
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\olctierUl che tengono a glork ; mu queUo altro d'efr

'erelibidinofo, penfano che fiu lecito y pure che non fi

ucchiil matrimonio ; fannofen^a uergogna Vufurd

mjì tutti generalmente in quejlo paefe • La maggior

iurte di Koj^iani diuentano uolontariamente fchiaui ,

)crche molti y tra quali y uifono ancho di nobili y uen^

lenofcy la mogliCy^ i figli: e quefto ilfannoyo per po-

•erft per quefta guifa {iarfì più Uberamente in ocio , ò

oure per jentireà quefto modo maggior piacere neUii

lita. llor,Sacerdotiue{lenoun mantello negro aWu-

Qinz^ Greca ; ma i capi loro il uefieno biancoy e portai

ilo attaccato al petto un breue , cr una tauolctta , doue

fonofcritti i precetti della diuina legge • I Sacerdoti

minori uelìen an<;Vefi aU'ufanza Greca.Le uergini co

{cerate à Dio; che non ue riè tra loro più che d'una ma^

niera ;fono ue^ite di negro , fecondo l'ordine difanto

Antonio Rabbate. Hanno i Kofianiun parlar pro^

prio loroy nofdprei dire peròyfeè quel medejìmo de gli

Scitiyò s altro. Le lettere loro non fono molto differen-

ti da quelle di Greci : imparano e Grammatica ^ e Mu^

fica in lingua Greca, tutte l'altre arti non ui sapprez^

zano niente. Bette cofe dettafedefe la tengono coGrc^

ci i hanno le medefime ceremonie nefacrljìcij , e la mef»

deftma riuerenz^ difanti . Ranno dodeci Giudici y (he

conofconofopra le dijferentie loro^e Valtre cofeycVac^-

cadeno'ytun di loro $ informa delfatto y erifirifceii

compagni : e qualche uolta al Re , fe la cofa e d'imporr

tanzayc talmente dubbiay che non pojfa deciderli da co^

fioro : eforzato colui cVéfiato accufatOy combatter^

con Vaccufatore^efatto il duetto^ fi
dona al uincitore il

doppio
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doppio di (fuetto, che uieneijìimcttak lite. Attendet
no molto aUu cultura della terra; arano co cdunUiyt
d'ogni cofa è fertilij^imo quel terreno.eccetto che di m
no

. Beueno la ceruofxycome mede/imamente quafi tuh
toil Settentrione, e lafannoy cuocèdo in/teme il miglio
e rorgìo.epremendone ilfucco , con tutta la decottio:^

ne. N on hanno oliue.perche il terreno non le produce
^

ne uìft portano altronde; ilperchefanno rogito di Ca*
nape ^papdueri , e noci : hanno uarie maniere d'anima
li, de quali la maggior parte fon celebrile di prezzo
per le loro petti:u ha gra copia dipefci,fra i quali^uh^
ilSeldiy pefce eccellente nel lago Pareslaufcoaj^aiji*

mili à quelli y chefi pigliano nel Benaco in Lombardia.
Nella Rofiafono fette laghi iUujlri y enuoue famo(l
fiumi : tra quali penfo,che nefia tuno il Boriflheneypèf
quelyche della grandezza e della natura di luifi dice .

Della Lituania , e del uiuere delle fue genti •

Cap* VII.

LA L I T V A N I A écongiontadaUa parte di
Oriente con Polonia; circonda intorno tutto il

paefe nouecento miglia
; per lo più è padulofa , e

piena di bofchi ; e per quello non ui fi può facilmente
andare

; e quafi per quejla caufa non uifiprattica * LO
inuerno

yfi può un poco male pratticare con coftoro^
perche aUhora ilfreddo tempo giela le paludi, e glifia»
Zni;^ effendo ogni cofa bianco di neue , c di gelata , i
quella guifa che fifa nelmare nauigando > fi ua atthor^i
per quefio paefeatta mira dette/Ielle, pernon appa^
rete ftrada alcuna . Vi fono me citta : e pache pit^

uiUe;
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Mette ricchezza torofono gli dvmentiy e te peìli de di

crii mimali , comefono ZebeUini , cr Armellini , che

xnhagran copia: ceraie mele n'ha ancho in grati

mntiu. J^onuié in ufo il danaio anima guifa. Le

lonnehanno aloro poftai concubini y con contentodc

mariti yiquali chiamano ej^i coadiutori del matrimo»

do é Et al contrario è gran uergogna a gli huomi^

li y che hanno moglie , giacerjì con altra : foglionofa^

ilmente il nodo del matrimonio y effendo però tuno e

'altro contenti > e lì maritano , e toglionfì per moglie

muolte. Ecoftuiue quefta gente diuerfa da tutto

Ire^hode gli huominii talché non pare > che fenxé

[ualche caufa diceffe Arijlìppo j che thonefiil non

\eniua a far(ì tanto naturalmente , quanto per ufo ,

)oco ufano di ber nino : il lorpanc è fvcofòy perche noi

erneno : hanno gli armenti , che gli danno da mangia^

e y perche latte ufano affai: parlano alla Schiauonas

omei Fotoni ; perche quejialingua è molto commu^

le a tutte quelle genti ; ma alcune feruano nelle cofc

acre il coftume Romano; come fonoiFoloni: e quei

tiDalmatiaycdiCroatiaye di Carnia; alcune altre

egueno il coftume Greco y come fono i Bulgariy i Kof^

ianiye la maggior parte di quefti Lituaniy er alcune al»

re genti diuerft da coloro yhanno teproprieherefic^

:ome fonoiBoemiyiMorauijy^iEofnienft^ perchè

mapartefeguenotherefie d'Ruffo; un altra maggio^

'e fi Ila con quella di Manichei , er alcuna altra ancho

ljla in quella credutiti pazzà di Gentili > ér adorano

{li Idoli y come fanno molti di Lituani. Gieronimo

?ragenfey che nel papato di Eugenio q^mtrto predicò

VEuarP»
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tEUdngelio in quelle contude^e che fè poi chiari cofi^

mi e rufanze loro^ d noftriyche in/ino a quel tempo non

ne haueuanofaputo nuUaJiceuu^che alcuni di Lituani^

a iquali efso s'era primo incontro^ facrificauano a certi

ferpi ch'ognuno di loro haueua in cafafuay come domò

ftici Iddi] : e che efso fèy chefurono da i loro cultori am
m-iZZdtì tutti^eccetto unOy che non polpette brucciarfi^

Alcuni altri adorano ilfuoco , e dalfuoco togliono gli

augurìjydcuni hanno per Duca loro il Sole^Uquale efs^

chiamano grande^fotto figura d'un martello difèrro di

fmifuratagrandezz<^ • So«o peròafsai foggetti alKt
di Voloni. Vilna è capo di tutto l paefeycittà col Vefca

uo e cofìgrandey quanto é Cracouìa con tutti i borghi ^

Non uha cafa^che tocchi luna con Valtra : perche^non

altramente che fefijìef^e in uiUayOgni cafa ha ilfuo hor.

tOy cr il giardino intorno . Ha duo ca{leUi fòrtifimi^

l'uno nelmontcy l'altro nel pianoy é lontana quella cit^

ti da Cracouia cento e uenti miglia . D'intorno atta cit

tà di Vilna in alcune uille afsignatcli , habitano Tartari

riyìquali coltiuano la terra a modo noflro , e s'affatica^

tìo^e conducono le mercantici e parlano Tartarefco;^

la lor legge è quella di Maumetto,e di Saraceni .

Della Liuonia , e Prufia , e di foldati

con frati di Tanta Maria.

Cap, vili.

L
A LivoNiA, cVèueramente Chrifiiana»

fi emende da Settètrione uerfo la Kofsia^et ifuoi

confinifon queUi della Sarmana: daWOccidente,

^ h4
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t il mare Sarmatico , che e un golfo , che anchor non

nefa U grandezza , e k bocca del golfo, e della par^

: d'Occidente,non molto diftante dalla cMrica Cher
*

mefo.cVèhoggidettaU Dacia, cr in questo golfo

iUa parte di Tramontana ni fono genti mczz^

che, lequali nonfono fiate mai intefe parlare ,e per^

lutano e cambiano le mercantie loro con fegni dima*

0 e con cenni . Le genti deUa Uuoniafono affaif^effo

ffaltate e molestate da i Tartari gente detta Scitia , e

linoflrifoldatifuronqueUi che tirarono atta ueritì

etta fide i Liuoniani, effendo prima tutti idolatri : efi

uerreggiòaf?aifj?ef?oinque{to paefe detta pofsefsio^

e del Regno . Ma la Trufta, che hoggi partecipa detta

erra di Germania , e di Sarmatia , è prefo atta Liuo^

\ia dal mezo giorno. E fe Tolomeoferine il nero.Qne

Uterra è bagnata dal fiume Viflula, cominciando dd

a citta di Torno infìno a Gedano,doue poi uiene ad ef^^

'er bagnata dal mare Baìtheo^e^iendendofì ancho di

adi Viilola, ne ua nel mare di Sarmatia, saccofid

:on la Germania da quefia parte : ma datta parte d'O-

nente,e di hlezzo giorno uha i MaJ^ouiti , er i Folo^

li ; e datt'Occìdcnte i Baffoni . 1/ territorio detta VrU-^

Ha è molto fertile ycr Mo a produrre grani ; pieno

di acque, e coltiuato molto. Il paefe é ameno y pie^

no d'armenti. Vifono bette caccie di pefci,e dau^

getti • Giornandefcriue,che gli vlmegeri tennero que

(lo paefe atthora^ cheiGoti uennero in terra firma

dett' Ifola di Scandinauia . Tolomeo uuole , che pref^o

d fiume Viflula habitafero tutti queiti popoli, gli

Amuxobij, gli Alauni , i Yemdi , cr i Githoni .Moro
andò
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dnchoUVrufidglildoli in/ino d tempo di Federigó
fecondo . Ifolditti di[anta Mariu , chefurono medcfì*

•mmente dettiMamni, dallu madre delfigliuolo £ld^
dio, dopò U perdita di Tolomuide in Soriane ne ritor*

mronoin Germania, e perche erano huomini nobili ,

cr e^erti nelle guerre , per non marcire neU'otioy ^ro
intendere aU'lmpet^adore, che la Frufta , che é necon^
fini della Germania,noadoraua Chriflo , anzi che j^ef^
fo ufciuano lefue genti afar corrarie nel paefe deSaf^,

foni, e de gli altri conuicini, e toglieuan loro gran par^
te de gli hefilami ; e che quando fuffe piacciuto alla

Maefiàfua , efii haueuano animo di conquifìarla , e

mncendodeflderauanoycheegline haueffe douuto in^^

tieftire toro deUafignoria , tanto più che già i 'Duchi di

Maffouia,chediceuanoappertenere a fe il dominio di

ÌPrufta, haueuano liberamente conceffo loro tutte le

ragioni, che ulmeuano . Giacque a Federigo l'offerta;

Kirapprobato il parer loro, glifi quello ampio priui*
tegio , cVefi uolfero ; onde in breue conquiftarono coti

Tarmi in mano tutto il paefe , cVé di qua , e di la di vi^
fiuta, onde ne uenne a diuentare tutto il paefe chri^
fiiano;e ne tolfero ancho da cofloro la lingua Teutoni^
€a Vreffo alfiume viftula uifu una quercia , doue dal
principio, ui edificarono co/loro per la uittoria hauutd
un cafietto,e poi come fifa , che alle uolte,dal poco

fifama cofa grande, uififè una buona terra , laquale efii

chiamarono il borgo difanta Maria, da Maria Vergi^
ne , daUaquale aneli efifi chiamauano Mariani . Qwe-
fia citta e hora il capo di tutto l paefe , e la refìdentia

dì colui che gouerm t Tcrche torigine di quefta facra

militia
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ilitktiéuenutcìddi Teutonici; non può entrare ad

fere confiate di queBo ordine:,fe non è Teutonico y e

MejlqudU prima cofa, che promette , e di trouurfi

ronto in ogni impreft con tarmi in mano contra i

Irnici deU'Euangelio[acro : il ueftire loro èbiancoyco

na Croce negra cofltaui[opra . Tutti portano barba :

:cetto que chefono Sacerdoti.e che celebrano. I [oh

iti in uece deU hore canonice dicon tati Vatcr nokri

.

\on fi curano difapere letterejono ricchifimi^e nien .

r infiriori di potentiaaiKe. Affaifj^ejjo thanno ha^

uta co Fotoni per gli confini , e ragioni del Regno, e

hano date di buone botte infìeme;ne fifon tirati adie*

'o di uolerfare giornata con loro^e diprouare l'ulti^

ìo loro isfvrzo. Confina con la Vruftay C con la l^itua^

ia una piccola rcgione.circondata d'ognintorno difel

e,e difìumimon più Unga che cinquanta miglia è chicù

tata Samùgithiade cui gentifono grandi, e di beUafla

'ira, imperàfono mal coflumate , e comefduatiche : fi

ogliono a lor p ofla più moglie efenza rifletto di &ret.

-ZZ^ difangue:il figlio fi toglie la matrigna in moglie,

torto y cVé il padre , cr frateUo la cognata , non ui

anno ufo di rame ihabitano affai in baffo ; hanno le lo^

ocafuccie fatte di lino, e di paglia in fórma di galea

rf, lungeinel cui fommo , u'apreno una fène{ira che dd

Hce a tutta la cafa ; cr ogni cafa ha unfotfuoco , d'f/i-

orno alqualefifia tuttalafamiglia fedendo ine fcrut

Diamente loro afare la cucina : ma uififcaldano anco,

>erche u hanno tanto ilfreddo , che per lo più di tutto

'anno é quello paefe gelato, e non u'hanno fìufi : fono

ìtolto dediti a gli augurij , cr S'indouinare : il fuoco
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é qmUd cofd ^aUdquaU ej^i haueuno più riuerenzd ; er

il chkmauanftcrofantoy er haueano gran cura , che fi

confermffc perpetuo fu in un certo monte prefjo il fiu^

tne Neniata^tenendoui un Sacerdote, che con taggiun*

gerui del continuo legna , il manteneffe perpetuamene

te vladislao Re di Polonia , che recò qucfìa gente alU

diuotione ChriJìianaMttò per terrUy cr // Sacerdote ,

e la torre , eflinfe ilfuoco , e difJpo ancho lefelue ,

che ejìi non teneuano in manco diuotione , e riuerenza^

che ilfuoco : perche ft hiuean perfuafo , che u'habitafr

fero i Dei (come dice il Voeta^che gli Iddij anchora ha^

bitaron lefelue)e non folamente le felue^ ma ciò che ui

fi
trouauayteneuanofanto , cr inuiolahile : intanto che

lefiere 9 e gli augelli sandauano fecurij^imi per quei

tuoghiffenz^ paura di effer offe/ì ; e s'era alcuno , che

haueffe tentato di offenderli, ueniuafubito ù diuentar»

ne attrattole ne* piedi^ e nelle mani per malitia^ eforzi

diabolica . in queftefelue ognifameglia haueua la fuA

cappella , colfocolare , doue ufaua ciafcuno di bruc^

dare il fuo morto co caualli y e conia miglior ueRe^

che egli hebbe in uita . Credeuano ifiolti , che la notte

i morti fi doueffero iui trouare infìeme ; e però gli ha"

Ueuanofatti luoghi da federe di Soueri; doue y perche

e fi poteffero benfatiare , ue gli poneuano d'ogni tem^

po abbondantemente y una dolcifiraa lor beuanda, cr

nna certa pafla per mangiare , fatta al modo d'uni

forma di cafo ; Il primo giorno di Ottobre ft ragunaui

quiui tutto Ipaefe , e uifaceuano granfeiie ; ogni fa*

miglidy comepoteua imeglioy neUa fuacafetta fi man^

giauUy ebmeuii epoi facrificauanoagli Iddij loro ;

mi
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mdindnzi u tutti:, a queUo , che ef^i chUnidumo Ver^
cumoyche uual dire tuono . Umm costoro una mede/ì^,

mafduella co' Lituani^ e co Poloni^ Cr //ftccrdote lo*-

ro predica nelle chiefe in lingua Folona : ojjcnuno ho*,

ratlcoflume deUaChicfa Rowatu, ancgihi cbtyìiaU

tri Kutheni uolti i mezzo giorno, cr i Mofcouitiuolti

i Settentrione,c[feruino il coftume greco , cr obedifcd^

no al Tatriarca di Co^iantinopoli , cr non al Vontef:cc>

Romano . Hor dalla parte di Settentrione ( conte hab*^

biamo hora detto ) c confine al paefe di cofioro la Mo^,

fcouiayche è un paefe , cheft/lende cjuatroceto miglia f

ibondante d'argento,^ è coft guardata ddig^erìtcmen^,

te d'ogni intorno , che nonfolo ifèraftiert , ma quei del

paefe ancho non poffono ne entrarui y ne ufcirne^ feuza

ktteredelDuca;ilpaefeé tuttojpianOyma piena afiai.

di bofchi , e per lo più paludofo ;ha piùfiumi chel ba^^

gnanOyOccayVolha^DzuuinayBonjìeucyC Dineper ;

perciò è afai abondante di pefciy e di fie re, come la L i«

tuaniay dalla quale non è molto differente^ fc non quan^

tOy cheldMofcouiaé più fredda y per {tare pofta piu^

fatto Tramontana; il perche hà piccioli armenti^e com
munemente fenza corna , Mofcua è la principale, e re^

già città di tutto il paefe ; er è il doppio maggiore^ che

Fragd in Boemia : ha lefue cafe^e glifuoi edificij di /e^a

gno 5 come tutte Valtre citta del paefe : ha molte piaz-H

y nta dif^erfe ;perchc uifo.no pojli in mezzo ^olti

€ampi ampij^imi y il fiume Mofca corre per mezzo Id

cittky e u'ha un cafello pojlo nel piano proprio nel

tnezzOy condiecifette torriy^ tre dijinfiui cofi belli^e^

forti i che mi credo^ che a^fena fi rittouinofìmili . In

P ' quefro
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^UeJlocdiieUo uba diece chiefe , tre di SmUMdtUi
unxdi Sun Michele y umdi San Nicola: e quelle foi^

no murate : taltre fono tutte di legno . Vifono ancha

dentro tre beUifimi appartamenti doue dimora la nobi

litk deUa corte : il palazzo poi , doue /t fla il Pre/ictV

pe, èbeUij^intOy efattouTufanza Italiana ^ ma none,

molto grande • ua molti belli meati fotto dife , don»

denecauaadogni bifognodi guerra^ in duo ótre di^

più che ducento milia huomini • Bcueno coftoro acà

qua 5 c queUa dolce bcuanda , che efi chiamano Medoi

Cr un certo liquore formctato cVefi chiamano Qjiafr

fetz* Arano la terra con aratro tutto di legno : efoU

cano poi le biade con j^ine , 6 con frondi d'arbori .

rade uolte uì uetigono per lo moltofreddo d perfettion

tie : onde lefoglionofare maturare ^ efeccare neUe {ìun

phe : cr iui poi le batteno , e ne cauanoìlfrutto . Vfa^

no contra ilfreddo uarie maniere difcalfatoi , e di aro»

mati : fanne una acqua ardente^ òil folimato diane»

,na,e di mette , cr ancho di latte ; cofi gagliarda e po»

tente ^ che f^ejfo ne diuengono ebrij : non hanno ne ni»

m , ne oglio. Ét accioche non fi imbriachino , uietò lo»

YO il prencipe della città ogniforte di beuanda, che ine^

Iriaffe sfotto pena deUa uita ifolamente die loro licen»

tia di poterla ufare due , ò tre uolte tanno . Spendono

monete d'argentOyC piccole , e grandi : laforma deUe»

iquali non è ritonda , ma quadra , e lunghetta alquan»

to ; che efi la chiamano Bzuuingis ; parlano in linguà

fchiauona : offeruano quelldmedefimu religione , che i

greci . I loro Vefcoui ftannofotto il Fatriarcha di Co»

ftantinopoliUalquak ucngoìio adeffere confermati^

Adorano
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Adorano Chrijlo tutti cofloro ,fuora che i Cofanenfty i

quali adorano Maumetto cogli altri Saraceni; e certi

altri Sciti pcfii dalla parte di Tramontanajquali park
no in una lor lingua propria^cT adorano gli idoli . Ma!
aduno[opra tutti gli altri, che ej^i chiamano Zlotaba^

tacchefuona nella lingua nojira , uecchia d'oro ; hanno.

t4nta riuerenzaiche chiunquepajja di la , gli offerijce^

buttato a terra qualche cofa ; e non hauendo che darli y

per non paffarne cofl con mani uote, fi toglie, dallafua.

uefte alcuno piluccio, e ce lo offerifce . Auegna che tut

ti quejli popoli parlino d'una lingua,cVéU Schiauona^

hanno nondimeno cofi confufa con le lingueftraniere^

la loro , che non s'intendefacilmente Vuno con taltro .

Ne/ tempOycVe^i erano idolatriyepaganijhaueuano un
Pontefice mafiimoyilquale era chiamato Cme.cr habi*

tdua in Komoue , città detta cofi da Roma. Hanno in

ufanza tutte quelle genti di uendere nofolamente ijer

uiycomefifa delle bejlieima ifigli propri]y efeftefii an-

thoie fi lafciono conduroy e menare dal compratore lo^

roy quantofi uoglia di lungo dalla patria^folamete per

\o mangiare ; tutto che thabbiano rozzo c grojfo^

Della Polonia, e de cofìumi di Poloni
d'hoggidì* Gap. ix,

LA Volontà è una parte de l'Europa, grande e

piana; dal che efjaha il nome ypercìcche in Un»
guafchiauona ( che cofi parlano i Voloni ) Po»

Ituuole dire piano: fi chimo già altrimenti Sarma^^

\ia:e confina da Occidente con SUfiai da Tramontana

Pi con
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con U Trufìa ; e con U Maffouia t daU'Orknie con U\

Kojik^econVngaridd mezzo giorno ; trapojìoui

folamente il monte Carpato ;ilquale è chiamato hor<^

daTaefaniCrapach* La Votonia é diuifa in due par^

ti 'y
percioche queUa parte^ che confina con la Sa(fonia,\

tcoTrateni fi chiamaTolonia maggiore y l'altra par^

te 9 eh'e pre([o l'vngaria , e la Vrufiia , fi chiama VoloA

nia minore .Tutto il regno di Folonia é come partiti

in quattro prouincie;lequali Vuna dopò taltra ua il,

Ke uifttandoy e prouedendo ogni anno ; cr ogni tre m©

p ciafcuna di effe , doue fi troua il Re a uifìtarle fa U
f^efe a lui con tutta la corte > che l'accompagna ; nefoÀ

noohligatipiuchetremefì intanto che fi perauentu^

ta uiftfèrmaffe più che queflo tempo y forfè per uoleré

nif^re parlamento 9 non gli fono più ohligati alle f^eM.

fe. il palazzo del Ke^etutto l'hauerefuo è in Qracouià

città nobile, e grande italtre città del regno fono po«*

co beUe ;
percioche quafi tutte le cafefonofatte di pieA

tre compofte Vunafopra Valtra , e lifciate con un poco

diluto. Il paefe é pieno dibofchi : le genti per lo più

fon prudenti^cr affai cortefi co fòrafiieri ;beueno mi4

rabiUfimamente ^ e come tutto il pacfe di Tramonta»

mfak ma cofìumano di rado il uino , come genti l, che

nonfanno , che cofa [ìjìa ne uite , ne uigna ; \l bere lo*

ro efatto di grano ^e d'altrefcmente d^'cotte injìeme.

Il terreno loro è molo firtile , e produce moltó grano^

hanno bellìfimiherbaggiye prati; intanto che gli bt»

lliamiui fianno bene. Hanno molte cacciey tra lequali

uè quella de cauaUifeluatichi : c hanno un corno di

ceruo infronte ; e del buefaluatico: che i Latini chkà

maron
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mron dalgreco^ Vro. Cumno i Volani ilpiombo , ém
irò metullo non produ<:e quejlo terreno . Cauano ilfalc

€oll duro, come U Fietre^ne ni è in tutto il regno mdg»

pore entrata di quejia . Vanno tanto mele , che co/i in

quejlo paefe ^ come netta Kofiii y non hanno più douc

riporlo;percioche tutti gli alberi, e lefeluefon cupidi

^pi . ha forma dette lettere loroé trdU grecale la hd

tina . ha ofjèruantia della féde é mede/imamente tra i

Romani, cr i Greci Ma il ueftire tanto de gli buomi*

ni 3 come delle donne èjìmile a quel di Greci .

DeirVngaria , e del modo di uiuerc de gli

Vngheri. Cap. x/

L'Vngariachoraquelpaefe , che fu già anticd'»

mente Fannonia , aucgna che hoggii confini de

Vngarianon fìano cojl ampi , come furono gin

pe' di?annonia: nefi ftefe gii Vngaria ifteffa tan^

fOy quanto hoggifi (tende , percloche dal fiume haithd

infino alfiume Sauo , contiene folamente laFannonia

hajfa ; ma di li dal Danubio arriua infino in Tolonia ;

ti contiene ancho il paefe ^ chabitarono gii i Gepidi^et

i Daci : e più molto fi stende l'Imperio de gli Vngari ,

r/;e nanfa il nome delpaefe • Si troua fcntto da gli an^

lìchi 5 €he tutto queiho paefe era circondato di noue cir

:oli:et ogniuno de quali era fatto di grofii trauidi quer

:ia, ò difaggio, ò d'abete ; era uintipiedidi latodd

hna onda a l'altra ; cr altretanto era alto ; ma U
:itti era tutta ò di pietre durifìime^ ó di creta fi>rtifsi^

natelefacete difuora di qutfti bacioni erano dipez*^ •

tigrofifsimidi terUt^dij^i^tre .Tr^ , e Valtro r

P I bafiionc
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hdflwhé u erano molti arbofcelU piantati; iqudi pùi

tronchi', 6 buttati per terra,faceuano quelluoco tutto

pieno a herbe, e difiondi • Dal primo cerchio alfecona^

do y erduo uinti miglia a Cufanz^ Teutonica : cr altre*

tanto dalfecondo al terzo : e cofi gli altri inflno al no*

no,auuegna chefun cerchiofuffefempre un poco più

ftretto che l'altro .Tra quefli baftioni erano le uiUe ^

€ gli edijicij loro ;coflpojli l'uno diftante da l'altro ,

€he dalunauiUaaValtrafìpoteua udire una uoce de

huomo
; e.queiìiedificìj eranofatti con muri fòrtij^imi

intorno-^ e le lor porte non erano molto larghe^ per non

darèfaciliù a! ladri» nell'entrare^ enelVufcire* Quan»
do uoleuano auifare tun l'altro di qualche cofa impor-

tante^ e ilfaceuano , colfuon deUe trombe. Kabitarono^

da principio quefta terra iPannoniy iquali furono gii

chiamati Fconi; e poi uhabbitarono gli Hunni , che

fono gente delta Scitia ;epoii Goti ucnutine daWìfo^^

le del mare di Alemagna ; cr appreffo a i Goti u hac

bitarono i Longobardi uenutine mede/imamente d4

una ìfcla del mare Oceano detta Scandinauia ; efìnaU
mente poi gli Vngari uenutine da uu altra Vngaria y
eh'è nella Scitia y non troppo longi dal nafcimento deh

Tanai : e/ìchiamahoggi luhra : dellaquale e bene che ^

diciamo un poco , prima che uegnamo à la noftra Vn»
garia . Quejla dunque della Scitia è un paefe molto

^

éisgratiato , pojlo fatto una parte del Cielo fiigidifi*-

ma , e tributaria al Duca Di Mofcouia , e non uha ne .

oro ^ne argento, quel che piuu é i fono pelli di diuerfi^^

ammali di molto prezzo i non ni s'ara la terra , ne uifi \

fmina, e però non ui fi mangia del pane^ ma carne \

5 % , \ 4 ^ ; folamente
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Jolmente difiere , e pefci : e uift beue ucqud : efi uìite

una uiu djjaihumile[otto certi paglim fatti di uin^

ehi d'alberi tra le foltefelue -,
onde non dimorandoft,

fenon confiere^non nifi uefte ne di Unó y ne dilana ; ntit

fi
cuopron le carni con pelle ò di lupo,6 di ceruo^ 6 di or

foy che ui s'uccidono. visUdora il Solerla Luna; e chi

adora una ftcUa^ chiunaltraicciòcheuìene lorpri:^

ma inanzi . Hanno lefue genti una lingua lor propria ^

pefcano i coraUi:e pigliano pefcando le balene ; de coi»

ti dellequali nefanno molte cofe ; e conferuano Ugraf^

foychenecauanoy per uenderlo poi à Valtre nationi»

DaUaparte^che riguarda l'Oceano y uha certi colletti

non molto alti ifopra i qualifogliono certi pejci^chiar^

mati Morte^ montare^ attaccandouifi co' denti ; i quali

giontifu, e pur aggrappiandofi inaziycadono conmoh
taruinaingiU) ejì morena; eque del paefe gli man*

giano ; e cauatine i denti^ che fon lati, e bianchi molto ,

gli cambiano poi ad altre robbe co' mercadanti fora^

flicri;d€liquali dentifi fanno manichi di coltelli beU

tifimi . Hor queftofia detto deWvngariadeUa Scitia^

IDiciamoun poco ora di queila altra noflra Vngaria ,

laquale da ì'Occafo ha VAufiria e la Boemia : dal mez*

zogiornoha quella parte della Schiauonia^cVé uolt<$

al mare Adriano; da Oriente ha laSeruiachefu gii

habitata da i popoli TribaUi , e Misij 5 cr hora é chia*'

mata da alcuni Sagaria. DaTramontana fonoi?ot»

Ioni 3 criMofihi. La prima citta di tutto il Regno

in Vngaria é Buda , detta cofi da Buda fratello de

Atila : il territorio loro , per quanto fi
coltiua, c

molto fertile ù grano ; o' é molto douitiofo de oro é
'

> F 4 d'argentQ
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idrgttù . ì^drrano i Pacfxnì um cafa mólto piena 4i

-meraui?Jiayche in quel pctefe è un riuolo, dentro ilqua^

Je poncììdoli più uolte ilferro , diuenta rame cipro . Il

meiìtre degl'i huomini è molto fcoUato; eh cmijkt

"altafino intorno al coUo,ornata e fi-egiata difetale d'osi

'^ro : portano indifferentemente calze con jìiualettifo^

fra : sungonc^t attrezzano delicatamentii capeUu

i quali ccprcno con cappelletto di lino ; e rade uolte gli

fdolgono '.eccetto fefì trouajicro molto otioji : il che

sojjerua ancbo dalla maggior parte de' Germani . Le

-donne uejleno piùflretto y esalto infino al collo ^ taU

mente che cuopreno tutto ,enon uipare altro, che i*es

flremità dd coUaro della camifa, che effefregiano ric^

camente , e portanofopra quefie gonne , un altra uejle

ampia e longa ; in tefìa portano ueli difeta^ò di lino , e

portano coji couerto il uifoyche no ne pare altroy ch'el

< nafo, e gli occhi : ufano quafì tutti gemme e pietre pre^B^

' tiofe:etatìto gli huomini^ come te donne calzano jiiud^

letti alti iiìjinoà mezz^ gambe : piangono utto anno i

' morti : cr alcunijuo anni
; fi radeno la barbdy eccetto

ài labro disopra. Sopra toffcruantia della religione

u hanno le leggi ; efecondo queile leggi poiane cafì^che

auuengono , danno lefententie ; hanno un altra manies^

ra di dare le fententie : perche efiendo dubbia la caufa ;

mepoffendo cauarjìla uerità altramente j combattenò

infìeme tattore, cr il reOyCT il Re , ó chifìede in luoco

del Ke.fta k riguardare, come giudice , la battaglia : e

dapoi la fententia per colui che refla uincitore : er aU
lor fi tiene che l uincitore habbia uintOy quando Vatt»

uerfario ò fi porta alquanto uilmente ncUa'battaglia'^

óefce
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^ cfrei<</ rcrcJ^zo if^t/^o /or per combatterui Qgércfcc

combattalo i cduaìlo prima soprmocon UkncUiC

poi conia fj[fadainmauo. Qucichecoìnbattcno4pie^

dianoti hanno altro addojjò y che un paio di brache y del

rcito ignudi . lUnno la lingua lor propria, laquale non

$ allontana molto da quella di Boemi. Hanno ancho let^

ttre Loro priu^te ; ma più uolentieriflferueno delle LcC

tim , S ano gli Vngariferoci.e gagliardi ne guerre; ma

uogUaiw più k cauaUoyche à piedi . Sono affai ubidien^

ti al Re,o al Capitanio regio . Nelle guerrefiferueno

ihuomini d'arme ^ e di caualli leggieri : ma di quejli

non tanto . Vanno à combattere afquadroni infìeme :

non però con tutto lo [quadrone. None fiata gente ^

chabbia operate cofi le fuearme contra Turchi, come

que{la ; ne che nefìa fiata molefiata tmto • Et ùera^

mente ella ha combattuto fempre gagliardamente c

per l'uno , e per Yaltro . QueìTaltraVngaria , cVé cof

mela madre dique(iay ^infìnoad hoggi quafì flmile

dicofìumiy edilinguauiue fecondo Vufanz^idc Bar^

bari y cr adora gli Idoli.

Della Boemia, c de' coftumi pefsinii di

Boemi. Cap. x i

.

A Boemia , la quale é chiufa da i termini deUé

Germania^ è molto uolta à Settentrione , ha dal

la parte d'Oriete Vvngaria , da mezzo dì la Bd^

aaria.ìla gli Norici da Vonete ; e da Tramontana i ?o«

Ioni . E quafi tanto lata quanto longa ; in tre giornate

fi ua da tun lato 4 taltio ; e circuita intorno deUa felé
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Ud Kericm:, comedi uno muro naturale; épdriitx

'perlomszodal fiume Albiy oda un certo altro chi<i$\

mito Multauia ; nella cui ripa è Praga città grofij^U
ma^e capo di tutto l Regno. Il terreno di Boemia ém<d
^to fruttifero digrani:,e d'orgi . grandi hcrbaggiic

molto bejliame ^ e pefci . No/i ha oglio ; fi come ancho
tutta la Germania , non ne ha : non è totalmentefenz^
nino

; imperò fa eccellente ceruofa , eh'è portata injì*

no 4 Vienna £Auflria : auuegna che d'ognintorno

'k i Boemi jìano i Germani : non parlano però i Boemi
'-neUa lingua di quelli: per efferne fiata quefla linguit

tolta da quei di Dxlmatiay cheui uennero adhabita*
re; perche fi legge neUehiJlorie loro^come duo fratelli

^ufciti dalle contrade di Croatia ne uennero afareflan^
'Z^i l'uno in Bomia , l'altro in Volonia^ e che queftimu^
^tarono ( come uuol Yolaterano ) la lingua , con laqual

fi parUua prima y e cambiarono medefìmamente i ncr»

ma le terre infìtto ad hoggila maggior parte fi

ferue di queUi antichi cofìumi, e di quella prima lin^^

gua Germanica
; perche nelle Chiefe fi predica in lin^

guaTcutonica; e ne cimiteri in lingua Boema. Ifra^
ti mendicanti hebbero già folamente quefla licentia

dipotere predicare in queUa lingua, che loro piacef

fe. Nonhanno quehi popoli legge ueruna, perciò»

cfe i ciafcuno è lecito quello che più gli pace : e po^i

co contofanno della uerafe Chriftiana, come queU
liy che tengono in pie la fetta de Vualdenfi:e come
poj]òno hoggieffere buoni Chrifliani:, chea ricord<f

de gli auoli nollri furono infittati dalla herefìa de

glivfiti< Md tocchiamo unpuoco deUe moUs loro
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nefmic herefìe^ efceteraU ufanzc . No/I reputano

ò tengono in maggiore riuerenzd il Papa , che gli altri

facerdoti : perche nonfanno dtfferentia tra facerdote ,

efacerdote , per dignità che gli habbia, ne tengono^che

un Freté fia di maggiore autorità per la dignità : m4
per la bontà , efama uita . ì^egano il purgatorio: e pe»

rò dicono yche morto il corpo ne uadiVanima toflo , ò

nel cielo i 6 nettinfimo . ìftimano una pazzia ^l f^^^
orationi , e bene per gli morti: anzi dicono^ che quefta

é inuentione de' facerdoti auarì . Non uogliotio figu^

re, nefiatue, ne Iddio, ne difanti . Si burlano delia be^

Hcditione chefifa deWacqua ^deUe palme , c deKaltrc

vofe della Chiefa , Dicono che i demoni hanno ritroua^

fe quefie religioni di mendicanti: e che ifacerdoti non

ieuenopoffedere ne robbcy ne dinari , ma contentar/i

isUafola elemofìna. Dicono chel predicare /'Ettrf«ge*

fio è libero à ciafcuno , non uogìiono che fidMia pec^

vare mortalmente yanchora che fi facejfe per euitarè

m maggiorfcandulo . Ma in queflofono faui e boni •

Chi pecca mortalmente uoglionoy che non fìa ammef»

^o più mai ne a dignità fecolare ^ ne ecclefia^ica ^nt
:hefi gli debbia obbedire. Dicono che tra ifacramené

H della Chiefa non fi deueno annouerare ne la Crefìma^

ielaeflrema ontione . La conftjiione uocale , che ^

^a a Torecchie delfacerdote , dicono che fia una bai<t

5 la tengono fouerchia : perche baita confvffarft a

Dio i peccatilo dentro una camera y 6 in qualche aU
)rofecretoluoco .Vogliono che al battefmo bafti fo^

kmente (acqua ,fenza porui anco infiemefoglio fanm

o.D(conoche icimiterijfonQfenz^pTOpofito alcuno.
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perche poco importa , che i corpihummjimo in (jud

fi uoglia terrafepohi ,mit cJje fonoflati ntrouati dai

facerdoti per guadagnare. Dicono chel tépio del gran

de l ddìo e tutto quejlo mondo:e che quelli, che edifica^

no le Chitfryi monaflerijy e gli Oratori) , astringono , e

fanno minore la mafteafua. Dicono che importano pof
€0 alfacrijicareygli ornamenti de faltarcy le paUe^i cor

parali yi caliciyle patene , e fimili uafi ; perche il facer^

dote in ogni luoco , cr in ogni tempo puòfare la confof

cratione: dare il corpo preciofo del Signor noftro , d
chiunque il dimanda: e che bajiaychefi dicanofolamen%

fe U parole delfacramento . Vogliono , che ifanti, c6a

Imo nel Cielo con Chriftoyimpetrino per noiie che in^

damo ci affatichiamo noi nel cantare , e nel leggere del

continuo le hore canonice. Ogni di uoglionoyche fi pdf

fi lauorare ad ufo noftro yfuora chefolamente la domù
mea perche non sha afar conto deUejolènita de i San^

ti . Dicono anchora che non sacquifta merito alcuna

fol digiunoy che ha ordinato la Qhiefa . Si dice ancho i

che ifacerdoti Boemi danno il corpo y H [angue deb

tj^ofiro Signorefotto luna fìpecie.e ìaltra indifferente^,

mente a tutti in/ino aifanciulli iftej?i . vfano rhofli^t.

un poco più grandetta, che non tufiamo noi , e di que^.

fio coflume dicono che nefufe fautore un certo Geor.

gioToggebratio .Maun certo Ficardo francefe in-,

dujfe un'altra grande pazzia in quefle genti y fice undi»

buona ragunata d'huomini e di donne , cr ordinò y chd.

douejfero andare ignudiy e gli chiamò per quefto Ada^
miti, Quefto ribaldo raWentò diforte la briglia a quel >

popolo, chepublicmcnte y efenz^t riguardo alcuno fil

congiun*
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ongÌHtigeudno le donne con gli huomini : cr altre ri*

alderìe du non poterfì direfenz^ horrore , e uergo^

na^ejìdice da molti ^ che (jueila pej^ima ufanza ut

uraanchora, ma occultamente : perche rerti Boe»

li , chefono da questo chiamati Gruebenhamer , uo^

indo oprare questifacrificijftrani^ e ribaldi , entrai

10 in certegrottefotterra^^e quandoché, fecondo il co^

lume fi dice dal facerdote quel luoco del Genefi . Crc*

'ciete, e moltiplicate y e rempielte la terra ; fi ejlìn^

ruonotofto tutti i lumi y che uifono ; cr allhora fen»

la guardare ne ad età y ne a parentado , fì conuingo*

\o in quella ofcurità carnalmente e gli huomini , e le

lonne y fecondo , che simhatteno infieme^, efinita quc^

ìdfcekranza fì ritorna cìafcuno alfuo loco ; e fi ràc^

:endeno i lumi , efi compie il[acrificio . Qnefta ufan^'

za pcf^ima none molto dif^imile da que facrificij , che

^ìfaceuano già a Bacco inTofcana prima, poi m Ro*

ndy di notte : percioche cffenéofì prima ben pieni è

11 mangiare yC di bere in luochi ofcuri y e nafccfli y fi

mifchìauano infime indifiintamente y e le donne e gli

huomint.CT i putti yfenza riguardo ne di fefa , ne di

età : e uififaceuano altre ribalderieftrane ; cVà pun^s^

to ufciuano da cofioro , come da dotti artefici di quelà

le . E come ferme SabeUico effendo Conj^ . Q^. Marà

tio ThilippOy e Pofthumio Albino furono fatti mo-^

Tire i capi di quefti tali. Ma quattro Re , Vincislao i

Sigifmondo , Alberto yCr Vladislao ^che con tutte

lefòrze uifìoprorono ; non poffetero mai efiinguercy è

leuaredeltHttouiai quefla empia e federata hereft<t

di Boemi

.

i: .V pelk
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Della Germania e di molti inflituti delle fuc
genti. Cap. x 1 1.

LA Germanké uno dmpUj^imo pdefe ne Tbu^
Yopa , poRo tutto nel Settentrione . La partiua

un tempo della Francia il fiume Kheno , e dulìa

Khetiuyt dalla Vannonia il Danubio: cri monti e la

pianura^ come la feparaua dalla Sarmatia , e dalla Da^
ciauuttoilrefiotra circondato da rOceano;hoggifi
flendeoltra^ueiìi confini molto: perche è hoggi con
la Germania , la Rhetbia , la vindelicia , la borica , e

ìaTannonia alta J'alpe,^ una parte della Schiauo*
tiia ^e fino alle strette diTridento (choggi chiamia'^

nto Trento ) e quaji tutta la nation belgica , che fu già

una parte della Francia : e tutto il Kheno ; hanno hog^

gì er il nome ^ e la lingua di Germani : e talmentefono
horaufciti da Vedere più Franciofì, che fi [degnano

€f[endoui chiamati :iSguizz^rifi)no ancho diuentati

col tempo e di nome , e di lingua Germani . S ha dunf
que la Germania tolta una gran parte della Francia di

la de monti . E nonfono anchor trecento anni , cheU
frufia nation firocijlima fu conquifìata per fvrzd
d'arme da gli Teutonici ; e leuata di mano de gli infe-

deli, e dalla adoraiione de gli idoli ^ fu ridotta aferui*
re a Chriflo : togliendone ancho la lingua Teutonica .

Ter laqualcofa^s andremo confiderando i primi ter*

reniychehebhe giala Germania ; egli fi ucdra chiara*

tnentehaucrfi acquietato piupaefe ^chenonera queU
lo , che pojfedeua prima .Mu da principio era partita »

€omeinduep4rH}k più uicina a Valpeera chiama^

Cermmi
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lemmafuperiore y l'altra parte uoltaa Tramontai

\a cr di mare Oceano , era chiamata^ inferiore ; er in^

ho ad hoggi dura quefta dinijlone^fotto nome di Ale^

ìiagna , aita cr tafjk , detta cofi ( come uogliono alcu^

li) dal Ugo Lemano . Hanno tanto tuna come l'altra

nolteprouincie , VAlemagna alta dal fiume Mogano ,

he bagna la Fraconia : ha la Bauariayó Bauiera, tAu^

Ma , la Stiria^ VAthefi^ la Khetia riìeluetìa , la Suc^,

liaylaAlfatia^ela prouinciaKhenenfe in/ìnoa Mc^
\untia . La baffa poi ha la Franconia , Uquale in gran

rarteuerfo il mezzo giorno fijlende ancho i tAlta:

)a VRafiia , la Lothoringia : la Brabatitia , la Geldria j

a SeUndia^ Golandia, Thrifìa, Flandria ^ Vuefìua^

ia , Saffonia, la Dacia , cVé peninfola , Fomeraria > la

liuonia , la Vrufì<i , la Slefia , la Moratiia , la Boemia$

^ifma , la Marchia, e la Thuringia . La Germania da

principio ( comefcriue Cornelio Tacito ) auucgna che

lonfuffe d'una maniera tutta , fu per lo più , ò piena

lifelueyó infeconda per le paludi;e dalla banda di Fra^

iafu baffa molto, comedalla banda di lì^orico, e di

^annoniamoltouentofa, non uinafceua arbore frutti

ero; era {lerile^e non fi lafciaua facilmente cultiuare:

econdafolamente di befiiame^e quefie ifhefìe non lefa^
ea moltograndi , non uifi trouaua ne oro, ne argenta,

' per quefie cagioni ne uenne ad effer tenuta uile ,^ it%

lif^reggio da tutti gli huomini. Ma hoggi è cofi muta^

0 il paefe da f^fiaceuole in ameno , e da infecondo àfer^
ile : cr ha cofi belle , cr iUuflri citta , e cofìf^ef^e ca^

ìeUa, e uiUe, che non cede ne ad Italia , ne i Francia ^

ìe l Spagna . Et ha un cielo cofi piaceuole ^ un tmcnQ
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cefifertile , coftdilcttcuolì coUettiy cofi belli bofchefii

tiyemghi;etaut4 copia di uittcua^Uey che non fi po^

trhidefiderare maggiore . ifuoi montifono tutti piatii

tati di uigne ; i fuoi fiumi fonofamcfi ^ cr iUuftri ; co=^

me il KhenOjil Danubio^Mogana^Albi ^ Neccaro , So^.

ìa^Odera^e molti altrifiumi e riuolti chiarifimi,che bit

gnano filicemcnte tutto il paeje • Mifono fontane bd*^

Udirne ((acque dolci : uifono ^uphe ^ nifono molte mi»,

nere difalene cofi abondeuole di mettallìy che non cede

l terra del mondo . Tutta la Italia , la trancia , eU
Spagna hanno quafi tutto ìargento loro , e molti altr\

mettaUiy da i mercadanti Germani : e ni è ancho de to4

ro; talché per quefta tanta mutationey mi credo chà

fe refufcitaffe hoggi alcuno di quelli antichi y cr andafi

fe contemplando il paefe y fi mcrauigliarebbe molto :t

leggendo la tanta fxlubrità de luochi y la temperie cofi

bella del cielo y la fertilità del terreno, la abcndanti^

de uiniyC di ucttouaglie^ i paftini de gli arbori;iljflew^

dorè della città y e bei tempi y eladeuotiondeUegenti

tanta uerfo Iddio y laciuHitàc^ uefiiredegli huvmii»

titola perìtia nel guerreggiare , l'apparecchio mirabilé

di guerra y e tanti altri loro ornmenti , accompagnati

dalla tanta nobiltà loro; ueggendo dico tutte quefit

heUe cùfcy mi penfo certOy che non la chiameria più ter*

tafieraydifutileyefenza garbo ; ma saccorgeria^ quan*

to è ueroyquel che fi dice , chejj^efe uoltefi perde una

wateria buona y per non u efere Cartefice : perche tut^

to che alcuni paefi habbiano iinuerno men fi eddo,e piu

eccellenti frutti \ hanno nondimeno all'incontra men

tentpemo il caldoidonic n é poi la corruttione difrtiPr



Icdiuettoudglie^Cìr oltre i queitoyuifono dcgliani'fi^

lali uekno/ìy e deU*altre molte cofe drizzate tutti alla

uim de gli huomini , talché efifa difficile à giudicare

ual paefe fìa Vun l'altro eguale : ò qualefìa l'uno deU

altro migliore . Efiato tutto queslo paefe chiamato

ìermaniay pereffcr /lati tutti quei popoli trafe non

Itrmente che fi fìano i fratelli germani ^ tanto d'dtk.

iZZ^y^ difi>ofttione di corpi ; come di cofiumiye di ma^

iere di uiuere :fu prima chiamata Teutonia da Tui^

onefigliuoldit^oe^ e poi Alemagna (fecondo alcu^k

i ) da Mannofuofigliuolo, per effer {iati quefii ( còme

; fcriue ) auttori di quefie genti : auegna che la mag*^

ior parte difcrittori uoglian , che quefie genti noftaà

ouenutealtronde^ma in quel medefìmo terreno nate:

cofi tiene colui che ne ferife i quefio modo in rime .

ìiace una gente fotto il nofiro Volo ,

I^algran ualor , ch'ella ha , per tutto nota :

Atta à patire d'ogni difaggio unftuolo .

D'otionemica^edipegritiauota 1

Viffefempre , e uiue hor , doue pria nacque 3

Delfuo patrio terrenfempre deuota .

\ i Greci y Adelphi^à noi nomarlipiacque

Germani y(vuenerabil nome y e degno)

che qualfratri , e mai Vun taltro nonfj^iacqut .

ionfimili anchoy e di corpo y ed!ingegno;

Candidi tutti^e biondiocchi y e capelli i

B uannodifiaturaaungiuilofegno

.

La noce da unfuon uiril ihuom ychefaueUi

D'arme yShonor^e digloria lemofìrafuore

hiberm^tite ipenfier brutti^ c belli.

Odetto
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CìUeUo effercitioychan più tutti i core y

: BU caccia ^icéiuaUiJlgir attorno

i Vroccaccianio il mangiar fenza difnore „

Studian con molta curale notte, e giorno ,

' Cljabbian da lor terren uino efrumento >

B chefra loruifìa copia col corno.

ì>lonfiuedefanciuUootiofOyelento

Menarne quei primi anni : ò e fifa dotto

Ne' ftudij y ò i nauigare il mar uien fpento •

Altri in corte dì Frcncipi condotto

Biuenta grande ; altri gloria sacqu ijla

ConTarme inmano ^e col caual di[otto:

Altrifegue perfelueajìprey la pijla

: D'unceruo^òporco yópurd*unorfofiero;

- Altri dietro unfalcon perde la uifta .

Onde poi ne' bifogni , hanno uno altiero

Et intrepido cuore ; uanno alla morte

Perferuire ò la patria , 6 amico uero

Sono agri in uendicarfì : E t hanno inforte

Vn bel pietofo cuorfermo y e colante

Verfb del Re della celefle corte .

ìlan dietro algiulioycr al douer le piante -t

Maifempre uolte ; come hanfempre pia

'Brettaintentionycofiinfembiante

Crudi nimicifon d'ogni bugia . l

Qjiando i Germani uoleuano ire alla battagUaycan*

tauano in honore d'Hercok una canzone; per efferefìs

to ( come ef^i uoglionoyuercole in quelle terre-fioi api
- picciauanola zuffa con un grido terribile confertato

per atterrire il nimicoihmno per lopiu gli occhificrii,

vii '-p j^' cr



ET azZttylgni , biondi i cUpeUi ,fono di iidtUYd gr^ùidi ,

9 k loro mtUYdfubitdy e precìpitofd ne primi impeti »

\)erónondttdd foftenere molta fatica:fopportano il

Mdo patientemente ; md nonfopportdno niente lafe»

tCy cr li cdldoicomefono anco i Yranccfl . Anticamen*

\£ non ufauan i Germani a niun modo ne oro, ne argen^

^ : quando erano dati tiafì d'argento a gli Ambafcia*

lori lorOy ò mandati in predente a ilor Vrencìpi , non fc

iefaceua più cafo^ chefìfujjero flati m/t dì creta ; per

la prattica^channo poi hauuta con ì!altre genti , hanno.

incVej^iammefJb iufodeU*orOye deWargento. Kan^\

no creduto alcuni , che in queilo paefe non fuj]e ne ar^.

lento ne oroy anzi ne anco firro : e per quella caufa di

cono , chefufjey che anticamente nette battaglie pochi

nfauano di portaref^adeymdfolo una picca con un pic^

colo firro in puntd: detteqpidlìfìferuiuano combatten=^

ioiò effendoaUt mani con gli nimici , ó alquanto difco^

lìi ; (arme de gli huomini da cauallo erano la lancia , e

10feudo ) la gente da pie , tirauano dardi^^ altre armi

chefi lanciano. AnduuanoaUa zt^ffd ò ignudiyà couer^

tifoldmente di una corta uefte : haueuano glifetidi de*

pinti di beÙifimiyC uarij colori ; pochi ufauano maglie^

O' unoyò duo erano queUiy che portduano mezz^

fìe incdpo . I loro cauaUinon fonone betti ^ neanche

deflri ; nonfono auezzi ? come gli Italiani , d fare re^

poloni o e giri intorno ; ma il loro sfòrzo è per lo drit-

to : il perdere lofeudo netta battaglia è loro un delìt»

(0 y er un mdncamento affai grdnde : intdnto , che

queUiy chefono perquefta caufa difgratiatiyfono cacm

mtid4 ifacrificij e dd i cpncilij publicii molti non

; X Svolendo
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ttotendo uiuere con quefta infamia fui uolto , appiccai

TO per la golafeflefì . il Re seleggeua per nobilita , e
la loro poteftà non era totalmente liberarne infinitaXo

lui era conduttore delTejfercitOyche di eccellente uirtk

fufferilatofuperiorea gli altri , e cbepu per teffem»

fiofuo auanzaffe gli altriy che per VImperio : il battei

rejl punire e caligare non toccaua ad altri, che a i Sa^

cerdoti:e quefto , perche nonfi teneffcy che gli erroriji

ueniuano a punire con la potejla ; ma più toflo diuina^

mente^ portauano nelle guerre certi flmulacri di De/ g

perche e fuffe loro uno incitamento grande nella bat*

taglialeponeuano tutti i loro parentijfigli, le mogli, i

padri, uicino douefi combatteua,perche eftfuffero te

ftimonij del ualor loro, c:ró uinceffero gloriofamentc

in prefentia di quelli , ò moriffero honorata e lodeuoU

mente . Andauano poiamojìrarele lor firiteaUema^

drif^aUe mogli > lequali non temeuano già e di nume^t

rarle, e di curarle ancho bene , e quefte ifiefe apparec*

chiauano il mangiare , e confòrtauano i fuoi nelle bat*

taglie. Sitroua fcritto,cheunauolta hauendo quafi

perfo in una giornata , per gli confòrti di quelle piglia^

tono animo , e uinfero : efi dicono , che nelle donne an^

cho fìa qualche cofa di buono , e di prouidentia , e che

però non fi deueno del tutto dannarci confegU loro.

Acertidifoleuano facrificare unhuomo a Mercurio;

ma ad Kercole , cr a Marte gli altri animali . Seferui^

nano affaideWarte deWindouinare , e de gli augurij * I

; principi della citta confultauano delle cofe piccole e di

pocaimportanza;ma tuttala citta infieme confulta^

ua delle cofe grandi . No« cominciauano le lor cofe , fe

non



lon neUd Lun^ piena y nejì nouerauétno igiornifin lo»

Vi come fi fa y ma le notti : ueniuano armati in confe»

llioyquando uokuano approbare un parere^fcuoteua*^

\o le lande , e queflo era unhonoratijìimo modo di af*

entire , al contrario , uokndo dijfentire yfacenano un

fremito grandcy e terribile. I traditori^^ in cangiaban

iiereflfaceuano morire appiccati ad uno arboreiipoU

\roniye quelliiche non eran atti alle guerre^ e gli infami

tnchòdel corpo loro^erano poftifotto delfango, a man

iarne a quefto modofuora lo^irito , o pofti in qualche

palude y gli poneuanoe cauakauano [opra una grata

inteila di uinchi ; e cojì ue gli affogauano dentro-.uolen

io per quejla uiafìgnijìcarcì , che lef:eleranzc poltro*

neji douean porre afcouertOy perchejì uedejfero : ma i

uitij li douean coprire e celare • Nonfaceuano quelli »

the erano inmagifìratocofa alcuna nepriuuta ne p»«

blica ^fe non armati. Affsttauano incredibilmente di

tfjere cortegiati , in tanto , che colui ch'ufciua in piaz*

za accompagnato da maggiore compagnia di giouaniy

era più celebre^ e appreffo ifuoiy er appref^o gli ^rani:

riputauano uituperofo ? e fuergognato il uiuere dopò

la morte del capitano loro neUe battaglie; perche il

IPrencipe combatteua per la uittvria , ma gli altri y che

taccompagnauano combatteuano per il Frencipe . I

giouaniyquando non era tra loro dafar guerra ; anda»

uano altroue cercandoUy per efferli dd tutto inimico il

ripofarjì dalle guerre; ne uoleuano f^endere il tempo

incoltiuarelaterrayperhauerda mangiare, perche ri^

putauano poltroneria il cercare £hauere col [udorcy

meUo che fi poteua buuere col fangue . Quindo non
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guerreggìauanoin/ìnoaipiu mloroft attendemn fo*\
kmcntc a dormire , cr a mangiare : lafcìuta la cura:

deUe cofc famigliari aUe jvmine ai uecchi : onde è
da meratiiglure ddla natura di coiloro , che cr amafrl
fero la pcltronaria y cr haueffèro in odio la quiete : Ibd -

bitare loro per lo più era dijpcrfo .fecondo , che k cia^,

fcuno piactua più in un luoco che in un altro : il ue{lii>^

re era nnfxio attaccato con una ciappetta^ò quando ,

fuffe loro mancata y con unaj^ma : i molto ricchijt co* ,

nojceuano nel ueftire , nepoteuano però ueStire ampia\
e grande , ma co/i rajjettata e /ìrctta y che facilmente]

ognimembro pareux da perfe , di quejìa forte medefU
ma^ ueftiuan le donne . In quella parte della Germania , ^

cVè uerfo Tramontana e tOriente , cojlumarono di to:^

gUer/ìunci fola moglie , e nero cValcuni tra loro ne to ^

glieuano più però non tanto per libidine 3 quanto per ^

dimojlrarela nobilita loro: ne la moglie daualadotcì
d marito , ma il marito aU(t moglie , e quejìa dote eran
duo buoi da arare la terra , un cauallo in ordine , cr un .

feudo con unaH^ada^o' una piccha , per dimoftrare che
in ogni pericolofo flato doueuano ej^ere compagni. '

La pudicitia delle donne era merauigliofa : non erano :

tirate dai piaceri dif^ettacoli^ non dalle uoluttàdei ,

conuiti. In tanto popolo nonfi trouòyfenon di radomi
adulterio : e queUa donna, che uifuffeflata trouata, t^t

glintile i capelli^ era cauata fuora di cafayCrin pre:^l

fentiade parenti per tuttala piazza battuta ignuda .

dal marito y ne nera perdono à quefto errorre alcuno ;
onde non gli haurebbepiu giouatoneteffer giouane,^
ne beila , eji^efcu,ne ricca àfarla rimaritare . Non fi^

^ burlaM
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mrUua pero ninno degli errori cVauuemuano d ea»

ydgno : perche quefla derisone giudicarono , chefuffc

ale ; onde il mondo nediuentaffe ogni di peggiore. Le

'onne dunquefi toglieno un
maritofoto ; ne il penfìero^

\e il defiderìo loro jì ftendeua adaltro huomo ^ manda

l mtrimonio , e non il marito : e ualeuano più apprefr

oàquefte gentil coftumi buoni y che appreso Valtre

e leggi . I giouani no toglieuano cofi toBo moglie^om

lenonneueniuaà. perder/ila lor giouentà^ a- ^din^

ucchirfi ; ne medeftmamente le donne toglieuano cofi

ofto marito : il perche poi quello , che ne nafceua ^erd

gagliardo e ueramente uirile . Si puniuafra loro tho^

nìdio con certo numero di bcfiie : e ne ueniua tutta U
:afa del morto à pigliarefodisfattione , A i conuitiyet

tUc cortefte del mangiare attendeuanofouerchioiripu^

mano unafceleranza , cr un gran dishonore cacciare

ilcuno dal conuito, òdicafafua;piaceua hr molto.^

pando erano prefentati , ma non però . che ueniffc

per quefto obligo akunofra loro ; ne menauano la notiti

fe,cr Udì in lungo Ibere : teffere ebrio mn era uergo

gna traloro: edopò iconuiti^ete^erbenpieniueni^

nano l^ejjh atte mani ; di rado uiUaneggiandoJì Vun

faltro; ma fìbenmolte uolte cauandoft ilpingue yCT^

uccidendoli. Neiconuiti confultauano deUa paten e

detta guerra , pamdo loroyche in altro tempo ncffuj^

fero mai cofi gli animi loro più fchietti , ne più atti i

che aUhorai farekcofe grandi : non erano aftuti y e

ribaldi , ne fapeuano fingere mentire una cofa *

Ogni cofafecreta loro la mmdauano con ciafcunofuoà

va fmlicemente : ma fi come m*xonuiti confuUaua^



^ ^ de' costvmi delle genti
fto^edeliberaudno^ aUhoYdcbc non era tempo di dire

fé non la ueriù;coft il dìfequentcy quando pareua loro

di non potere errare ^concludeuano e determinauano;

il bere loro era un liquore eftratto daWorgiOy e dal gra
no 5 affai fintile al nino : ma quei che habitauano preffo
itifiume y ufauano di bere nino y perche gli era portato

da i conuicini ; il mangiare loro erafchietto , pomifeU
iiaggi,e carnejrefca diferace latte quagliato : ma il be

re era più fuor dimifura edifordinatOy che non era il

mangiare : i giuochi ch'ej^i faceuano erano queftifoli ^

£hei giouani ignudi deilramente , cr animofamente

paffauano oltra tra le picche , e tra le j^ade ignude : lo

effercitio haueafatto , che la cofa era ridotta ad arte ;

e tarte era molto bella e piaceuoleigiuocauano coftaU
la def^erata ù i dadi: che quando haueano perfo ogni

cofaygiuocauano anchofeflefii : e chi era uinto fi daua
in mano del uincitore uolontariamente : e tutto che fi
uedefìe giouane , cr animofo.e ualente^fi lafciaua non^
dimeno comefuoferuo ligare.e uendere . Vanno il diui

deuano in tre partiùmperò che VAutunno noi conofce^
nano ne di nome ^ ne difatti: per non hauerde frutti

fuoi : come è il nino , e deWaltre cofe . Nelle morti di

fuoi poco durauano i lameti.e le lagrime^ ma il dolore ,

et il lutto duraua molto: aUefèmine era permeffo il pian
gere efarne luttoima à gli huominifolamente il ricor^

darfene . Hor quefli furono già i coflumi de Germani
e questofu il modo del uiuer loro ; ma la mutatione,che

fi é in tanto tempofatta , come ancho neWaltre nationi

fi può del {lato loro d'hoggi di yfacilmente conofcere •

La conditione , e lo {iato di Germani hoggi é diuifa in

quattro
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fudttro parti . NcD^ primafono i chierici , tanto rcli»

liojUcomcfecolariyricchi tutti di nofjc^ e buone entr<$

le . Sono in grande honore fragli altriy nonfoto perche

>f^ifanno ilfacrifìcio al Signor Dio , e cantano le lodi

ie fantiy er hanno cura deWanime : ma anchora perche

intendeno la fcritturafacra , e la dichiarano à gValtri :

t umeno fenza mogliy e chiunque di loro nonfi mantie^

m nel gradofuo per tutte que^e parti , ne uiene ad ef^

fere tenuto a uile dal uolgo, e poco honorato Vereno

r religiofi affai conuenientemente al grado > er aUa di*

gnità loro . I Chiericifecolari portano uefti grandi , e

longhe,per lo più di color negro:portano una berretti*

nain tefia di lana ^ raffettata affai in capo y chefcendt

infino à gli orecchi . Quado efcono in publico^portano

fui cotto una fafcia in fegno dlmeflà ; alcuni difeta^

alcuni di lana ; portanofopra lefcarpe > le pianelle , le*

quali poi in cafa ripongono i la maggior parte di loro

fono ociofi ;
pochiftudiano lettere: ma ne menano quafi

tutto il refto del giorno da uef^ro in la giuocando, e bo

ucndo. Le querele loro i minori facerdoti le ej^ongono

dlVefcouoie qualche uolta infino atta corte di Romàne

ne uengono ad hauer gran dannose difaggio coloro, che

hanno offefo : e gli offefi ne uengono4 rejlarefecuri y c

quieti . IlfecondoMoy cVède gli nobili.ha molti gra^

di , perche uifono Vrencipi,uifono Conti , e 'Bareni , c

Soldati dì minorgradi • I Trencipi auanzano gÙ altri

€ di nobiltà , e dignità , e di potentia , e d*autorità , fi"

gnoreggiano le molte terrene paeft, l ContiyCT i B^ro^

tiiyc gli altri nobili^f^arlì per lo paefe , rilucono uariam

mente in più luoghi 4 guifadifiori , Miédameraui^
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^lure dì quel che fi ueie ufurfì fra qnefli nobili : per^

ciochei Frencipiy^ i Conti^ogni uoltu ciyaccade U bis,

fogno,comefuiditi ubbedìfcono^eftanno ad ogni uokrt
di Cefare^ ma i Soldati dicono efferne efenti , e non e/a

fer obhgati l niunoftnz<i paga ; ne lafciano medefìma^

menteferuire i lorofudditi; e wcndimeno dicanolecon%

feffanó che non riconofcono altri per Signore^epairo^

n^ cheVlmperadore Romano . Tengono auuiUrfimol^

to.effercitando ó mercantia , ò qualche arte meccanici

ò menando in moglie una donna plebeia , e di minora

coditione dife, ó habitando come cittadino nella città;

il perche lafciate uia tutte le prattiche, e conuerfationi

cittadinefche ^ ne uanno ad habitare liberamente con

tutta la cafa nette caflella , ó palazziforti , e betti , che

fhanno edificato, à ne monti, ó nettefelue.à nette uitte.

Alcuni di lorofono nette corti dì Frencipiy e de i Re , e

uanno con loro atte guerre ; alcuni altri contenti del pd
trimonio.e deVentrate loro ftftanno in loro cafa, e nel

generate tuttifono cacciatori , come queUì , / qualifoli

per longa ufanza poffono cacciare imperché effendo uit

priuato trouato a pigliare un leporey à un caprio ,àun
capriolo , ó un ceruo in certi luochife gli caua uno oc»,

chio ; in certi altrife gli lieua la ulta : ma fiere nociue^

come lupinefimìlì , e lecito a ciascuno cacciarle . Nìan^

giano i nobili , e ueftenoj^lendidamente.e tanto gli huQ
mini y come le donne , cr in cafa , efuora di cafa , ufanQ

4ffai per ornamentile^ orOy& argentone feta di più co^

lori. Vannofemprc accompagnati da molti; e uanno
con tanta grauitày e con un pajfo di tanta autorìtiy che

f^cilmmtcueggpndQli ,[i conofcono da ipkkeiife han.-t

no

1
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IO d gire di longo mnno a cduuUo , perche riputano di

indare a piedi di longo cofa molto uergogno]a,efegno

biaro dipouertà; ma e non fi uergognano niente di

vbbarcy quando loro manca il bifogno : quando é loro

atta una ingiuria di rado ajj^ettanodi uendicarft con

4 giujìitia ; ma per lo più fatta una ragunata di

'Mulli amici , la fanno a firro^e fuoco, crafacco:

r cojì uengono a forzare alla fatisfattione coloro 3 che

ranno fatta la ingiuria. Quefti nobilifonofuperbi^M^

luiyauari. efempre che poffono pongono aguati alla

Zhiefa , a i VreUti , er a lor beni ; non lafciano mai ri^

yofare gli sfortunati uiìlaniy chefon lorofuddininonfl

juò credere quanto affìigono , e mokflano , efucciana

\nfino aWojfa qucfìi mefchinL O quanto faria la nostra

Germania fèlice ,fe quefìi Centauri Je quefti Dionisij,^

',?hakridiyóficacciafferouiadelpaefe^òfeglidimi^

mif>e lapotefllche ef^ìhanno,era^enaf^efÌ la tiran^^

ùde loroie fi lafciafiero uiuere, come i Suizzeri nobili

Muatamente . Il terzo (tato é de cittadini; de quali al

mnifono folamente foggettia Cefare,dcuni altri di

?rencipi,cr a i Prelati detta Chiefa.Que chefonofog

lettiaCefarcyhanno molte immunità,^ alcuni coftu^

niye leggi, che communemente ofieruano Ogni anno i

cittadini iftef^i creano uno magiftrato ,ilquale ha una

fomma poteftÀ > er autorità di punire della ulta ciafiu^,

no con quefto ordine : Se la caufa è criminalefedeno in

Confeglio quellicha eletti a quefto effetto la città ; e-

ììe uengono dentro taccufatore,^ il reo ligato^v det

\o channo Taccufatore,^ il deftnfore delreo ,fi daU\

^ententia^ nonfecondo le leggi , lequalinon hanno , ma
fecondo
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fecondo ilparer loro , efecondo il coftume , che fi ha in

fimiligiudicij ;ilcheancho fi ferua nelle caufe ciuilii

(juefta fola differentiau'éy che dnUa fententia crimi^
naie , non fi può più appellare ; dalla ciuile fi può aps
peUare a Cefare . Qmfl in ogni città imperialefono di

dueforti cittadini, plebei , er ingenui, iqualifono an^
chor detti Fatritij . I plebei attendeno aUe mercantie,

er aWarti . I Fatritij contenti del patrimonio , e dette

fue entrate,uiuono aUafoggia di QauaUieri : e s alcuno
de plebei diuentato molto ricco uoleffe entrare in que»

fto grado ,ò in quefla loro prattica > non ui s ammette,
ha donde è gran tempo , che tun e taltro di quejli S:a^

ti , ^afirmo neìl'effer fuo . Ma ilgouerno della Kepu^
hlicaèquaficommunea tutti duo quejii ordini inetta

plebe tiene effer foggettaai Vatritij :ogn'unofu%i
fecuramente col fuo;euiue ancho 'liberamente come
che a loro piace ^ con tofferuantia dette loro leggi in

piefempre • Ilgouerno detta giuflitia per tutto l pae^

fe é in mano ignoranti, er idioti . In ogniterra^^ in

alcune uitteancho fi fa elettionedidodecihuomini di

fantifiima uita^perche e ftanogiudicineltoccorrentic

loro; nefìcuranoych efiifappiano lettere, ò no, e quetti

fono forzati a pigliar quefìo carico, auuegna che non
ne affettino ne remunerationeyne pagamento alcuno
folamente Vhonore e la dignità, efoto per lo ben public
co,e pojìe da canto lefuefacende,attendono a certi tem
pi ordinati atte cofe dettagiuflitia, e ciafcuno d'efìi giù
ra di hauere a giudicare ,fecondo che parerà loro pi»
giuda e più drittamente : e già i nofiri antichi non ufa^
uano appettare dalle cojloro fententie^ giudicando ef^

fcr
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'^r indegna cofa contrauenire a quello ^ che fxceffero

ueftiyche grutiofmetìte s'haueuan tolto fu le [paUe

uefio pefo : ma hoggi di quafi da ogni fententia sap^

cUa : ilcbe fi potria perauentura[offrire , quando a i

nudici a iquali s'appella yferuafjero nel fententiarelo

0 il cofiume , e la maniera de gli altri giudici , c hanno

riudicato prima^ma efifententia per lo più cotra quel-

lo
che hanno i primi giudicifatto > anchorche non uifi

ieda iniquità alcuna yfolamente perche fi trouino effer

Utecontra le leggi fcritte ; neUaqual cofa e uengono

td effer taffatid'ignorantia i primi Giudici fenzalor

:olpa : e ne uiene ad effere aggrauata la parte , cha pit^

liujìa caufa , e cha prima hauuta lafententia in fauo^

reiilche quantofia bencyò non bene^ habbifelo a giudi-

vare altri . I cittadini uiuono honefii^ima > amiche^

uolmente trafe^conuengonofj^efjo infieme in luochi pu

blichi e priuati > efanno deUefacende , e fanno infieme

tonuitiycgiuocano e ragionano ; rade uolte inganna

Vunfaltro yradeuoìte contendono infieme. Ad ogni

tempoy cr in ogni luoco , quando s'incontrano tanto le

donne > come gli huomini fl fanno honore ^fi falutano :

ne giorni di lauoro ueflen quafi tutti i Germani é man»

gianofemplicementeye moderatamente ; ma ne* di di fi^

fia uiuono più alla f^lendida . Qgei chefaticano ^man»

giano quattro uolte il giornoma quei che fi S:anno é

piacere, non mangiano più che due uolte . ìl ueflire de

gli huomini communemente e di lana , queUo deUe don»

ne è di lino ,ma cofifono diuerfi i colori tanto de i uejii^

menti de gli huomini^ come di quelli deUe donne, che di

radofiuedeVunueflimento effèr come tètro* Affai
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^funo di mutare fòggieimoue.e ilranicre nduéjlire,

muj^immme aWltafìana , er alla Trancefe ; de t quuU
hanno, pochi annifa , tolti gli huomini i calzari lati in

pontay le uefti con le maniche grandi e frappatey e le ba

fette . Al tempo mio fi portauano calzari diretti ,

àcuti nella punta del piè;\le ue{li corte eflrette , e d'aU
trafirma barette, ìAa questa amicale buona ufanza
de gli huomini ne e pacata hoggidi nelle donne.pcrcio^:^

che lafciate uia le tante doppie di ucli , che faceuan lo^

ro una tefìa grofsifsima , portanofolanientem[empii*
ce uelo : e caminano piu modeftamente che prima ;

hanno quaft del tutto leuato uia tufo di tanto oro, a*
argentone delle gioie.e de gli tantiartificiofì ricamilo'

ornamenti di tante ricche pelli£animali y e difeta , che

haueuano nelle gonne : hanno anche lafciate le tante

dishonefle^e lunghe code/haueuano le gonne loro:cke

appena hoggifi ueggono^fe non nelle nobili . Vefleno
dunque hoggi le donne afiai honeflamente , aj?ai polita^

mente , e fe non che troppo fono lelor ueflifcoUate nel

petto^nonfofefi trouafe cofa da poterne dir male. Ne*

€afì dimorte y e ne lutti Uedeno di negro, e piangona^

trenta giorni il morto sfacendoli tre mite fraquedo^
tempo Vefequie ; cioé^al primo dhalfettimOyO- al tren^

te/imo : molto fon dediti al culto diuino : non è artigict.

pOy che la mattina prima che uada a lauorare non entrC

in Chiefa& odila mef?a e uif^ingono y efòrzmo a far^

quefìo idef^o le lorferucy e ferui . Tengono a^ai laidoy

f uituperofo;cValcuno per pigritiayó per altra leggier.

<aufa lafci d'andare alla mefa ifono molto elemoftnan^^

ti;non uh^^uafì citta , doue nonfìano de fratimendi^y

canti::
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rdnti; nifono hoj^Mi publichi per gli poueri peUegrt

ti; uhurtnomeho uncofiume di nutrirci giouanetti

mchorfenzàbarba, che uolonUriamente uunno fuo^

a di cafu /oro , per attendere l glifludij deUe Ietterete

te fono aUeuolte tanti in una città ,ch'é merainglia

tonde pojfono hauer da mangiare ; efono albergati per.

netk da cittadini particulari ; uanno cafa per cafa can^

'andò , e dimandando il pane , e n'è lor dato abondante^

nente : imperò cheuengon deputati à feruire d cantar

nelle Chiefe,et aiutare 4 ifacendoti ne gli ufficij diuini;

? sinftit ni[cono poi al Chiericato . A canto ad ogni pi^

rocchia uba una cafa publica^ doue tanto quefli , come

ifigli de cittadinift trouan ogni di infteme, e quiui im^

parano le Ietterete le buone arti ; er i loro maefiri non

fono meno da bentye uirtucftychc dotti, i quali reprede»

no ò batterio queUifcokrij eh'errano ó che poco atten^

imo aUe Ietterete cafede i cittadini quafl tutte toccai

no runa taltra-^efono tali quale è lefaculti e pofiibilk

ta del patrone , e la difjpo/ìtione della piazz^ • I ^^i^^ehi

edificanofuperbamente con pietre e cementi : ma i po^

Ueri piu baffamente con legni e lutOyimperò tanto i ric^

chìy come i poueri copreno le lor cafe ò co tegole di ma

tone , ò confcheggie di pietre uiue ; nonfo felflfacciati

queiio ò per bellezza detCedifìciOyó pure per difenderji

daifuoco:in Saffonia er in molti altri luoghik coprc^

no con tauolette impianate e lifciateiil perche non pa^

reno quelle terre troppo belle ; O' é più atto Ifarui

danno ilfuoco: le piazz^fono per lo più inftlicate.nc

ie porte della cittafono torri altere bette ifopralequd^

li uifmo di fontinuo le guardie y ch^ fogliono fare
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fcgno con una trombetta y quando uedejjcro di lungo

uenire cauaUi 9 accioche quei che fon[otto in guardia,

I

w deUe porte stiano più in cerueUo , cr infe . Sono cowa
filili munementc le cittàforti , c naturalmente e con l'arti-*

fido ; perchefono edificate ó preffo fiumi alttfìmi , òfu
ne monti , e quelle , chefono ne pianifono talmente in^

torniate e di muragliele difèffe^e di haiiioni inejfugna*

bili'.e cofl benfòmite di torride di difèfcyche lefono co*

me alzate da terra . Hanno ancho molte città d^intor*

no al territorio^ loro co/i profunde e granfoffcy che non

folofon le cittàfecure dicorreria denimici ; ma tutto l

territorio anco. L'ultimo grado de Germani,e di color

che coltiuano la terra , eflanno nelle uiUe : de' quali è

affai mifera e dura conditione : uiuono appartati da gli

altri affai humilmente conia famiglia loro , e conU
lor beéiede cafuccie lorofon piccole.,e poco alte di ttr

rayfatte di legnile luto^e couerte dljerbaggie fecche : il

mangiare loro e pane groffo , e menedre di legume U
maggior parte beueno acqua ò fiero: il uefiire loro è di

Uno ; con duo fcarponine'pie,(y un cappelletto intcm

fta ; i miferifono d'ogni tempo inquieti, s'affatiganfem

pre,efonfemprefozzi ; uanno à uendere nelle città ut»

€ine tutto quello , che efi cauano difrutti 6 dal terreno

cda gli armenti loro; elafi comprano tutto queUo^cht

fa bifogno e perfe , e per la cafa ; percioche non hanno

nelle lor uiUeartegiani. OgniuiUaha communementc

una Chiefa; doue lefeflefi ragunano tutti innazi tnez*

Zo giorno:^ intendeno dal Viouano loro iluerbo ili
dio ; ma dopò mezzo dififedenofotto un'arbore diteit^

glia 0 in altro luoco publico ; e quiui ragionan e tratm

tana



tdnok cofe loro: ^apprejfo dipoi giomnìd [nono
di piffmfunno uttct ballata , er / uecchi ne uanno 4 ées

rencUe tauerne . l^iuno huomoefce di cafarnai difar^^

mito :fmpre lajj^ada à lato . Ogni uiUa ò cafalc cUg»
ge duo , ò quattro al più : i quali cjìi chiamano maestri

della uiUa ; er qtécftifono i mezz<tni4 tutte le conten-

tioni loroye contratti : e dijj^enfano le cofe della Kepu:^

blica loro; non Unno però il gouerno;impero che è del

Signore della uiUay òdi colui y che l signor ci pone in

fuo luogo; che ef^i in lingua loro chiamano Sculteti.

Spej^e uolte neUUnnoferueno il Signor loro; gli coltiti

uno efeminano la terra : gli metteno poi le biade; e ce

le portano infìn dentro i granari : gli tagliano le legne^

ili edificano le cafe , gli cauano lefoffe grandi : efìnaU
mente none cofa , aUa quale i difauenturati non glifia^

ìo obligati efoggetti;e nejfuno ka::e ardire effendoli co

mandato alcuna cofa^ direcufarla, e chi faUifce , ne

mene ad effergrauemente punito : ma quello , che gli è

myche tuttofi rejìo delle miferie loro , graue é, cheU
maggior parte del terreno , cheefiicoltiuano;non è lor

^ropria^ma di queUi, ài qualifono obligati ogni anno

Urli una certa parte di quello che ne cauano de frut^

H . E queftifono generalmente i coftumi^ ilmodo de
mere de Germani d'hoggidL

Della Saffonia, e de gli coftumi delle fue genti
antichi e moderni* Cap. xni.

LA Saffonia é una particulare contrada della

Germania , da toccafo chiufa e terminata dal

fiumeYifera,òcome Uogliòno altri ^ dal fiume

K Kheno:
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^hno : da Trmontam ha U Tracia , cr il mare BaU

theo y dal mezzo giorno la Franconia : a lato alla qua^

M te é la Bauiera , e la Boemia ; dal nafcimento del Sole

Il
^ U Vrufla . Borafi può comprendere daUa deferita

\É tione fatta difopra della Germania , quanto moli e gen*

I II ti , e di che diuerft nomi fi inchiudeno hoggi fra quefti

' m termini detti:lequali geti tutte^uoglionoy che fìano deU

tadittione di Saffoniayil paefc tolfe quefto nome da

ji

1 certi popoli , chiamati Safioni , iquali (fecondo alcu^

$to)furono unrepduo deVefcrcito di Macedonia yche

morto AlefMdro , fi dijjpoje in diuerfe parti del monm

dOyfono alami altriychc diconoychefurono gente £ìn^

ghilterrayche partiti daUa patria loro, per cercaré

mouejlantieyUenmro in Germania : e cacciatine i T««

tingi rc'habitauano atlhorainquel loco uhahitarono

ejìi'y percioche erano i Safoni dal principio una manica

di ^ente inquieta e moleiiaaiconuicini molto; im«

però fra^ loroftefi quieti attendendo a futilità de lor^

€Ìttadini ; gente gelolifima del fanguee della nobili^,

tà loro: non apparentaua ne con fòraitiero alcuno y ne

£onmeno nobile y per non macchiare illor [angue; k
donde fi uede , che leflature loro fon quali d'una me^

deftma grandezza tutte: e le chiome d'un medefimo cù

tore . Vifurono già di quattro forti d'huomini fra lo^

roy nobiliy liberti liberti^ eferui: e fi uietuud daUe te^%

py che ninna di que&e conditioni pdf.afe il termine

Belgradofuo netto dpparentare ; ma il nobile con U
ftobile ; il libero con la Ubera; e cofi liberto con libera

ta,eferuoconferuayCrachi contraueniua era pena

Ì4 Ulta ; baueuano belle kg^i coni ra i ribaldi. Hebbe^

ro



fo molte pdrti bone naturalmente nel uiuere; in tan*

tocche feefii hauefjèrohauuto qualche fuoco notitià

del nero Iddio ;hauerebbono facilmente potuto con--

feguirne il Regno del cielo y e la beatitudine eterna

.

Adorarono crhebbero in gran riuerentia gli arbori

frondofì^e le fónti • E drizzato aUofcouerto, un tron^

€0 di legno affai grande , rèr efìi in lor lingua chiama^

nano Irminfauly che uuol dir colonna uniuerfale : ta^

iorauano > quaji che eUa fojleneffe il tutto . Adorai

ronoancho Mercurio yalquale incerti determinati dì

facrificauano un'huomo* llorolddij negli teneuano

chiufi ne' tempi y ne gli faceua fìmilii le figure de

gli huominii per non minuirli della dignità y e gran»

dezza loro ; gli confecriuano le [due , i bofchi , e

g/< chiamauano dal nome de i luochi . Contemplaua^

no le cofefecrete con gran riuerentia > ofjeruauano afr

faigliaujl^itij yeleforti. Toglimanouno rametto de

arbore da frutto y e lo tagltauano in pezzetti; iquali

fi conofceuano a certifegnifattiui ; e poi gli btittaua-

no fopra una uefte biancha alla uentura lefela con^

(ulta era publica toccaua alfacerdote; mafela con*

(ulta era priuata; il padre di famiglia uolto uerfo il

cielOyO' orando , gli toglieua tutti un per uno tre uoU
te y e gli interpretaua , fecondo quelfegno , che ui era

fegnato in loro ye fefi uìetaua da leforti , per quel dì

non fi confultaua altramente di quella cofa: ma fe e

permetteua yfi cercaua ancho inanzi; perche toglier

nano ancho gli augurij dal uolare e dal cantare de

gli augelli: e fi tentauano gliauertimenti, cri prc*

fagij deUe cofefuture , ducerti cauaUi bianchi , che efii

K 2, nutriuatiQ
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mtrludno a queflo effetto publicamcnte in quelle mc^ f

defìmefelue ; e ligcitili d U carrettafacra , facerdotc

ò il Re, ò il Prencipe della cittày gli andana dietro^mi^

rande afiai bene a gli hinniti^et al moto loroine era au^

f^itio yulquale ejii dejjero maggior fide , co/ì la plebe y

come i primi della città cr ifacerdoti , credendo , che

quefli cauallifuf^ero minìfìri de gli Dei , e confapeuoH

deiconfeglidiuini.lìaueuano un altra mniera di of-

feruatione ne gli auf^itij per le guerre , perche e cerca»,

nano^ihauere per le mani qualcVuno de nemici , e /a

fòrzduano a combattere a colpo a colpo con uno de lor
'

cittadini eletto a queflo effetto : efecondo cVera la uit

toriaò dalfuo,ò dall'inimico toglieuano l'augurio de

la uittoria generale.Carlo Magnofègran guerra a co».

fiorOiC glijòrzofinalmente ad effere chrijliani , e fona:.

• l^^gP ^jf^^
deuotiye catholici con gl'altri Germani* Ha

queJlopaefebeUif^imicrcccellentif^imi Tempi, e con.

uenti: in Alberfladio ne n'è uno dedicato d nofira

Signora, che non ui può entrare^chi non èfacerdote:fo

tamente nel dì delle ceneri uijì mena qualcVuno del p&
polo^ellqualeflaagiudicio d'ogni huomo ribaldi^i^

ntOyclo tengono dentro con la tejìa copertale con uni

nejle negra^ mentre fi celebra, poifi caccia dal tempio ,

.

e per tutta la quarefima uafcalzo per la città, uifitan^

io le chiefe , et ha il mangiare da ifacerdotile poi neUd

cena del giouedifanto 5 intromette di nuouo in chiefa ,

efatta la confegratione deWoglio Santo , e purgato da:

tutto il clero/i manda uiajhauendo prima hauute mol^

te elemofìncy lequali effo offre al tempio , cr il chiama»

no uolgarmmte Adam 7 per ejiere[enzdfdUimefito aU
cuno.



^unOi 'come quel primo nojlro padre i e per quefla ui4

€ fi credeno che rejiipurgatulacittd.il territorio di

Saffonia ogni cofa produce abondantetnente :fuora che

il uino . Ha molte minere d*argentoy e di rame. In Gofr
Uria cr altri molti luocbi , cuocono tacque di certi

ti ; e ne cauano[ale bianchifimoye quefla é una lorgran

de entrataifeminano il grano e Vorgioy eferue loro non

folo per lo mangiare y ma per lo bere anchù , perche ne

fanno la ceruofa , per non hauer altri uini : e ia beueno

cofìauidamenteychene conuitiy non baflando loro i

bicchieriyc le tacccyui pongono a tauola i boccaligranii

di pieni y e beueno quanto é lor uoglia . Non fi crede

quantofìa in queàodifordinataquejia gente: e quan*

to sHnuitino; eforzino a bere Vun Valtro-yche non beuc»

rebbe tanto ne un porco^ ne un bue : non ba^a lor bere

fin chefiano ebrij : e che per non potere più uomitino ;

mabeuenoanchofempredipiuyildìe la notte : colui

che uince gli altri nel bere , n acquifta lode e gloria , e

ne uiene ad effere coronato d'una ghirlandarci) ej?ifan*

no di rofe , e di molte altre herbe odorifire . Da quefti

Safjonin'é per tuttala Germania j^arfo quefio coftu^

me
'y
che già a quella guifafi beueno hora iuini poten^

ti e gagliardi congran uergogna e danno di tutti . Se

douemangianoej^iy ui giunga un forafliero , d altri

tutti tofiofi leuano in pie : e ciafcuno li porge U taz^

Zaye finulta a bere : tengono per nemico coluiy che e/i

fendouipiuuolteinuitatOylorecufifenza hauer cau^

faye molte uoltequejio bere cofi disordinato ua a finire

col Sangue y e con morte Al mangiare poi di Baffoni è

molto male acconcio e ruftico ; perche per lo più mam
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pdtto Urdo efiletti di porco [cechi ; e cepoUe crude , e

burroIn molti luochi cuoconoU domenica queUo^chc

mangiano poi tutta la fettimana : i fanciuUetti non

mangiano ( comeappreffb di noi ) queUe pit^z^te difa^

Tina e latte : ma un cibo più[odo : che le balie maftica-

no effe prima , e poi gliene danno ; il perche affuefàcew»

dofi nella prima età i Saffoni di c[uel cibo : diuentaua*

no più gagliardi e più attiatokrare ogni difaggio.

Hanno una lingua lor propria: ma il u^ftire e l'altre

€ofe, come gli altri Germani.

DeVucftualia,cdi giudici] occulti>chc ui ordinò

Carlo Magno , c che ui durano anchora •

Cap • X 1 1 I I

.

LKVuefìualiaèrinchiufxda i termini detta Saf»

fonia; perciocheha da ponente il Kheno : da

Oriente ilfiume Vifera ; da Tramontana ha U
Thri/ìayrolandia;edamezzodi i monti Skfiia ; i

quali pare che Tolomeo chiami obnobij ; e da i quali

nafce ilfiume Amafì; che parte qua/i per mezzo Tam

ieburnOy e Monaftero; chefi>no nobili città di quel pac

fetepaffandopoiperlaPhrifianeuanel mare . V'ha

ancho ilfiume Sola celebre per la uittoria di Drufo fi^

gliaflro d'Auguflo . Fwgw quefto paefe ( come fcrim^

ue Stratone ) habitato da i Brutteri; alcuni altri dico»

no da gli Sicambri . Carlo Ma^no Re di Francia fu il

primo ^ che induceffequelli popoli atla deuotion fua%

cr aUa fi Chrifliana^ ma perche e fi ribeUauano ^ef*

fo;e fi ritornauano a gli ìdoli, neferuauano giuramene

to alcuno :uitrouóquefi;Q mezzo dtrh a raffrenare

U
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Utemeritd toro : perche ordinò di mfcofto alcuni giti

diciyi quali haueffero poterli , toHo che intendeumo al

cuna hauer rotto il giurameto , 6 la fide , o hauerfatta

éltro male ; difarlo hauutolo in mano , morirefubito e

come piaceua lorofenza proccfjbtcfenzd citarcene cfi$

minure^óferuare ordine alcuno di giuftitia . MU quefìi

giudici erano perfone etette e da bene , e che non haue^

rebbono fatto altro che l debito^ per tutti itefori det

fwoMÌo.Q2«fto atteri affai quefte genti:e le raffrenò dm

tufanze rie loro : perche fi trouauam fj^effo pei gli bo^

fcbi appiccatifu gli arboriJe i loro principaliy t de me

Z^iniifenza procejfoie uoUdofaperft pche;fe gli rifj^on

deua ycbehaueuano rottala fide , ò faUito p altra uié

grauemete , quefìa maniera di giu^itia dura anco inflm

no al dtd'hoggi:echiama/i de igiudicij occultile^ igwi

dicificbiamano Scabini^ i qualifono bora montaci ii$

tanta profuntìone , che uorrebbono {tendere le giuridi

tion loro p tutta la Germania. Ranno certe lorofecrem

te ufanze da punire i malfattori : e non è anchor niuno^

che ò per danari , ò per paura thabbia mai riuelate j l4

maggior parte anco diquejii Scrini nonfìfa^maflé

occultale ne uafecreta efconofciuta p lo pacfe, notan*

do i malfattori : i qualifipongono in libroi e poi fi da è

piugiouani degli Scabinitefecutione della giufiitia^

I poueri malfattori douunquefi trouano , fono puniti

fenzache ej^ifappiano deUa fententia acerba, che gli

uièfopra.Koggi però queflo giudicio no e quel buono»

che prima-y p eterei trapojie alle uolte in quejle^pratim

che anco pfone uili : pche uogliono anco por mani netto

cofe ciuili , non bauedo prima chefare^fe no neUe cofc

K 4 etimi»
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€TÌmmli • Qge/?o pite/é e mo/to freddo , feit pocouino,

? c poco granOjtnangmo certo panenegro^e beuono cer

> uofuyUifì uende ajjaic^ro il nino , c6e nifi porta per lo

\ Kbcnoyintanto ,<he[alo i ricchi , e ràde mite uncho ne

^ beueno : i paefuni fono afjai gente di guerra , e dUnge*

^ gno;la donde è uenuto il prouerhio , che la Vueftualia

> più prefto produce huomini uitioft^e ribaldi , che grofr

> fonile pazzi : cr obedifcono al Prefule di Colonia .

> Della Franconia , e di molte ufanze delle fue

^ genti. Cap. x v.

jj» A Vranconìa^che è anchor detta Fra eia , e

> I pitne, e ^«if/? // ce/i^ro cfeB^t Germania pofla uer

^ i—
^yb Oriente , chiamata di queflo nome da i Si*

cambrì nel tempo di Valentiniano Imperadore per U
^ uittoria chebbero contra gli Ualani . E poila da mez*

g[ zo di la Sueuia^e la Bauiera; il Kheno gli è da Occide:»

4f
te ;da Orientefono i Boemia da Tramontana gli Hal?ii

y cr i Turingi popoli della Saffonia . Qge/^p paefe è cojl

J chiufo d'ogni intorno di fóltefelue , e di monti af^eri ,

che non uift ua cofifacilmente ;ma dentro poi è il pae^

>^ fe pianoypieno d'infinite terre groffe,e di UiUe , e caftet

^ la; e la felua VLericina la circonda e chiude cofl bene di

o gni intornoyche gliferue per un murofattoni naturai

m €nte;è bagnata dalfiume mogano^ da Sala , da Tube^
r Oy da ì^eccaro;e le uaUiper doue correno queìtifiumi

J ono ampie er alte , e da luna parte e da taltra uifo^
n 0 paftini di uite beUij^imi chefanno cofl pretloft uini^
c he ne portano in diuerfì pacfì.eflrani poi k uenderli

.

Tutto il paefe^comeferine Enea Siluio}eccetto quelld

parte j



^itrte , cRV hoggi dctu Norimherga , cr dnc1}0 uicìno

li fiumi y non é molto arenofo 9 ne ancho troppo pieno

iifèliciymct è tutto fertile , c produce d^di bene il gru*

to , e torgio > er og/u' altrdforte di uittoudglie^e legu*

m : e in niund pdrte deUd Germdnidfu più bette , e pit4

^roffe cepoUe , ne più graffe rdpe , e torfì di eduli , che

pekd : e net territorio Babemburgenfe^ò come ejii di*

cono y Bdmburg , fì cdud tantd copia di liquiritid , che

ne cdrricdno i carri gradi . E anchora il paefe per ogni

parte affai diletteuole, per gli molti beUi prati, e colti ^

e uaghi giardiniyche uifono : épopolofoy^ ha gran nw

mero di bejiiame d*ogniforte, u^hanno beUepifchere

nefiumiyma più beUe caccie da terra Siguardan per

^li Frencipi lefiere ne' bofchi: e quado è tinu^rno^pet

che ne pofiano uiuere , hanno luochi fuora de bofchi %

doue hanno da mangiare , c qualche uolta gli danno del

(ale,e cofì uengono 4 difinder/ì da queUi gran freddi , e

crudeli inuerni Non è priuato à chifìa lecito ne pi^

aliarle,ne anchorafeguirk . I Frencipi della Francai

nia fono cinque , e uiene ad effere tuttafotto la ditionc

di coloro : Burggrauio Norbengenje, Conte palatino,,

Babembergenfe , Rerbipolenfe,e Magutino. Md fHer^

bipolenfe ha la fignoria del paefe ; e perà mentre , che

egli è fu Valtare comefacerdote 4 farfacrificio ( per»

cioche egli e ecclefiaflico ) ui tienefu la f^ada ignuda ,

e la infegnaiil giorno,quando egli fi mette in poffefio^

ne del Vefcouado, per offeruare ilfolito,entra nella cit

ta con una gran cauaUeria 3 e bella
i er neU*entrare le

porte della citta/monta da cauaUo;e leuatiji uia la ue^

fte regale^ft uefte d'un ueftimeto groffo, e mle,e [i cin*
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conumfune: e ne ux[calzone con U teftn ignudi hik

ntilmente in/ino al palazzo à ritrou^rc gli altri canom

nici; cr ej^endoli da cojìoro promcffalifiddtà^ e rimefm

1

,^
fo netta Sedia Vefcouale : ma e fi mena però prima aU4

{

ji ftatua d'una certo Vefcouo: e là lo pregano et cshorte^

M no , che uoglia:. portar/i tale , palefi portò colui : che

Ì| effendo eUetto 4 quelle dignità, perk difcordid che er4

frit loro;come per un dijì>reggio ; effendo egli uno bumi
le e baffofcolareUo ; gouernò loflato della Chiefa otti^

mamenteionde à queUo grado eccellente non fi promo*

ue qualchefigliuolo di Ducalo di Conte : ma qualcVu*

no de più ba^i nobili di loro : non perche l'entrata di

quefìa dignità non poffa mantenere un Frencipe, per

àie la è ricchifìima e molto potente :md perche refii

fpmpre lo Vefcouado appreffo d'uno di queUi,deUiqua^

U è la maggior parte de i canonici . anco e degna co

fu re(fer prepofito nella chiefa Uerbipolefe ; doue ogni

uolta, che ui entra il poffejforenuouo ubbligato il

prepofito tenere per molte terre del paefe in mezzo le

piazzc^olte botti di uinOyC uaft da poter bere : perche

po^afmorzdrfi la fette chiunque ne ha uoglia : e que^

fio lofa, per le decime , cVegli riceue per quei luochi $

de tutte le cofe^che uififanno. Le genti di queflo paefe

da quelle del refio della Germania , nonfono differenti

ne in ueftircene in difj^ofitione de corpi. Affaifopportam

no le fatiche , ne fifiann 0 à piacere ; perche tanto gli

huominiycome le donne cultiuano le uigne , e per la po*

uertà loro grande ; il uino , che ne cauano , // uendeno

tutto,^ efìi bcueno acqua : non beueno la ceruofa , ne

uogliano mcho eh mi paef^ lor uifi porti; fi uende

in
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I
Vierpiholi^fokmente , ncU'Arfenalefuord dctU cit*

ì, € ne tempi chefi digitwa : dccioche non beuendoji

quel tempo il uino'y U beumo in luoco idcqua. Qgc-

4 gente èfuperbd ydnogdnte^ e chefi tiene da molto :

itunto che d'ogni altra gente fi burla ; c cefi hdnna

noco ricetto in dirne'male, efargli incontri[ut uifo ,

i pouerifòraflieri pur che la lingua gli tenga afco*

itfìfòrzdno di non furfi conofcere per flrani :

inno quefto: che queUi che modeftamente fopporta^

0 queiìe loro ingiurie, gli tengono uolentieri ad habi*

tre con loro : e gli danno moglie dette lor donne^come

) ne hauejfero fatto proua per quefia uia , di bontà : il

erche uhabitano in Franconia molti Sueui^molti Brf«

ari,moltillajìi. Sono affai quejh genti inchinate at

ulto diuino , però hanno duo'uitij non piccoli: perche

m biadematori, e fon ladri , c la biadema la tengona

1 ornamento, e2r a uirtu , cr il rubare il reputano co*

i honefid e licitafra loro per un longo ufo . Ojferuana

\olte ufanzeda merauigliarfeney cr io uoglio riferir*

r , perche nonfi tenghinofauole queUe cofe , chefìfom

lionofcriuere de gli efternL NeHc noti de gli tre giom

edUche uengono inanzi ^dtale , tanto ifanciulli ma-

:hi , come lefèmine , uanno cafa per cafa buffando h
orte: e cantando annuntiano il l^atale del Saluatom

Cyche uiene: e fanno buono nuouo • Onde da queUi che

m dentro te cafe fi da loro e pere e pomi, e noci e dind

i: il Natale poi del Signore il riceuono con tanta ah

igrezz<i c fi^d , cofi il clero , come tutto il popolo ,

he e una merauiglia : e fi pone primafopra Valtare iV«

tagine d'unfanciutletto, che rapprefentd un bambina

aJHhor

3f

I

ì
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atlhornito,cTÌgiouani,ele gioum mano d'intorno

ballando^ efacendo jvfta , er / uecchi anch'or cantano ;

ilqualé cojlume non è molto diuerfo da quello deQo^
ribantì : ìqualifauoleggiano i ?óeti, chegU nel nafci*

mento di Gione , per afcondere il pianto, del putto^gri^

dauano , efaceuano fifla in una grotta preffo al mon*
te Ida • Ilprimo poi di Gennaro , quando comincia il

mouo anno l'uno parente ua a ui/ttarle Valtro ; e tmo
amico taltro ; er hauendo fempre in bocca [aiuti e pa^
fole diftita e di buoni annuntijine menano quello gior^

noin conuitiepiacere;efeguencoilcoflume loro an^

ticho ymandanoTun faltro prefenti : iquali i Romani
chiamano Saturnulitij : perche a quel tempo fi celebra

nano i Saturnali , et i Greci.Apophoreti . Quefla ufan

la pofi io in uerft quello anno pafjato : pciò che ha*

tiendo prima parlato a Chriflo yfeguo in questo modo
E celebrando il tuo fanto Natale ,

Cantiamo le lodi tue otto di intieri
;

E quanto , che ciafcun piùpuote e uate

A glifuoi amici ueri

Manda di quel , cVejJer più gratof^eri;

Imitando Signor te , chumilmente ,

riprefentaro i Maggi d'Oriente .

Isella epiphania poi del Signore in ogni cafa fi fa uni
pizz<i difarina^ mele , zinzibere^pepe;efanno tra loro
il Re a quello modo le moglifa la pizz<^ , e nello am=^

malfarla uipone uno danaro dentro; e cottala.uefa tan
te parte y quanti fono in cafa; er ciafcuno fiala fm
4Uauentura:efidanno ancho le parti a Chrifio aUa
Madonna ,crai tre naggi

; lequali fi danno poi per

elemofina
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iemofind • Colui dunque, nella cui parte fi troni il da*

uroyfifa per unanoce da tuttiRe ; e pojio in unafegs,

ria afedere ,/i lena con grande ftfta tre uqlte in aere ,

^ffo
tiene in mano un pezzo di macra; con Idquale fi^

rna tre uolte unofegno di croce nella intempiatura de

4 camera, doue chefono:^ q^^fi^ ^^oci poi s'hanno in

rranriuerentia yperche credeno ,chegiouino a molti

nuli. E quelle dodeci notti, che correno dal Natale ah
a-Epiphania, none qua/i cafaneUafruncoma

; pur

'hefeìnbitiunpuocoineUaqualenonfifcntcLun gran»

[eòdore éìincenfo, e Maitre cofe odorifvre : imperoche

p credeno, che quelfumigare cacci uia imali giriti ,

j lejlreghe .Ma a che modo quetre dì ultimi di carne»

kile,che uanno inanzi a quarefima ,ft pafino da i Irati

mi, non bifogna dirfì a chifa, quale pazzie uolonta^

'ie cr uniuerfdi tutta la Germania in que giorni 1^
accia; perche in queflo la Iranconia non gli difjtri^

ce :fl mangia , eji beue ; ejì giuoca cofi d'ogni manies

'a alla libera-, come fe mai haueffe a toccare più toro

\uejla liberti-, à comefehaueffero a morire tutti il di

eguente,efi uolefferofatiare di tutte h cofc aUhora :

^gn'uno s ingegna difare uedere qualche nuouo^eta^

:olo,per dilettare ilpópoloie per coprire la uergogna.

H quegli atti , fi pongono mafcherefui uifo : e chifift

mina,chififa giouane,chiuecchio : e gli huomini Ji

\efieno le uefte delle donneie le donne, quelle de gli huo
nini : efono alcuni, che uogliono rapprefentare e pa^

rrefattiri,Detnoni, e brutti animatile fi tingono il uh
0 di Minio, e dHnchioftro ; e

fifanno ancho brutti con

aide e contrafatte uejlì / alcuni altri
fi
pongono a gire

ignudi^
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ignudh cr imitcìno i Luperchi^che uforono gii in Rcn

iw^^rfit iqudiio mipenfo , cje g«e/?o coflume dimpaz*

ZÌT^ci queflo modo ogni annoynefia uenuto k noi: per*

€he non è molto diuerfo queflo giuoco , dd queUo : che

nella folenniU dei Lupercali , (ìfacena in Koma dà

pouani nobilij^imi : che ignudi , c col uolto imbrattato

di[angue e di lutto nandauano errando per la citta ^

hor qua , hor laMttendo con certefcoreggiatcy cVefii

portauano in mano , chiunque incontrauano : ilche da

ìioftriftfa con unafacchetta di cenere • Ma il primo di

di quarefìma poi , neUa maggior parte de i luochi della

ISajfoniafifa quefto^ che tutte te uergini , c hannofatte

le tante ballate ejiSte ne giorni inanzi > uengono à ria

durfi infieme da i giouani , efopra un carro fono mcua

tead un fiume òadun lago , co pifferi inanzi afi/ifui

€arro;ma perchefe lofacciano^ noifo :fe non fòrfe^ per

€beuogliono a queflo modo purgarfl delle pazzia tan

te^c hannofatte ne' giorni dififla^ contra il precetto di

douerU paffarefantamente, er in honore d'Iddio . Nrf

mezzo di quareflma pai, quando lachiefaci inuita a

farfèfla : nella patria mia i giouani fanno di flrame e

di paglia la imagine della Morte : e poi appiccatala ad

mapertica^ portano gridando per gli borghi uicini :

€ da alcunife glifa carezza* cfe gli donano bifeUi , pc^

§refeccbe ^ e latte , cofe chefifogliono mangiare in quc*

giorni; e cofi nella rimandino carica di quefli doni a cé

Jaima da alcuni altri, perche pare loro,chefia prenun^

tia di male^nonfolo non fi riceue con carezza ; tna con

tarme inmano ycconuergogna la cacciano dai confi^

ni loro • A quefto tempo mcdefimo fi coftuma quefla



iltrd ccfd ; It toglie una uccchU ruota tSda di legno ; e

fintele Ai ftrame e di paglia tutta ; e la portano i gio*

uni in un monte altiJ?imo: e dopò molti giuochi efe*

ÌCyCbe efii uifanno per tutto il giorno ; pur chel fred*

io non gli impedifca \ uerfo lafera u attaccano il fuo^^

:o: e coft ardente la buttano giù ifarla cadere rotan-^

io in una ualle^che gliefotto ; e pare certo una cofaftu

^enda k uedere : in tanto , che moki che non lo fappia»

Wi flpenfano che cafchi dal cielo il Sole, 6 la Luna *

NeB4 Tafca poififanno certe pizze ben concie e fa*

^orofe : a que{le poi da qualche ricchofono propoflep
iremio^aUe uolte una ; aUe uolte du& : una a giouanijd

tltra atte giouaniiche corrano in certo prato poco ina*

lifera^ie quiuiflfa grande adunanza d*huomini4ue»

iere correre . Neflc confecrationi delle chiefe parroc-

:hiali loro , che nefanno ogni anno lafUta, con conuiti

?f^afi per tutte le uiUe : ne uengono i giouani da gli al

ri luoghiyftrmati e col tamburro inanzi , come s'andaf*

ero à uedere le fihe de gli huomini : e non a uifitare It

:hiefe d'iddio yej^effo trouano brighe , ò efi dafe tat*

acano: e ne tornano molte uolte conia tefla rotta.

In quei tre giorni , chefi celebrano per tutta Chrijlia*

titi le ktanie maggiori , in molti luochi della ¥rancom

ìia^conuengono infieme molti crocififiii e con}ratanzc%

^arrocchiai per parocchia ; e neUe chiefe^oue giungo

no^cantano ognicoro da per fejefue melodiche ui uan*

ìo le fanciulle , cr i giouani ornati quanto più può efa

Hafcuno : e tutti con ghirlande uerdi in tefta : e con

m baftone difalce in mano . Ifacerdoti delle chic*

i afcoltano intentamente tutti:^ a quelli, che par

lora^
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de' costvmi delle genti
ioro^chMkno più dolcemente emuto , domno dcu^

ni uaft di nino Ne/ tempo poi di Fafca rqfata , quufi

per tutto fi ojjerua queflof che fi ragunano injìemc

tutti quelli , chdnnocxUixUiyò che [egli potorio fare

impreflarcy cr iiccompagmno il Corpus Domini y che

€ portato da unfacerdote , cVanchora e^o ua <ì cauaU

10 appefo al coUo inanzidl petto: e caudcano tutto il

territorio loro cantando : e pregando lddio,che uoglia

conferuare tutte lelor uittouaglic da ogni calamiti •

11 giorno difanto Vrbano > pongono i lauoratori delle

uigne nel mezzo deUa piazK<^ > ò in altro locò publico

una tauola con mantiUi : e touaglie nette : e la adorna^

no difrondiye di molte herbe odorifère, e[opra ni pon^

gono la Batua del beato Vrbano pontefice : laquale (ia
,

tuiyfe il dimfereno , la coronano largameie ajfergen*
\

dola di uino : e Thonorano molto: ma fel tempo fuffe

pioggiofoy nonfolo non glifanno queBo honore: ma la

buttano nelfango^; e la bagnano tutta con acqua ;
per»

che ej^ifi perfuadeno^che come ua di quel di , ò buono ò

trillo ycofl habbia agire tentrata del uino: per jiare

Mora le ultifufiorire . Nella notte di San Giouanni

Buttijlayquafi p tutti i luoghi della Germani4 yfi fan^

no certifuochi nel publico ; doue mafchi efemine; uec»

€hi e giouani conuengono infieme : e ui battano e cantai

no intornoycongranfifia^ cr offeruano anco molte al*

trefuperfiitioni in queUa notte, uannoghirlandati dar

temifìa^e di uerbena:e portano in mano certifiori , che

efii chiamano fbroni militari, perchefonfatti y come

uno f^rone : ne riguardano ilfuoco yfe non per mezzo

di qutjlifiorh credendo , che 4fare 4 quefto modo ,fc



LIBRO III. IJ7
loyfe gli uenguno 4 cotiferuare gli occhi di ogni male

7er tutto Vanno : e nel partir/i diU buttano quelle ber

K , di che erano centi nelfuoco^e dicono , uadane e bm
cijì con quefle ogni difgratia mia . Fuora del cajleUo ,

nel monte che fopraftialla cittk d'Uabìpoli^ i

òrteggiani del Vcfcouofanno anche ilfuoco ; e tirano

noltifulguri uolanti con cert'arte e dcflrezza per Vae

e^che ne uanno infinfopra ilfiume Mogano, quelli, che

lon rhanno più uifla mai penfano che e flano drago^

\i difuoco^che notino : a quel tempo mede/imo fifanno

xrtc pignate di creta bufciate per tutto ; le fanciulle

ecopran^e l'ornano di fiondi di rofe roffe; e uipongon

[entro il lume, e l'attaccano nette cime delle lor cafe in

\ece di lucerna . A quel tempo i gioumi portano dalle

iiUe gli arbori deUe pigne intieri, e tagliati i rametti

li baffo, empieno , er ornano qu el difopra dif^ecchi ,

[/' uitriydi ghirlandcye d'altre cialde lucenti;e poi pia^

ano interra que^o arbore, e lo lafciano itarc a quel

nodo tutta lESiate • L'Autunno , quando fono già mx^

uretuue,non può ninno uendemiare fenzalicentia di

quelli k chi tocca la decima ; perche non uendemia uno

ìOggi^Valtro dimane, ma tutte le uigne : che fono in un

:oUe,in uno^ó in duo dì fono uendemiate tutte ; e fi fa
ntendere quando s'ha da uendemiare in un luoco , c

luandoinun'altro: le decime fi raccolgono nelle uaUi

:hefon [otto leuigne,e chifuffe negligente , e non uen^

Umiaffe con gli altri à tempo : è tenuto portare k fue

fefe la decima nelpalemento . In Berbipoli, perche fi

ino accorti,mi credo.che nel dare le decime fraudano

,

ì pone un giouanefopraitante 4 tutte le uendemie ; e

S £ogm
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^ogni disce cejti £uud,je ne du 4 cojlui uno . HorfìnU

te le uindmie , tutti i fxnciuUi s'adunano in un Iucca

injlemciecidfcunodì loro tiene in mano uno fafcietta

di iìrugli^e uerfo il tardo lafera le allumano : e le por^

tano in mano come torchi accefi^e cefi entran nella cit*

tà cantando ? e jì credeno con quefla ufanza purgare lo

Autunno : e brucciarlo . Nella Franconiaìldidi San

Martino y e di San Nicola , che fono loro auuocatiy /i

fanno gran folenmtatiy e gran fìfle : imperò diuerfa^

ìnente;perchelafiftadiSanNicolafi fa nelle Chiefe

efopra gli altari;ma quella di San Martino fifai tauo^

la^e nt conuiti Non e niuno per tutto l paefe,cofi po*

nero > niuno cojì auaro ^ che nella ffta di San Martino

non mangi benché beua meglio; cralihoraogni uno

proua^efa prouare ifuoi uiniy che anchora nofono Sta*

ti tocchi : fi danno in quefto di in Rerbipoli,^ in moU
ti kltri luochi^ elemofìne affai di uinoifi fanno in que/io

dì moltif^ettacolipublici:jipongono nel teatro duo ^ 6

più porci feluaggi , che s'ammazzino tun Valtro coi

denti ; e poi diuideno quefia carne^parte al popolo^ par

te al Gouernatore. Ma Udì di San Nicolai fcolari

eleggono frafe tre ; uno che fia in luogo di Vefcouo^glt

altri di Diaconi : e quefìo Vefcouo poi il di di San Ni»

€ola é introdutto nella Chiefafolennemente da tutti gli

altrifcolari ; efi {la con la mitra k gli offàj diuini ; et

ufciti poi di chiefa y uanno cafaper cafa cantando : c

raccogliendo danari : e dicono che quella non è elemo*

fina^ma unfoccorfo cr uno aiuto alpouero Vefcouo :

la uigilia di queftofanto , i padri inuitano i figliuoli i

digiunttre : dando loro di intendere, che quelle cofelle.
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cheU notte p, pongono loro nelle[carpeJequali a que^

fio effetto pongono[otto la tauola^uengon donate dah

la liberalità di Sun Nicola ^ la ionici fanciulli con

tanto iefiderio iegiunano, che ; perchefì teme che non

faccia lor ianno tanta ajìinentia
; fono forzati ia i pa^

dri loro 4 mangiareX quejìifon hoggi i coflumi iegli

Franconi:e lufanze^che hanno ejii per tutto tanno.

Della Sueuia^e de* coftumi antichi, e moderni

deiSueui. Cap. xvi.

LA S V E V I A3 cVèuna Vrouincia della Ger*

mania , ha hoggi quegli confini ; ha da O riente i

Bauieri'yia Occiiente gli Alfaten/ì,cr ilKheno;

da Mezzo di ha l'Alpe : e la ¥ranconia ia Tramonta»

na yfu detta Sueuia ia que popoli Sueui ^ che uenncro

da quella pirte della Scitidy eh*è hoggi la Liuonia,e

la Vrujìa , eferono quiftanz^ ? come uuole SabeUico :

come par che Lucano affermi , quando dice , E le gen^

ti di Sueuia à terra pone . Venutene dall'ultimo Aqui^

Ione: fu prima la Sueuia chiamata Akràagna dal la^

go Lemanno , che fi chiama ancho Laufanenfe , ^
hoggi è dettalo Zanne ila Sueuia è tultima parte ii

tutta la Germania j er e bagnata dal Rheno e dal

lyanubio famofìj?imi fiumi ; funo de iquali con poco

fcorfo ne ua uerfo Occiiente a mefcoìarfì con VOcea»

fio ; raltro al contrario uolto uerfo Oriente paffa infi^

nitigeli ; efinalmentefi mefcok con fonto^ che è il ma
re Maggiore: il paefeieUa Sueuia é parte in pianole

parte in montiJlfuo territorio è fèrtilifimo^e fi coltiti

m tuttofuord chedou'é ólaga^òfelua yò monte . Vh^
S z molti



de' COSTTMI DELLE GENTI
SnoUibofchiiepero uhi molte cctcciee (faugelli e di

fiere ; è graffo di uittouaglie , e di bejlime ; ha molte

mUl piaceuoli : e moltifiumìiche tutti ne uano nel Khe

no e nel Danubio . Ha tutto il paefe bonifiimo e [aiuti»

firo aere ; ha beUifiime cittdycafteUa^e uiUe^ con beUifr

fimi cr àlti caftellìfòrti , e naturalmente e con l'altre ,

er é ornato di betltf^imi e ricchij?imiTempìj in honore .

d'Iddio,e di ConuentiyC Monafìerij tanto di donne , co*

me d'huomini , di uarij ordini ; e di Bafìliche , e Chiefe

parrocchiali . Treffo a i montifi caua il fcrróy targen^

tOyCr àltri metaUiiil paefe è popolofo;e le gelifono ga

gliardcyUalorofeyO' arditele di guerra'ydi bcUij^imajìd

turaci capelli biondiyil uifo aggratiato e bcUo : uno in^ ,

gegnofìngulare^intanto che da Fiutarcho éfiata chia^,

mata la Sueuiaja miglior parte di tuttala Germa^

niaifìfcriue effer tanto crefciutala gloria di que^e

gentiyche ne uennero a tantoyche per più Sunfecolo ot

tenerola Monarchia del mondo contarmi inmano yC

col ualor loro^ma priuata poi de i (uoi Frencipi , ò per

iniquità difortuna , ò per loro dapochezzd > mancò di

forte , che non par chabbipiu non dico da poterefìen*

dere lafamafua, come già , ma ne ancho da conferuar-

la.DeUa Sueuiafcriue Giulio Cefare nel quarto Com»

tnentario a queilo modo • Le genti della Sueuiafon af^^

fai più hetlicojeyche tutto il reflo della Germaniaifi di*

re^che hanno cento uiUe , daUe quali cauano ogni anno

miUehuominida combatterete gli mandano fuora de

i confini loro afare guerra a i conuiciniy e quelli che ri

tnangono incafa , hanno cura di dare à manigiare kfe^

cr u loro, e quefii poi tannofeguente efcon alla guer*
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fif, c ciucili ritornmo alla cura famigliare^ e cofì non fi

uicncalafciarcnctagricultura^nciartc del gucrrcg*

giare; e non hanno cojioro terreno priuato, ò feparato

da gli aUriine pofionojiare più che uno anno in un luon

go perflanza: non hanno molto grano,ma fi ben moUai

Idttey e molti befliami ;fono gran cacciatori^ e però yji

per la maniera del mangiare ^ che ej?ifanno yfi per lo

continuo effercitio , fi ancho per la libertà del uiuere ;

perche nonfono i niuno effercitio additti;ficonferua*

no lefòrze , e ne uengono ad effer le genti di beUaflatt^

ra efattezze di corpo;e fifono talmente afiuefatti aUc

faticbcyche uiuendofotto un cielo frigidif^imo^non uc»

fieno altro che peUeikquali per effer piccioli, ne uienc

k refìare la maggior parte del corpo ignuda :fì lauano

ne fiumi : uanno da loro i mercadanti fvraflieri , non

per uenderli alcuna cofa^ma per comprarne qucUoych^

ef?i hanno acquifiato nelle guerre.n di più non uoglio^

no quefìe gentil ne apprezzano quelli belli cauaUiychc

hanno i frace/i^e che compran grandijiimo prezzosm4

fiferueno di queUi chf nafconoappreffo di loro ; tutto

chefiano brutti e malfatti^, ma gli,fanno con tefferci^

tio continuo diuentare Suna fatica mirabile . Nette

zuffe trouandofi a cauaUoyfmontano f^effoy e combat^

teno apiediycperche glihannoinfegnato di non par^

tirfi un piffo dal /«oro, doue gli lafciano^quando uede^

noilbifognoyritornuciafcunoacaualcareilfuo , che

{af^ettayenonfìmuoue ."Etengono cofa dishonefla e

poltrona, ne chefifta altra più contrai coftumi loro ,

che tufare lefcUe nel caualcare; onde quanto fì
uogli^

pochi di loro hanno ardire di affrontare qual fi uoglid

S I numero
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mmero di gente che caudchinocauaUiinfellati No» ;

uogliono per niente chefe gli porti ninno a uendere per
che penfano , che nonJta cofty chefaccia più molli e piti

effeminati gli animi de gli buominiy e più alieni datici

fatica , chel nino . Si tiene a lode publica apprefjo di

toro tefiere dopò i confini loro^ mol^o terreno incuUo^

€fenz(tpoffeffori;uolendofignìficmperquefto , che

molte città infieme non poffonofo^enere il udor loro;

ilperchefi dice ^ che da una parte la Sucuia da feicen*

to miglia di terrenofono incolte , e fenz^ habitatori;

quefio è quello , che ne fcriue Cefare . Ma Cornelia

Tacito 3 doue e parla della Germania , c decoflumi di

quel pacfc y dice coji di quefti Sucui , La maggior par»

te della Germania e partita in più Frouincie , che cia*^

fcuna ba ilpropriofuo nome ;auuegna che in commu*
nejiano tutti chiamati Sueui : è grande ornamento a
quejìe genti lintrecciarfi er annodar/i i capelli: a que^

fio fi conofcono i Sueui da gli altri Germani^e cofìfi co

nofconoancho gli huomini liberi della Sueuia da i lor

ferui : e benché altroue , ò per parentado , chabbiano

co'Sueui yà per imitarli : ufino quefla foggia y non
però paffa la giouentu , ma i Sueui inftno alla uecchiez

Zct il costumano: ef^effo gli leganofu nella cima dell<$

teftaycr i Vrencipi Vufano più magnificamente . A
certo tempo determinato conuengono infime gli Am*
bafciatori di tutti i popoli chefon d'un medefimo fan^
gue in unafelua confegrata da gli Auguri de gli an*

tichiloro;e dalla anticha riuerenzu: e uifanno ilfacri^

ficio colfangue d'unohuomo
:
queflifon certi coflumi

barbari i^horrendi., e u hanno a qucdo luoco uno

altro
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éltro rifj^etto , che niuno tCentU , fenon ligdto , i cf

.

mojìrare , che ini ua humile , e[oggetto atlu deità , che

in quelluoco dimora; efeperuuentura cddeffegiu in

terra ;non e lecito di leuarlofu in pie: ma il uolgeno

d guifa d'una botte , fin che èfuora dettafelua , e tut*

,

takfuperftitìone loro uaU, che ef^i uogliono inferi^

re , che il principio loro è di qu€S:o luoco , er iui è li*

dio Signor del tutto ; à cui tutteUltre cofe obedifco*

no : una parte ancho de' Sueuiy come il medefimo Ta^

cito dice yfafacrificìj aUa Dea iftde : tutte l'altre cofr

fon commune a i Sueui con gli Germani . Ma non fo^

10 appreffo i Sueui ; che etiandio apprejfo tutte le gen^

tifono hoggi mutate Vufanzc eri cofiumi ^ e (quello

che ha da dolerci ( quaft in peggio ogni cofa ; perche

i primi dei Sueui hoggidì quaft tutti attenderlo alU

tnercantia :fanno molti di loro una compagnia infici'

me : e pojla da ognuno una certaforama di danari^com^

prano no foto aromati.fete^cr altre cofe di prczzoycbe

uengono a noi da paejì remotifimi^, e £altra mare : m<t

comprano anco certe cofe uili ; come fono anco^ detali ,

occhialiyf^ecchi.netta orecchie , popate, 0- altreftmili

cofe uili. Comprano anco inanzi ìl tempo i uini^et i gri^

niiilchenonedaloddre per niente, per efferdannofo

non meno à i lauoratori iflefi della terranche a tutto il

paefey perche i poueretti ucndeno perbifogno inanzA

11 tempo àquefle HarpiCy più tojìo che mercadanti »

quelle cofe , che poi a tempo di necefità ; le ricompr<^*

no da quelli iftefiil doppio : er il pouero paefe non

può dai conuicini comprarfl ciò 9 cheli fa bifogno^

che thaueria 4 miglior prezzo ; ma Hfogna che h
S 4 compri
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compri da quegli mercanti ò in StutguardiUyò dtroue ,

douc e/?/ fanno i mercati , e tengono le lor mercmtie :

merce de" Frencipìauariy da quali s impetra una cofl

ingiufta cofu, per mezzo di beueraggi poltroni : impex^

rò nonfanno i mercadanti iftefi lefacende; perche ten»

gono i lorfattori communi; che uenduta la mercantia,

rendonofidel conto d padroni.e del capitale, e del gua*
ddgno . In Sueuia il maggiore artificio de priuati é il

filare il Uno: in tanto che in alcuni luochi del paefe tin^

uerno non[oh le donne : e lefanciuUey ma igioùaniy e

ghhuominiifìefilìueggon conlarocca^ecolfufo in

manosefanno una certa forte di tele y doue uinteffeno

de bambicinifottili ; er e/?/ in lor lingua la dicon Far*
gathycfanno un'altra testura tutta di lino , ch'ejii chia*

mano Golfch . Kitrouo cbeapprefo folamente gli vi-

menfìy jì caua ogni anno dell'una maniera , c dell'altra

di tela cento milia ducati, dal chefi puòfare congiet^

tur^.quantagrafomma : e quafi incredibile , [i cauida
tutto i paefe . Que{le tele fi portano 4 remotifime con
trade , e mafimamente due uolte tanno al mercato

Vranconafòrdenfe , donde non fi può penfare Ventrata ,

cr il guadagno , che ne riportano i Sueui . Ma perche

femprc con le cofe buone uifono mefcolate le cattiue , c

non é cofi , che fia del tutto intiera bona
;fono i Sueui

inchinati mirabilmente aUa libidine : e fono le donne
lorofacilmente piegheuoli^e troppo cortefi aUe uoglie

de gli huomini ; intato che come Vunfeffo e faltro trop
po preflo erra ; cofi troppo tardamente s'accorge dello

errorfuo
. lo penfo ch'affai glif^inga k quello uitio i il

non ^jfcrne puniti da fuperiori, gli (Adulteri publicij

fornicatori
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Prnicatori egli afjkj^ini; come anchoft fa nell'altre

Trouincie deUa Germania : onde né nato il prouer^

bioy chela Sucuia fola bafla i dare abondantemente

4 tutta la Germaniayputtaneycome la Fraconiay afftfii^

niyc medichi:la Boemiajjereticiyla BauieraMdri; i'Hel

uetia manigoldiye rufjtaniyla Saffonia beuitoriila FrijÌA

e la Yueftualia^macatori difeicr il BJieno ghiottoni*

Della Bauiera , e della Carinthia , e delle loro znr

tiche leggi , e de' coftumi lor d'hoggi dì

.

Cap. XVII*

A B A V A R I A j cVé hoggi detta Bauiera : é

I
prouincia della Germania detta coft da gtAua^

X—^ ri reliquie degli Bunniyi qudi cacciatine i No*

riciiUi pofero ejii le ilanz^yperche poflafokmenteuna

B di nome loro.furo detti Bnuari : fi è detta anco Boia»

ria da i Boi popoli detta Lombardia y che ui dimoraro»

no alcun tempo : efu già quel c hoggi chiamano No*

rimbergaydetto anticamente l^orico
; ifuoi confinifo*

no quefli. 'Dotta parte £Oriente ha fvngaria; da Oc*

cidente la Sueuia;dal mezzo giorno Italia-y dd Setten^

trione la Franconia^e la Boemia ; é bagnata dal Banw^

BiOy ^heuiene dalla Sueuia; Contieneinfe tAuftria»

la Stiriay e la Carintia : per hauer la medefìmalinguA 9

&i medefimi coftumi tutti y eficontentaroun tempo

de i confini di Noremburg • Il beato Lucio Re di Ber*

tagnafuil primo y cheinfegnò loro la fede Cbriflia^

na ; dopòfufanto Roberto , e poifinalmentefu Boni*»

facio Arciuefcouo di Moguntia. * Tutta la Bauiera

fidiiuid€



de' costvmì delle centi
-y? diuide in qmttro Vefcouudi > Sahzhrgenfe , Tdtdi^

Himfr, ?hrìftngenfe,e Ratij^onenfe , Non c prouincU
\

dcunctin tutta U Gemma ;chMU più iUu^rCy e
\

più cultc cittàshc U Bauìera . La città Mctrapolita»
\

tia é principale di tutto il paefc , e Sall^burga ; laqualt \

fi tiene che fuffe anticamente luuania : la rejìdentia del i

KefugÌ4àSchiren;hoggÌ€Ì Monachio; inanzi che
;

fuffe quello paefe ridotto in prouincia in/ino al tempo

diArnólpho Imperdiore^fugoueìnatodal proprio
y

Re ilquale chiamarono Cacanno ^ fi come i Farthi dna*
maxono Arface il loro : e gli Egittij TolomeoMa hog*

gi da quello Imperadore in qua , ha il Ducafuo ; ilqua*

lesè eletto per un gran tempo dellafamiglia fola de

gli Agilojingi . I coflumiy cr // modo del uiuere di que^

fte genti ;fi poffono comprendere dalle leggi, chebbero

quando tolfero lafedeChriftiana. Sera adunque bene

ricodarne alcuna y perche
fi uegganopiu apertamente

le loro ufanze : le loro leggi dunque fono quefte . Vno
huomo libero fari ftabile e firma la uolonta fua con

ma polizza difua mano : e con fei teftimonijychefifot*

tofcriuano di mano loro ; chi uorrà donare alla Chiefa^

ò uiUe^à terra > ojchiaui^ ò altra cofa^ponga fopra taU
tarcy in prefentia del Sacerdote , una carta , doue fU
fcritta quefia domtione , e non potrà egli più mai , ne

gliberedifuoi ripetere^eccettofe la Chiefa fi cotentaf»

fc.nk difinfione delle cofe Ecclefiaflichefi tratti ap-

preffo del Vefcouo Chiunque dannegiarà la Chiefa , a
le cofefueiincorra nelgiudicio del grande Iddio^e nel*

la offefa dellafanta Chiefa , e fla coretto ó dal Ke ,a
dd ?recipe, aUa refiitmone^ e per pena paghi tre on*

eie
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4ie £oro • Se alcuno che neghi una cofdy ne fi póffa ài»

tramentefapere la ueritiyfta coflretto à giurarne inan

zi l'altare in prefentia del popo loy e del Sacerdote.Chi

indurrli afuggirfene unferua, òferua ; ftafèrzat'afur

la ritornare; e fra tanto dia unftatico in pegno : e per

pena paghi quindecìfoldi:* s'unferuo bruciera le cofe^

detta Chiefa occultamente , fe gli tagli la mano ; efe gli

cauino gli occhi ; accioche non uegga più nelTaupicnire

di poternefare dtretanto;^ il padrone paghi tutto

queUocheferafiato dannifìcato neU'incendio.Mafefc

rà libero huomo > colui che ui attaccare ilfuoco-jìa te»

nuto a rifare di nuouo ogni cofa ; e paghi di pena per

tafua temerità feffanta foldi R
esegli il negaffe ^flé

obbligato a giurarne innanzi l'altare in prefentia del

Cappettano detta chiefa yche a riceuuto il danno , con

lemanifopratEuangelio facro y nominando gli uinm

tiquattrofacramentali * Sia fìcuro chiunque fi falue^

ri nette chiefe : e non fia lecito al patrone cauarne pep

fòrz^ ilferuo > che uifugirà farli dij^iacere alcuno;

chi contrauerrkyfia aftretto dal Giudice 4 pagar aUd

Chiefa quaranta foldi . Colui r che farà di^imre 4

chi ha gli ordini minori 5
paghi il doppio di quetto^ chc^

pagano i difobbedienti . E chi dif^iaceri a chi ha gli

ordini maggiori i paghi a tre uolte . Chi amm^KK^^

rk un sacerdote , pa^i trecento Joldi d'oro • Chi

mDiaconoducentOjdquetta Chiefa , doue fono mi^

nifiri ; e non hauendo da pagare , habbi a feruire effo

lamoglicy^ifigli tanto che fia fodisfatta la fomm4

detta pena* Non fia chi dif^iaccia al Vefcouo 5 an^^

chora y che effo fuffcf^mccuole uerfo gli altri . Ma 5 è

fi

r

3r
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fi trouera ò in cafo d'homicìdio, ò difòrnicatione , 6 di
(jualche congiura con gli nemici , fia fatto conuenire

inanzid Re, ó ctl Duca, ó al popolo. Ma $ intrometter

rà gli nemici nella Frouincia , àfe uorrk abbatere , è
mandare per terra coloro , che effo deuria aiutare, ftd
depo[io della dignitàfua,ò/ìa mandato in ejiilio. Chiun
quefi toglierà per moglie una Monica toltala dal Moa
nafterojperche egli é contrauenuto aUc leggi Ecclefta*

ftichey jia tenuto a rejìituirlay cr il Vefcono con l'aiu*

todel Duca la ritorni a ponerdi nuouo nel Monafte*
rio ó uogliay ò no, et òforzino colui ad emendarfi Sun
tanto errore, ò lofacciano bandito del paefe . Non fìd
lecito a Fretiy ne a Diaconi , tenere in cafa donna che

nonjtafua parente;accioche non uenghi ad imbrattarti

nifi) efaccia indignamele poi ilfacrifìcio a Dio. On*
de il popolo nhabbia a patire poi la pena . Le caufe de*

Sacerdoti, e de gli altri chiericifi ueggano folamente
da i Vcfcouijfecondo iloro Canoni . I Ixuoratori deUd
terra paghino ogn anno alla Chiefa le decime di tutte

quelle cofe , che fi hanno; di diece tomoli , uno di diece

legni,uno:di diece cupi Sape unoiquattro pollice quin*
deci oua per gallina: efìano tenuti a portare legna ,

pietre , e calde per gli edificij delle Chiefe : ma non ff4
pero aggrauato niunofopra lefòrzefue. Chiferi tra^

ditore al Duca: ò chiamerà gli nemici nel paefe : ó tra -

dirà qualche città ; hauendo tre te/limonij contra , fi^

inpoteflàdelDuca,efi confifchino i fuoi beni : mi
perche non ne uenghi a perire alcuno per inuidia 3 pof»
jd

, uolendo , combattere a colpo a colpo con uno de i

te^imonlj , e ui u endo rcjii ambiato . Chi farà mori*

re
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e il Ducd fuo ; mori ancVeffo , cr ifuoi beni fi public

bino infempitcrno . Colui che feru capo d'un tumuU

} , ò d'una riuolta contra al Buca , paghi al Ducd

ncento [oìdi : gli altri riuoltofi ne paghino folamente

ucento . Quandofi ua alla guerra , non fìa chi toglia

righe ^ ne per puttane y ne per gli aUoggiàmenti j ne

lede/imamente per legna 6 ftrame , ma ne toglia cia^

:unoyquanto è il bifogno fuo ; e niuno il uieti.e chi con

rafacejje ^fiafottopoflo alla difciplina dt-Winimico , ò

iceua cinquanta zotte , in prefentià delfuo Colonne^

? . Uabbia diligente cura il Capitano dcUa compa^

nia fua^niuno dannifìcbi atto nemico ^fenza uolere

lei Buca ; altramentefe perfua negligentia fi farà il

ontrario ; effo paghi :fefera huomo libero colui , che

auerifatto il dannoy paghi quarantafoldiy e rtftitui^

ca il danno , ò la ualuta di effo : ma fe fera feruo , per»

la la ulta , cr il padron fuo , perche non gliele uietò ,

)a^n per lui . Chi rubberà qualche cofa neU'effercitOy

' troueri effer cofUefjendo feruo,perda le mani, efiate

luto il padrone xreflituire : effendo huomo libero , re*

lituifca 5 e paghi di più quaranta [oidi . S'uno am»

nazz^^i un'altro per comandamento del Re 6 del Du
:a : fìa tenuto ilKe^ò il Duca , che gliele comandò , i

lifinfare lui 9 cr ifuoifigli ; efe morirà per c^fo il R«

} il Duca inanzi che coluifla difvfo yfia tenuto co-*

lui 5 chefuccedera a togliere quefla protettione . S'un

Duca feri contumace e rebelle^ e non fari conto dei

:omandamenti del Ke^fia priuato del Ducato : efap^

[)w hauer perfa ogni ^eranzd di falute perfempre .

S'unfigliuolo £un Duca pazzerello efuperbo^ em4



tottjiglidto ccrcheùdi Umre ilprìttciputodlpudre;

pure che l padre po(fu ctnchor tenere refìdentU , fega

gere uno efferato f caualcarcy portare tarmi in dof*

fo : e che non jìa ne[ordo , ne cieco , e che poffa benfa^

re efequire quello , che fe gli comanda dal Re :fìa quea

fio tale figlio esheredatOì d mandato in perpetuo efs

filio ; perche ha peccato troppo grauemente cantra il

padre:,fecondo il tenore d'ogni legge . Chi ò per tcmes-

rità ò per ebrietà ^fufciteri qualchefcandalo ò rumott

re nel palazzo del Duca , fta obligato a fatisfare 4
tuttofi male , che nefegue ; e di quaranta [oidi y crefr

fendoferuo 3 perda la mano. Chi toglierà dal palaz^

zo del Duca qualche cofa ; e uer unafola notte la ter^

rà afcoftd ;
perche hafatto ilfurto é ladro ; paghi •

d publico quindecifoldi y perche la cafa del Ducaft

intende cafa publica . Chi non obedirà al Ducaypa^

ghi quindecifoldi y efaccia ancho quello che glifu co»

mandato che efaccffe * Ogni quindeci di fi ragunino .

infìeme tutti gli huomini liberi in tutti i contadi del

paefe • perche sefequifca ogni uolere del Duca : chi

fion uerrà ? paghi quindeci foldi.il Giudice debbia ha*

nerfempre apprejfo di fe il libro delle leggi ; median*

teilquale habbiaà giudicare rettamente ogni caufa*'

Non debbia il Giudice hauer rifletto ne a perfona , ne

àprefenti; ma giudicando rettamente yhobbialanond'

parte della compofìtione : giudicando maU^fìa obliga»

io a pagare il doppio di quello che effo hauerk fenten^

iiato in contrario: e di più y per pena quaranta foldi ^

ì^a morte del Duca fi coponga ^60*foldi alla cafafu<t

è al Kc:e per lopadre del Ducale tre paghinfeicentoi

auuertendot
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mertedO) che fmpre ft paghi il terzo più per U morm

j del Ducd^che nonfi paga per queUe de i padri lor 0 .

ìli Agilolphingi4^Ua stirpe de' qualifi crea perpetua

lente il Duca , habbiano k quattro doppi la copofiiio*

e ; ma thabbian doppia gli mofi.i Trozzi^ i Sagani ,

liUahilingiy gli Aennoniy chefono primi dopò gli

igilolphingi. Chiunque ammazz<^'^k ^^0 huomo libc»

0, paghi aUa cafa del morto , ó 4/ Re , cento e feffanta

Mi* chi cauerà uno occhio , ó taglierà una mano , ò

n piede , quarmta [oidi :fel farà zoppo , folamentc

odici foldi : fe lo ftroppierà , uenti ; mafemplicefe»

ita trefotdi : un dente molare dodecifoldi : ogni altro

entefei. Siuieta principalmente the non ftdij^iac:^

iaà ninno modo à fbrajiieri : chi contrauerrà , paghi

l doppio di quello che fifarebbe d'un cittadino: e pa^

yialffcho centonefeffantafoldi : e fe locciderà^paghi

entofolti d'oro • s'unferuo molesterà y òuenderàun

ibero , fia prefentato al Giudice : e perda ó la mano ,

uno occhio yne
fi lafci andare per niente ^ fenza fe^

inalatoflroppio . l Liberti^chefono , quei liberi , che

[iàfurono inferuitk 3 palino la metà manco che i li^

eri . Si metano le nozz^ iUeciteinon fia dunque lecito

or per moglie ne lafuocera, ne la nuora , ne la figlia^

ira y ne la matregna^ne la figlia del fratre^ò dettafuore

lelamogliedelfratrey nelaforeUa della moglie y nei

rateili confobrini poffano apparentare fra loro : chi

ontrauerrà , perda ciò cha^e fi confifchi \iUa corte .

:hifatichcrày er opererà le fifie , cr efendo ammoni^.

0 una uolta e due non reflerà di operare , habbìa cin^

\mnta zotte buone^c fe non remerà anchorpcr qmfio-^



de' costvmi delle genti
perda k terza purte delle robbefue;efeU terzA UoU

H ritornerà ad operare, perda la libertà, fla feruo

per tutta la uita fua colui, cbenonha uolutoejjerlim

bero il dì deUefefte • Seiferuo operarà nettaJika yfU

battuto molto bene^e perfeuerandòyfe gli mozzi la ma--

no . llfvrailieroefjendo ammonito, e pure operando

nette fvfte, paghi dodeci[oidi * Chi farà feruo à fòr»

za un huomo libero , òs hauerk occupato la heredita,

ole robbe d'altri ^ paghi quaranta foldi,e reftituifcd

quetto tutto , ch'egli haueua tolto . Chiferi trouato

a giacere con la moglie d'altri , chefìa donna Ubera fla

tenuto a pagare al marito cento e feffanta foldi , cr

effendoui trouato, cr ammazzato ,fuo danno s nefe

ne paghi nutta . Chifi giaceffe con donna libera fen^

za marito, e non la uoleffe poi torre per moglie ^pa*

^i dodicifoldi* S'un feruo haueraforzata una don*

na libera , fla tenuto il patrone a darlo à i parenti di

quetta donna, perche e/e ne tolgano la pena k lorpon

&a , e poffano farlo morire uolendo . Chi ruberà una,

uergine Ubera contra la uoglia di lei , e di parenti , pa^

ghi quaranta foldi, fi ferà Ubera otto, feferà ferua

quattro. Vno huomo libero, chilicentiarà da feuia

la moglie fua libera fenza cclpadi lei, paghi àipa*

Tenti di quetta quarantafoldiy e ritorni la dote atta mo*

glie, e ciò che uifu mai da lei portato in cafafua S'un

huomo libero , dopò che hauerà dij^onfata , e data pa^

rola di matrimonio con una donna libera ; la repudie*

rà, e toglieranne un altra : paghi uintiquattro foU

di à i parenti detta giouane repudiata : e giuri fo*

pra dodici facramcntaU > che effo non la manda uia

per
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>er niuno mule ; ne per caufa di leu ò dipdrentimafo*
lopertmore grande che porta altra cbifitoglìefr

"eperfeuna giouane promef[aad altrui per moglie i

'4 debbia rejiituire e pagare al marito cento e jeffan^ 1

'a[oidi. Quella donna y che dira gualche beuandaad

ilcuna. grauida perfarla dolere:[e[tra ferua^ hab^

hiaducento baronate :[efera libera, /ta fattaferua.

funa donna grauida fera percoffa da alcuno ; e ft doles-

ra : (e morrà , la donna , fta tenuto colui che la iafatta

norire , i quella penala che è tenuto un micidiale ifefl

fiorirà folamentela creatura nel uentre ìfe ferainan*

li il tempo y chefla animata^ paghi uintifoldi ;fe dopò
'he la creatura habbia l'anima y cinquanta uueregeU

Uretrefoldiy^ un tremiffe.s'alcuno buomo libero ru*

krà nella corte del Duca.ó nelle chiefe, ó ne molini , a
n altri luochi publichi , paghi a nuoue doppi della co^^

a tolta;^'e(fo giuri deUa ualuta della cofa ; ò uero uU
la in campo a difinfarne con fame in mano • Se tro^

iato di notte un ladro nelfurto , er éammazzato
;fu&

[anno . chi perfuadera Valtrui feruo à rubare yò ai
litro male ; fcouerta la cofa yfìaeffo condennato come
ladro , a pagare huoue uolte il ualore delfurto ò del

Unno , er ilferuo reflituifca queUo che hauera tolto ;

^ di più habbiafi publicamente ducento fcorreggiate ,

2r il patrone non ne habbia altro danno • Il latro per

\ualjìuogliacofay chabbiarubbata ^menato dinanzi

ti giudice , fia benfoggetto aUa pena conBituita dalla

legge ; ma non fì faccia primamorire , che delle robbe

fue non fi faccia qualche compofìtione a chihaue ha^

uuto il danno # Chi compra alcuna cofa nel paefe : di^

T mandi
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fnundi prima s'ccofuYubbutaqueUd, 6 nò . chi com^
prd cofc YUbbdte , jìu tenuto d renderle al patrone^ cr 4
pagare alfifcododecifoldi; luquale legge (la anchor

cantra quelli^ che conferuano appreffo dì loro i furti

Wuno debbia accordarli con un ladro yfe non in pra»

fentia del giudice ; e ch'il fa che l giudice noi fappia ,

fìa in queUa colpa , che è il ladro . Quandofi uiene in

€ontentione de i termini e confini deUe poffcjìioni cer-^

€hinofi da quelli cbe^uedeno te dijferette loro: molto bc

tieiterminiiO'ifcgnipofiiui anticamente , ne uaglia

falunga poffefione contra U uerità trouata , mediante

i^ueUitermini, e quefegni . E quando non ui fi ttouaf-^

fe alcunfegno: e non poteffe la cofa chiarirfi altramenm

te,o per altra uia:finifcanola con l'arme in mano. Non
debbia niunoponere nuouo termine , 6 fegno alcuna

mterritorij jenzdconfcntimento dell'altra parte : e

fenzdcieuifianoteflimonijperlauerita: fe chi con*

trauerra k queflo^fera huomo lìbero ; la pena fiano fei

foldi ,/cferaferuo habbia publicamente uinti fcorregr»

igiate. S'un huomo libero guaftera^ ò ruinera all'altro ^

mafiepey o muro , pagherà trefoldi di pena , c rifarr^i

il danno. Chi guaftajfe una colonna, un traue , ò altrui

fimilecofa^trefoldi dipenda e la reflitutione del dan*
no . Sefchiauaffe alcuna pietra , ò altra cofa , che fuffe
tieUo edifìcio ; per ognuna di quelle unfoldo .Gonfia,
lecito a niuno impegnare fenzd uolonta del 'Duca : e

facendofi il contrario y il pegnofia fubito reftituito al

patrone, e paghi al Duca quaranta foldi : e s'hauefm

fe peggiorato ilpegno ^ componafi al danno ad arbi*

trio del giudice . Chi mcttegè ilgrano d'altri, gii atto



III.
à metterli : pighifeifoldi : e negandolo che nonfia uc*
roy/ìaobligatoa giurarne fokmcnte . Chi guaftaffc
taltruibiade con incanti y e malie, conuinto del malem
ficio, paghi dodici[oidi , er haBbia cura di nutrica*

re per tutto Unno lafmiglia di colui , cVa riceuuto il

danno nelle biade: e gli renda altrettanto di (juello, che
ttha perfo ; e negandolo , ne prouandojeli , giurine fo»
tennemente : òfe difènfe con le arme in mano . Se aU
cuno hauera predato aiuto ò confeglio a fuggirne aU
cunferuo ó ferua , paghi per quello dodecifoldi; e per
quejlafeiy^fla tenuto ridurla al patrone ; e negan^
dolo y ne debbia giurare confolennità , c diffenfarne
ton l'arme in mano . Niuno debbia ammazzare ne
dannificare altramente ranimale d'altrui , che ritro*

nera àdannificare nelfuo : ma il ritenga apprefjb di
fe^jìno a tanto chehaueramcfiroy cai patrone de Va*
nimale^òaluicinojl danno hauuto ; e debbia mifu^
rare illuoco dannificato ycon un altro eguale , e che
non habbia hauuto danno ; e poi nel ricogliere il fi-ut*
to'y il patrone de l'animale fta tenuto a pagarli tutto

\ueUoy che produrra manco il luoco dannificato , di
juello che non ha hauuto danno alcuno : e chi contrae

ieniffha queRa legge , cr ammazz^iffe , lo animai
e ihabbiafiefjò quello animale morto ; e fia tenuto a
lame uno altro eguale a queUoj al patrone ; e fe gli

mera uno occhio , fla tenuto a pagare al patrone ,

k terza parte di queUo chefera estimato queUo anim
male ; efe gli taglierà la coda , òVorecchi , un foldo ;

'e il corno , un tremiffi . E fe fcranno fatte quefte
vofe a difetto del patrone^ 6 per odio , fia tenuto

T a in
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Sn pefti cdfl 4 pagare il doppio . Chiguarda un cauaU

lo ó un bue a pagamentoise fi more per colpa del guar

diano^fìa tenuto egli a reSituirlo intieramente , e non

habbia pagamento alcuno delfuoferuitio: impero giù*

rando che non uifiafiata colpafuayrejlituendo il co*

TiOyUenga afioluto. S*alcuno toglief^e ò argento ò oro»

c uefìe, 6 altra cofa per uendere ò per guardare in ca-

fafua, e uenifie adattaccaruifì ilfuoco : intanio^che fi

truciafero con le altrefue robbcy nonfìa tenuto a nien

te, giurando però prima ^ che nonfe nefìa mai feruito •

chi[otto colore di aiutare a faluare le robbe da uno

incendio^ rubbalie qualche cofa ^fcoprendofi , paghi

quattro uolte tanto^ quanto uale la cofa tolta , e quello

mchoyche uogliono di più le leggi, Vna cofa che fi liti

ga^ncn pofa , ne debbia uenderfi ne donare . La doma

ghereflauedoua eferua il letto del marito , habbia U
fofefioneyc fia ufufruttuaria d'ogni cofdycome uno de

ifìgliima s'ella uuole rimaritarjì di nuouoy debbia quel

Atmede^mo che more il\maritOy ufcirfìdi quella cafa

ron la dote , e con ogrn altrafua cofa : cr ifigli che rem

ftanofi partinofra loro quella parte , chaueria toccai

ta alla maire , non maritando/i , come anco tutta la he*

feditaJfiglipoffeggano le robbe delpadre , ancor che

nati da diuerfe moglie : ma ciafcuno le robbe deUa fud

wadre , No«fìa herede ilfiglio dettaferua colfiglio de

ia libera . alcuno morafenzafigliimenire che lafua

moglie feruara il letto uedoualejfiafìgnora della mi*

tddituttii benidel morto : e faltra mitiàfia de più

fireiti parenti di quetto ; eccitofe ci fuffe il teQamen»

to in contrario : er accadendo i morire la donnay ò ri^

mritandoftt
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mdrtUndofl ,/è nefca con tefue robbcfoUmcnte^ e coti

quello che legitimmente gli tocca , e queUu parte deh
le robbe del maritojchehaueua:Jìa anche de* parenti

di quello • Morendo ò il marito^ ò la moglie , e non trom

uandofi alcuno parente infìno alfettimo grado > tuttm

le loro robbejtano delfifcOy fatuofel tefiamento prò»

Hedeffe in contrario^ deifujfedonatione alcuna • C/;l

liende^togliafi il prezzo deUa cofa^ cVè tra toro conua

mto: efaccia rata la uendita^ 6 confcrittura ò con te^

hmomjyiquali ò duo, ò tre, o più cheftano^ bajìano: la

uendita nonfìaferma e ualida^fe non è uolontaria • Chi

4ende la cofa che non éfuafinz^faperlo ilpatrone:fÌ4

obligato 4 reBìtuirta^et a darneli di più un'altra egua*

le : e fe la cofa uenduta non fi trouafjcy nefipotere ha^»

iere per niun conto : ne glifiu tenuto a rendere due al*

reflmilijnuece di quella una. Cbiha dato il caparm

roy attenda quanto ha promeffo (eccettofe non fusero

medue le parti cotente di mutare parere) ò uerofiper

k il caparro dato : e paghi nondimeno quel anco , cfe'c

enuto . Cin uende una cofa trida per bona j fia tenuto

9a tre giorni ritorfela adietro : ò ueramente giuri di

lon hauerfaputo il difètto detta cofa , perche cofi uer»

% ad efiere udida la uendita ilferuo chefifa franco

:onle cofefueproprie , c non con queU&y che sha guo*

{agnato con le robbe delpadrone,fcoprendofi lafram
le, fia reflituito al padrone^perche nenfi troua il buo^

10 huomo hauer riceuuto ilprezzo per lofento: ma l4

robba delferuoych'era purfua . Tanto uaglia la com^

nut^tÌQne deUecofe, quanto le compre . Chi fi poneré

npo^e^ione del territoriolo£mprato £altri^ con di

T ^ re*
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re, ch'èfuo: paghifeifoldhcrefcane. Ne/i dcbbi^rié

fi pojjk reprobare un teftìmonio , che fta flato menam
to per l'orecchia; eccettofe uoleffefar te{limonianz4

de uno homo morto . E teflificando alcuno in cajh di

morte d'huomo : e non credendofeli , combattendola

con Varme in mano , euincendo , [egli debbia credere

ottimamente. Quandofono più teflimonij , bafli che
giuriun foto, alquale tocchi perforte: e dicaha toc^
co a me inforte difare qui teftimonianzu : e però , ec"

comi qui teflimonioicofì Iddio aiuti me , e colui , U
mano dei quale io tengo i che iofono fiato menato per
Vorecchiakfarefiderò' ridire il uero neUa prefentc

caufa : e datoli poi ilgiuramento in mano : giuri queU
lo di che ha da far teftimonianzu . Ma ritrouandofl

hauer giurato ilfalfo: restituitala caufa : paghi dom
dicifoldi^òmantegna con Varme in mano Vinnocem
tiafua:craccadendOiche nel duello moratuno di duo »
colui cVé {iato indutto da Valtro ingiuHamente a comm
battere, paghifolamente dodicifoldi • Chi leuaffe un
mortodifepoltura,elofi>ogliajfe^ypaghiaU cafa del

morto quarantafoldi ; e queUo ancho , che egli ha toU
todidoffoalmorto. Chi ammazzaffe uno huomo li*

btro afcoitamente , er // buttaffe poi 6 in fiume , à aU
troueipriuandolodifepoltura ,e deUe efequie debi*
te; paghi prima quaranta foldi : e poi un uueregeU
do . E chi trouafie nellito del mare un corpo ihuomo
morto;e dinuouoilrebuta(fe nell'acque , paghi uin*

tifoldi ima efendoferuo colui , che fuffe ammazzai*
toaqueftaguifa , cr afcoSlo , paghi cento e ottanta

foldi. Chiammazz^lf^mo^ c poi gli leuaffe la ueflc

di
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Ìidoffo,p4ghi il doppio, chi tugliaffe 4d un morto ,

écun membro ; per ognimembro p4ghi dodici foidi .

Se akuno ritrouando un morto fopra U terra , gli dun

Td per pietdfepoltura : perche non fin lacero déle fìe»

re, debbia hauere ò da i parenti , ó dal patrone , s'èfuf^

feferuo : unfolio • Chi leuaffe una barcha d'altrui, dal

luocodotielttroua : fla tenuto a rejiituircela fana , e

^alua ; ò s'eUajì ptrdefje : una parte a quella .Ma fe Ì4

lemjie ddtCacque^ e la nafcondej^e; et ej?endone dintanm

iato negale difapcrlo ^fia in quella colpa^ che è un
irò. Chi ruberà un cane da cacciare: à renda queUo

Iflefio^ ò un altro flmilc , e paghi[cifoldi . ma per un
vanedipadori tre . A tutte qucjìe leggi furono gii

obedienti i Bauari per molti anni er anni , er hora an^

:ho nefermno alcune .Sono^enti dinotifime detta fè

Zhrifiiana-yondeneuannoa guifa di ftorni , a torme

peregrinando per tutti i più deuoti tempìj , chefanno :

naadAquifgranoprirtcìpalmehte : ha il paefe ancho

iuoluochiiUuHri^fipergli miracoli de' fanti , com^
Perla/f'equentiadipeUegrini:fono , Santa Maria do.

Dtinge 5 er il beato Vuolfgango . No/i ha quefto paem

"é , uite ;fe non da queUaparte , cVè più uoltaa me:^«

to di . Vifono molti bofchi , e molti monti ^ e u'é tanta

:opia di porci ; credo per le molte ghiande, e pomifth
utichi , che uifono : che comeì'Vngaria dà buoi , colt

pefia parte di abondantemente aWaltre parti d'Buro^

ya.porci^e le genti iflefe fono di cojì porcigni coB:umi^

the comparandoli col reflo della Germania^afiai debita

nente pare ^ che gli conuenga quefto nome di Barbari *

Hano duo uitij eccellentipiù che tutti gli altri; pcrcH

T 4 non,
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«0» hanno niuna cortefia del mondo con foraftierite

fon ladrifingulari . 1/ uefiire loro più e di colore bU%
uo^e portano più uolcnticri ùiualetti , che calze

Del]aCarinthia,e laStiria* Cap. xvm.

CONFINA conia Bauaria dalla parte d*Au*

ftriuy e la Carinthia , e la Stiria . La Carinthia

è una regione poftafu nemonti;gionta da OriU
te co' popoli Carni in Italia y cVèhoggiil Iriolo; da
tOccidente e dalmezzo di con la Stiriate confina con
VAlpe dltalia daUa banda del Oriolo, vifono moU
teuaUi, ecoUi, che producono del grano : molti la»

ghi e molti fiumi ^ trai quali Brauoeil maggiore: il

quale paffa per la Stiria e per la Fannonia^eneua nel

Danubio, e non è minore del fiume Sauo . Sono queàe
genti fotto l'Arciduca d'Auflria : ogni uolta chel
mouo Vrencipe entrain pofjefione detto fl:atOyftfa

una folennità inaudita . Foco lontano atta terra di San
Vito in una ampia uatte^ fi ueggono alcuni ueftigij de

una città ruinatay dattaquale per la antichità non fi

fa il nome; e qui prejfoin certe bette pratarieue una
pietra di marmo ficcata in terra . Hor ogni uolta che

fifalacreatione del nuouo Buca, un uiUano, alqua»
le tocca per fuccefilone que^a dignità y montafu que»

fia pietra ihauendo da man dritta una uacca pregna^
negra y e da man manca unacauatta brutta y magra,

e

tutto i l popolo gli e intorno , con tutte le genti del Con
tado . Uora il Duca ne uime à ritrouare coftui^accomn

pagnato da gran numero di Baroni y e conia infegna

detta dignità inan:^i;etuttiuanno in ordine eccetten*

temente^
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temente ;fuorit che colui y che é per e(fere Buc4 ; il"

quale ueftito d'Unu uefte ruflicéi; con un cappello in te»

fla e con un baftone in mano, efcarpe di pajlore in pie :

pare più prefio un paftorcy cb'un Frencipe . Come co*

lui 9 cVc[opra la pietra uede uenire coftui 3 comincia <t

gridare tn lingua Schìauona ( perciò che i Carinthif

fonofchìauoni ( chi é codui^ che ne uiene cofifuperba^
mente e rijj^ondendo la moltitudine che gli è intorno^

cVegli è ilFrencipe delFaefe :foggiunge egli , è egli

giujìo nel giudicare < cerca egli lafalute della patria ?

e eglihuomo libero < é egli degno di quefla dignità < e

tuono , ecatholicochri{lianoif/i rifonde aUhora d<t

tuttii è certo, efera : ritorna egli aUhora di nuouo a di

re . Vorrei io intendere a che modo mi cauera egli di

fu quefta pietrairij^onde aUhora il maeflro di cafa del

Bucale tifi pagherà quello luoco feffanta danari , e

tifi daranno quefte beftie( egli moftra aUhora U uac^

cba, e la giumenta magra ) eferanno tue le ue{li^ che fi

jj^ogliera il Duca : eftrai tu con lafamiglia tua fran*^

co er efente da ogni pagamento Detto quefto 3 uih

ìano percuote leggiermente con mano la guancia del

Duca , e gli ricorda e comanda , cVegli habbia ad e/a

ferbuon giudice e giuflo ; e toltoft il premio offertoli *

gli cede il luoco , AUhora menta il Trenctpefu^k pie*

tra : e con unaf^ada ignuda in mano fi uolge per ogni

uerfo ; eparlaal popoloy promettendoti di efiere gm»
fio : ediconoy cVegli anchoy infegno deUafutura con^

tinetia efobrietà-Jbeue de tacqua^chef? gliporta inan^

ziconuncapeUo: e dopoi accompagnato aUa Chic»

fa Solennenfe^ che é iui preffo ,fopra un coUetto chia^

mtà
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mdtdSctntaMnrk:{Ì4 di udireU mcjid , e poi f^om^

aliatali Uuclie ruflica ehiuem ancor fopra , e uem
(Htofl4U<tKcgdeiimngia lautamente cofuoi Bctro»

ni . Finalmente poi ritorna nelprato ; efedendo impem

riofmente;miniliragiuJHtia. Kor quefia dignità de
inue{tire delloflato il Frencipe loro , e data a uiUàni ;

per efiereflati ej?i primi a pigliare la fide di Chri?ta

in (jueUe parti ; percioche i nobili , cr i Trencipi , infi*

no altempo di CarloMagno non uennero al battefmo .

Vu il Duca di Carbintia cacciatore delTImperio , e pem

ròtuttelecontentionide cacciatori fi diffiniuano di^

nanzi a lui ; emendo inanzi tlmperadore , non rij^on*

dea altramente , che aUa Schiauona , a quelli che ueni^

uano a lamentarli. Ha un altra duriflima ufanza con^
tra i ladri quefto paefe in Clagen , perchefufl^icandojì
fokmente di unfurto , e gli^ uienefubito ad efer apn
piccato colui, che n'é uenutofojj^ettoi er il giorno ap^

prejiofiefmina della ueritiy e trouandofi colpeuole il

morto , lo lafcianoflare a quella guifa appefo , infino a
tanto^cbe efene cafchi a pezzi;ma trouandofi innocett

teftfeppelifce , efe glifanno ddcommune le efequie. l

Carintbij uefleno del colore iJUfio , che hanno le lane ,

ne le tingono mai altramente ; er in tefla hanno un
capellone parlano in lingua Schiauona . Ma i Stirif

qua/luttifono contadini e uiUani , e pieni di fcropho-^

Ic^ethanno cofl granili che gli impedifcono il parlai

re 5 c ledonne(fequelchcfene dice€Uero) quando
danno il latte a ifigli loro ,fe le buttano dietro lef^aUe
d guifa d'unafacchetta, perche, non gli impcdifca il

poppare, Attribuìfcono la caufa di quefto morbo alle

acque^.
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ic^Cy^ (tWacrepef^imo c hanno . I Stimni mflcno ,

c parlano alla Germana yfuora che qucUi^chcfon pref^

fo alfiume Drauo , che parlano aUa Schiauona . Qj^ijì

cuoce il fale , er é poi portato i i conuicini . Yìa qucfto

faefe molto fèrro , cr argento , ma non fi caua molto ,

perche uifono negligenti i Vrencipi . Fu la Stiria anti

camente chiamata Valeria, O'c per lo più montuofs

fuor che da Oriente , da quella parte , che confina co*

Pannoniydoue ha gran piani .

Della Italia, e de coftumi d'Italiani ; e di Romo-
lojC delle cole , che egli ordinò nella fua

città Cap. XIX.

L*lT A L I A, ch*é una parte deWEuropa ^ft$

chiamata prima Kef^eria da Hej^ero frateUa

di Atlante 3 Uguale , cacciato dalfratello , die i$

nome agalla Spagna , er aU'ltalia ; òfu detta He^e?«

Ha (fecondo Macrobio) daUafleUadi Venere ^ che I4

fera € chiamata Ref^ero yper effer Vltalia fottopofla

iWoccafo di quefla keUa ;fi chiamò etiandio Enotria ,

idaUa bontà del uino^che uinafce; perche, ccnon^

chiamano i Greci il uino; oda Enotriopche fu Kc
de Sabini: fu detta ultimamente Italia , da ìtalo Kc
di Sicilia 5 ilquale infegno 4 gli Italiani il modo di col

Uuare la terra y&ui diede ancho le leggi: percioche^

egli uenne a queUa parte , doue poi regno Turno ; eU
chiamò cofi dalfuo nome;cme virgilio^afferma^dicen

ioyche queUa terra^che i Greci4i§ero Ue^eria , terr4

mica 9 fèrtile , e ualorofìf^ima , jfu già habitata da gU
Bnotrij , bora noi la chiamamo Italia , dal nome di

colui»
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coluiyche ni regnò. M<f Timeo e Varrone^uogliono che
jìa detta cofi in i Buoiyche in lingua Greca aniicamen^

te fi chiamauano Italiyper ejjeruene quantità.ebcULSc

condo Arìjlotele , quella parte , ch'é uolta dal mare
Tirreno è detta Aufonia . Sta la Italia tra il mare
Adriano ^O' il mare di Tofcana a guifa d'una croce ^

pofta in longo daWAlpe e dall'Appennino infino a Reg
gio er u i lui di Calauria . Nellafua ejlremità , (fo«e*

ua a finire uerfo Oriente .fi diuide in due corna : delle

quali l'uno è uolto uerfo il mare d'Albania^Valtro uer*

fola Sicilia y e neWultima parte uerfo quefia ifola ha
la città di Keggio : la longhezz^ d'Italia cominciando

daAuguflaFretoriaycheépreffo l'Alpe ^ e uenendo
per Koma e per Capua infuno a Keggio , uba yfecondo
Solino mille e uinti miglia , doue épiu lata , e quattro*

cento e diece miglia : doue épiu Stretta cento e trentam

fei, ha Vumbilico, er ilfuo centro nel territorio Khea*
tinoyilqualehebbe già per confine deUaparte del ma*:

re Adriano^ il Rubicone. Si diuiderItalia in molte re*
gìoniy dalfiume Varo infìno alfiume Macra , e la Lfa*

guriay ci) è hoggi detta il Genoefato, e quiui è Genou4
famofa città. Da Macra al Teuere è la Tofcana , doue

è Fifa, Fiorenza^ Siena. Dal Teuere al Garigliano e il

Latio,chehoggi Scampagna di Roma, doue e dodeci

miglia entro terra la città di Romane p lo lito del ma*
re Anzo e Gaieta . Dal Garigliano al fiume Sarno è

Campania , detta hoggi terra di lauoro, doue é Napo*
1i,e Capua . Da Sarno a Silari e hoggi VrencipatOydo*

ue è Sorente e Salerno . Da Silari, a Fietrabianca >uè
k Calauria^ doue è Reggio^ da Fietrabianca , al capo

di
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iifatìtd Maria 9 éU VugHa , chefu gk detta la Magnd
3recia , e quiui è Crotone , e Taranto. Dal capo difan

4 Maria à Brindifì e terra d'Otronto . Da Brinde/i al

nonte Santo Angelo é la Tuglìa piana, detta hoggi

erra di Bari yiuié Barile Manfredonia. Dal monte

ìanto Angelo allafoce delfiume Saro, fonoi Feren^

ini , doue è Ifconio . Da Saro al fiume Aternofono i

Vlarrucciniy doue è Ortona a mare . Da Aterno alfiu^

ne Tronto, chefu termine antichifimo de rItalia > é U
narca d'Ancona * Dal Tronto a rubicone , che non e

ofianticho termine d'Italia, ti è il paefe di Sinega^

\lia, U €TanOyVefaro^^Arimini* Da Rubicone alla

ice del Vó ,fono i Boi , doue Rduenna. Dal Pò , a Ta^

rjiiauento èlaMarcaTriuigiana,doue è hora Vene^

ia . Da Tagliauento a Natìfone uè il Friolo , doue é

Piquileia .DaNatifone ad Arfta né Vìftrìa , doue è

VtrgefieyCrilfiumeTormione,che hora il chiamano

rifano:é chefu già anche effo ultimo termine d'ita^

ia . 1/ monte Appennino le parti per mezzo » come in

lue parti, lafciandone Vuna da Vonente e da mezzo di:

Ultra da Tramontana, e da Leuante . Comincia VAp»
sennino uenendodaWAlpe , uerfo il Gencefato , e poi

ii la nella Lombardia ; e parte L a Marca d*Ancona da

l Tofcani e da i Sabini ,e paffando oltre fl ftende uer*

0 Bari , er il monte Santo Angelo Onde uiene a par»

Hre da Campagna di Koma:e da terra di Lduoro,iMar
mcciniri Veligni , i trentini • ì^etCuUimdf:orfi , che

zgli fa dal monte Santo Angelo in Fuglia, infìno a TÌ€f»

tra bianca preffo a Reggio; da una banda lafeia la Pw«

glia^ Otronto éU magna Qreciai daWaltra Abruzzo >

in



9lrencìpdto ^€ Cakuria * Vllalia e ubonddtttedi ntèà

iati :c ha per tutto unafahbritk mirabile ; una tetti*

ferie fvliciJUma , firtilij^imi piani, uaghi coUiy dilette*

$iolibofchetticpiaceuolifelue : una abondantia mera

t4Ìgliofa digranii di uinoy e d'oglio: eccellenti lane deh

iefue pecore '.gagliardi erottimi tauri ^ belli laghi e

pieni di pefce ,fiumie fónti Saluberrimi : moltifiitni

porti; e quaft eh'ella babbia aperto il feno per gioua*

re lefue genti : da ogni parte quafifi dimojlra al ma*

re;ondc éfiata detta ueramente da alcuniyterray tnadre

di tutte le terre; eletta diuinamente^perch'ella congrem

gaffe infieme gli Imperij dif^erfi , c raddolciffe te fiere

nfanx^ecoBumideU'aUregenti : e percVeUa con U
lingua latina^ le molte lingue diuerfe recaffe inunaMa
per lafciare di dire i popoli , chefono fiati uinti^ e neh

Ma ecceUentia della linguale nel ualore delTarme da gli

Italiani e Komàni ; perche efarebbe troppo lungoiuni

fola città:,chefu Roma^ ualfe tanto co fatti in ogni uir*

tu; quanto tutta la eloquentia di Greci in faperleiiqua"

ii GreciiCome s apunto s'indouenaffero^ che quefia uni

iterrahaueffehauutoafignoreggiared tutte le altre ,

€hiamarouounapartedieffa^ Magna Grecia ; e per

dirlo in una : nonfufenza prouidentia diuina , che ue*

ftendo Iddio in terra^fiuffecUa capo di tutte taltre gen

ti : douendo poco dipoi effer capo del nome Qhrifiianp •

Hannogli Italiani il colore,e lafiatura del corpo qua*

fi diuerfa fi-a loro . NeB^^ Lombardia cr in quel di Ve*

netia fono quafi tutti bianchi:^ il uefiire er // par*

lar loro alquanto più fopra dife er accorto : ma neU

UTofcamiinterradiKotna, in terra di lauoro , in

Trencipatù



^rencipato , in Cakuria ^ hanno un colore Aquilino , j

'dpeUi neri )ftatura più breueepiu a}ciutta ; il parlare

y il uejlire lorofchietto efen:za ajfettutione . D^tff^^

)Aurca d'Ancona in/ino alla Magna Grecia , ch*é nel

llremo d'Italia da Oriente: hanno ogni cofa jìmik ai

ìuefliyfolamente che in Vuglia, in Cakuria, e neWulti''

no deWItalia^ anchora fi uiue quafi e fi parla a tufan*
:a di Greci In tutta I taliafemprefi coflumó di toglie

e una fola moglieicome quafi in tutta Buropa:ìl reniti

iare la moglie.e torfene unaltra,uenne di Koma-, doue
lprimo che repudiò la moglie fuafu Spurio Carbìlio

otto colore^^ch'ella nonfaceuafigliuoliNeUe città d'j

dia,uifurono già tre maniere di gente^liberi libertini

feruL Gli ingenui ò Uberi erano di treforteto Flebei^

Vatritlj, ò deWordine di caualieriile cofe pertinenti d
facrijìcij erano in potere de i "Pontefici^ e de flamini ;
u'erano anco altri coUegij difacerdoti : chifacrtfica*

i ad un Dcmonioy chi ad un altro ; la maggiore digni*

l cr autorità era nel dittatore , dalquale nonfi poffe»
i appellare : quefia dignità durauafei mefì;e non uifi
miua yfe non pergligradi delle dignità : e bifognaua

fer prima Quefloreypoi Bdile^poiTretore^poi Confo
poi Cenfore, efinalmente fipoffeua effer Dittatore:

m però bifognauafempre paffare p tutti quefti gra*
yma queito era fordine della (cala delle dignità yfi co
p anco neUe cofe della guerra erano determinati gravi

IperliqualifimontauaaUe dignitàfue : impero che

prìuato foldato obediua al Centurione:il Centurione

Tribuno; il Tribuno al Legato ; il Legato al Confo*

, ò a colui chcfujfe in uecc del Confoloa efinalmente

il
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il Mctejlro dicmlMd DitMore . Lrf militia legitU

C^rordinam duraua dicciami; eccetto $éfi fuffe

diforte uinto lo nemicotche nonfuffe {huto più bifogno

tenere turmi in mdno : òfcfuffe accaduto cafo alcuno

di potere hauer licentiada pofare farmi: il che come

haueua molte caufeda poterfarfl^ cojihaueua ancho

molti nomi oltre la militia légitima, chauemo detto :

uifu Valtra chiamata Caufaria; laqualenonera moU

to honorata : imperò era più honefta , che la terz^ : la^

quale era chiamata ignominiofa^ da gli ifcorni e «ergo*

gncjchefeneconfeguiuano. Veti del foldatoerayfe^

^ondo tordine di Seruio Tullio da diecefette anni infi^

noàquarantaotto. Mentre eh*erano in paceyuiueua*

no in togay che era una uejle lunga, ampia^ honefta : ma

quando erano nelle guerre uejiiuano il faio , «efte cor»

ta , militare , cr il capitano haueua una uefie ricchafe^

fnalata[opra, cVej^i chiamauano paludamento . Non

moueuano guerra, fenongiuftae debitamente ^
ecoji

mcdeftmamentenonle tralafciauanofenza giufiacau^

fa. Tutte le cittàychefe la teneuano coKomaniyfì chia^

ntauanoyò Amicherà Colonie, ò Municipi] * De JWw«i*

cipij,alcuni godeuano ta cittadinanza Romana , cr ha*

ueuano ancolauocenel creare i MagiflratiinKomaf

alcuni altri godeuano kcittadinanzayfenza hauer uo*

ce . Le Colonie erano come membro della città ; e però

uiueuano anco con le leggi Romane: ma i Municipif

uiueuano conte lor proprie. ^eiMunicipij erano i

Decurioni Iquclptodo , che erano neUa citta di Roma

i Senatori. I nobili in Roma ueftendo la purpurafi co^

nofceuano daWordine dicmlierì, cricaudieripor*

tando
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ìdHdo gli aneUi d'oro in deto erano diJlinHduUa plebe ^

rutto il popolo hdUea a giudicare [opra le cofe grd»

(i de'fuUimenti d*importanza aUa Kepublica : ma deU

\e cofe criminali de cittadini , nhaueano a farei Giù*

iiciyche/ieleggeuanoognanno da ciafcuna decuria:

le cofe ciuili poi erano in potere del Pretore^ e de i Cen

lo. E quefti erano nel generale i coflufni delle città d'I*

talia anticamente, tolti datCordinationi di Romolo iti

Roma. Terciàche bauedo Kotftolo rafjettate le cofe del

la citta, pertinenti al potere re/l&ere a gli impeti dello

inimico;efatteci murayjvffe baflioniyV in ogni altro ne

velario apparecchio ,ji uolfe ad ordinare lo Hato del*

la città; e prima partì in tre parti tutto il popolo , c te

chiamò tre Tribù , et a ciafcuna partefò un capò ;
iqua^

lifurono chiamati Tribuni: e poi parti ogn'una di que*

Pietre parti in diece altre eguali, et a ciafcuna di que*

ftedncho afignó ilfuo capo:e chiamo quefte parti Cu*

rie,^ i capi di loro,Curioni;erano ancho le Curie par*

tite in Decurie,^ i lor capi erano detti Decurioni.Ha

uendo dunque a quejio modo partito tutto! popolo in

Tribune Curie; parti ancho il territorio in trenta par*

ti ; afignando a ciafcuna Curia Ufua parte , riferuan*

do tanto terreno perfe ^quanto biflafe a ifacrificij,cr

ài bifogno de'Tempij : lafciò ancho una parte di terrei*

ito per lo commune ; e cofì uennea diftribuire il terre*

no^fecondoglihuomini egualmente :¥e un'altra par*

tenza de glihuomini ; perche poteferOyfècodo la digni

tà lorohauer de glihonori y e deUe commodità : impe*

rò che ipiu iUufiri difangue : e gli egreggi per la uirtu

lorOf cr i ricchi,furom) appartati da gli ignobili e po*

V neri:
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Uerìte chimo coftoro Tlebei yc que primi, Vdiri^,

mie furono poi cbimuti i loro difcendenti Tatritij

fétta quefta partenza fi uolfe Romolo afare delle kg»
,

gì , cr ordinò queUo che da ciafcuno di lorofuffe flato

htfognofarfty cioè che i Vatritìj haueffer cura delle co*

fefacreio' in mano lorofolofuffero gli ufficijy^ il go*

uerno della città: e che rendeffero ragione^e gouernafr

fero infieme con lui:fenza pigliarfì altra cura^che del*

le cofe di dentro la cittkie che i Vlebeifciolti da quefto

fefo^ per ejferne poco pratichi , e per hauer hifogno di

trauagliarfipet Uiorpouerta^attendeffer al lauorare

della terrai ài pafcere gli armenti , cr afare tutte le

altre artimecaniche^e da potere uiuere.Et accioche no

ueniffero in contentioneinfieme^ ò perche i ricchi ingit^

riaffero i poueriy ò pure perche ipoueri haueffero inui

dia ai riechi y e nobili ; raccomandò iVlebei a i Tatti*

tìjiUfciando in liberti loro di elegerfì qualunque de no

iilihaueffero uoluto per patroni y e chiami patronato

quel pigliare la definfione de poueriy e d'ignobili , cr
accioche quefla congiuntione deUa plebe co Vatritìf

fuffe beniuoUy cr accetta molto: die acconci cr amore

uolioffc^ ad ognuno diloro: a iVatritij , che difin*

fafiero i Clienti loroycomefanno i padri ifiglila i Clien

tiy chefujfero obedienti , effequiofta i patroniy cr in

€ommune ad amenduit che niun di loro potej?efare con

uenire l'altro a corte^nefare teftimonianza tun contra

Valtro; ne efiertuno nelnumero de gli nemici dell'ai*

troycra quefta guifa uenuta ad effere la concordia

ili Romani piùfirma e più ftabilcy che altra mai • Do*
pò ordinò i ConfcgUerideU citta ; efuron cento , che^

fcelfc
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ftelfe dal numero dcFdtritii d quefto modo : egli elef*

fe primd uno che gli parue il più atto di tutti , d potem

re; mentre eh'eglifujfefuord di Komd occupdto nelle

guerre dmminiftrdr le cofe deUd cittì . Appreffo fè ch^

fi elegeffero in ogni Tribuy tre i più nobili, i più uecchi ,

e di più difcorfo : e poi comando , ch'ogni curia del cor

pofuo elegefie tre i più atti di tutti i Fdtritij , al gouer

no , e cofi di quefiinouanta^ co i noue elettiprima daU

le Tribù , e con quel cVegli prima elefie , fè il nume*

rodic€ntoCon}ìglieri;efu chiamato queilo numero

t questa cogregatione^ daUd riuerentia detta uecchiez^

ZdfSetiato, perche tanto fuona queftd uoce in lati*

no , e ddUd autoritàfurono chidmati padri « Elej^e poi

ancho trecento robuftij?imiy e ualoro/ìj?imi giouani ,

delle più generofcye nobilifamiglie; pure a quelmodo»

che eranofiati prima eletti i Senatori ; d'ogni Curia

dieccy e gli tennefempre Romolo dpprej^o di fe y per

guardia: efuroncofloro tutti chiamati Celeri , daUa

celerità e preflezz<i delTefequie l'officio loro . UH
quello di che il Re haued cura, era quefto . Egli teneuH

prima ilprincipato nelle cofefacre , er efo miniftraud

^operaud tutti ifacrifìcii in honor d'Iddio . Appref*

foycfo haueua a mantenere in pie le leggi , e tufdnzc

ieUd patria^e tutte le cofe deUd giuùitid. Efo ragund^

ud il Senato;conuocaua il popolo neUe guerre, efiohd*

ueud rautorità del Capitanio, e tImperio . Al Sendto

die quefld autorità, e quefio honore, che uolfe> che egli

douejie decidere qualfi uoglia cofa, chefufe uenutd in

difcufiione , in Senato ; e concluderne quello che fujie

farfoéU maggior parte di loro . AUa Tlebe concede

V % queftt
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quejle tre cofc ; dipotere creare gli officiali ;fare dette

teggi;e deliberar delle cofe di guerra: perà quella auto

riti era[otto quefla conditione ; pure chel Senato ap^

j^robafie quelloycVeUafaceua^ BaUottaua e duua le uo^

€Ì il popolo non huomo per buono ; maper le Curie per

che queUoy che piaceua a più Curie^jì refèriua al Sena*

to. Ma hora quejlo ordine di ballottare^ in molti luochi

euolto al contrario y perche nonhahora a giudicare il

Senato di quello chefa ilpopolo : ma il popolo é Vap*

próbatore di quello chefa il Senato . Da quefta bella di

uiftone, che fi Romolo nelpopolofuo : ueniua ad e/?c«

quirfi il tutto^nonfolamente nelle cofe ciuiliad un trat

toma nelle cofe ancho di guerraiperch'ogni uolta , che

ilRe hauefe uoluto cauarefuora l'efercito; non bifo»

gnaua altramente aUherafare i Tribuni , per litribù»

niitie i Centurioniper le Centurie ; àgli altri prefetti

e capitani : ma accennatone i Tribuni dal Re, i Tribuni

nefaceuano motto a i Centurioni: e quefii a iDecurio»

ni : ne ueniuanofubito ad ufcirfuora tutti i foldati in

punto: perche ogni Decurione hauea i fuoi foldati in

ordine . Elef^e ancho Romolo miUefoldati , e gli chia*

mò(comeuuole alcuno) dal numero di mille y militi .

Die ancho al popolo,fefiefo in più riuerenz<i> uefien*

Aofì iun più eccellente modo^ che gli altri:e.menandofl

inanzi dodici miniflri , che chiamarono Littori^ che hi

Ueano in mano doieci alebardc^e confafcietti di uinchi:

dinotando la pronta efecutionedeUagiuHitia ^ ó nel

hxttere i nocenti > ó nel tagliarli la teéa : nel qual nu»

meroy e pare che Romolofeguif?e il numero de gll Auol

toi , ch'egli hebbe in augurio nel uolerefund^rc la cit^



r L I B K o thu t$%

td :fenm uoglimù dire più tojio , che queflo ccflumc

il iogUeffe da Tofcani : iquali effettdo dodici popoli , e

creando un magiflrato communc , ogni popolo li dau4

ilfuo minillro : che gii dellafella curule :e della Tra»

bea y cVerala uefte regale^ e de gli altri ornamenti-, che

uforono i Re Komanii e non c dubbio alcuno^ chele to»

gleflfiro da'Tofcani. E uokndo ancho Romolo aumtn»

tare lefòrze della citta , fotto color d'honefti , e fotto^

proteftadeWhonored'Iddio i drizzò un tempio in^h

bofchetto dentro di Roma; promettendo fotto zelo di

religioncyche chiunquefifuffe faluato dentro quel tem

pioy non haueffe temuta offenfione alcuna dafuoi nemi»

€Ì;GrhauendouolutorejìareinRoma sfarebbe dato

accettato^efatto cittadino sedatoli ancho una parte

del territorio, ch'egli acquiftaua guerreggiando • Fe

un altro ordine , che le città > cVejìifoggiogaumo con

tarmi inmano y nonfi doueffero del tutto ruinare^ e

mandare per terra : ne anchofarleferue : ma mandati^

mhabitdtoriRomani,per quanto fopportauail terri^

torio uintOylefaceffero le Colonie loro^e participi deìld

Kepublica Romana . Ma dopò la morte di Tatio ; col

quale gouernò cinque anni Romolo il popolo Romano

t Sabino congiunti injìeme : fi uolfe alle cofefacre ,

ordinonne molte publicbe, e priuate : efj^etiahnente fi

quefteleggi , Prima , che la mogliefuffe compagna del

marito,nonfolamente ne*danariyma in tutte tètreco*

fé ancho infino allefacre , e ch'elle douejfeuiuere/econ

do che al maritofuffepiacciutOye checmetra ilmari*

U> Signore della cofaicùfl eUa nefufji anchofignùra:et

rfrc morendo ilmaritofenz<^figiiftictedé]fe eUd al ma*

V I rito»
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ritOimu morendo configlia eUt ui fujfe anco a parte em

gudlmente con queUi , e chs ritrouaU una donna in a»

^uherio, i parenti il marito lafacefiero morire^ co»

me piacefìc a loro . E queUa donna, che beejie del uino,

fujie punita, come adultera ; dalquale ordine pare che

quello coftume andaj^e tanto inanzi>cVogni uolta che

ritornajieroimaritiincafaybafajierole mogli^e le firn

glìe,per conofcere ( come dijie Catone)fe puzz^fier di

uino ^ e queflo, perche fi penfarono , come il princim

pio della pazzia e la corruttela^cofì tebrietà fìa ilprin

cipio deUa corruttela. Ordinà,che i padri hauejiero o«

pìi autorità[opra ifigli loro, ò nel ca^igarli^ò nel bat

tergliyó di tenergli co*fèrri in piè^a guifa diferui a z<(p

parela terra; infino a poterli uendere , cr ucciderei^'

cfiendo alcuno (lato uendutodal padre rifcofiofi poi

tucnuto in libertàypofia il padre riuenderlp lafeconda

€ la terza uolta* E quefia leggefu poi trecento anni ap

prefio rinouata e pofta nelle dodtci tauole • M<t Nwmj
Tompilio mitigo alquanto quella af^rezz^ > f^W^^
gendo alla legge , che aUhora il padre perdefìe tuttaU
autorità, chaueua nelfiglio , quando quefto toglief?e

moglie, con uolontà difuo padre '.furono taltre leggi

ancho; comefu.che niuno,chefufie nato liberofi efierm

citafie in alcuna artcy chefi oprafedendo . Tu permefié

di cittadini Tarte della guerra, e del coltiuarla terra;

onde ne uenne il prouerbio,neUe lodi di alcuno buonfot

dato e buono 4gricoltore. Venfaua il Re , chefuf?e im^»

perfettaVunauitafenz^faltra ;per efier necefiario ,

<hefi coltiui la terra, e chefimaneggiano Le guerre;fe

condo il tenore d^ll4 hgi^ di tf^fedemonii^Yolfc, cKa

$empQ
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tempo di picCiOgrimo attendej^e alle cofe rujlichètper

mettendoliperolcontrMurc deUc cofr necej^me aUit

uiti. E uoUoMa religione, fè i Tempii , gli altari , eie

fiatue a gli Deiy CT ordinò i giorni^ ne'quali nonfi do»

uefie operare niente , cr ifacrificii^ cr i mercati.e taU

ire molte cofcyche appartengono al culto diuinò: non

uolfe che s accettajie in Koma niuno facrificio de gli

firaniy e tanto meno queUi , che fi faceuano aWufanz4

<Jrec4, eccetto quelli d'Rercolefolamente,chè uerdna

fiati infin dal tepo SEuandro . Dionifio Alicarnafieo >

f€guendo Varroneydice,che Romolo ordinò per le Tri»

hìi , e per le Curiefejlanta Sacerdoti y iquali hauef^era

cura defacrifìcii publichiy e di piùanco , gli Aruf^ici ,

onerano interpreti del uoler diuino , mediate te cofe ui

flbili.Vu aj^ignato ad ogni Curia ilfuo Genio.co li mi*

nijlri defacrificiiy cr a tutti in comune fu data ueda •

lEu partito l'anno in diece mefì^daìlequali cofe può gf««

dicarfUchefufie Romolo afìai intendente delle cofe hu»

maneedìuine,cheinKomainanzi(t ì<luma?ompiliQ »

no fi uif^e(come penfano alcuni) difordinatamente^efen

religione^E queflefono le difcipline ciuili>cVufcirù

no da Komolo:aUequaU Numa^che lofegul nel Reg/ia,

ne giunfe molt altre , perche e riduce tannofecondo il

corf> deìla luna in dodici mefi, mutadoui anco {ordine

loro^e ponedo NlarzOiCh'era primo nel terzo luocOypo

fii prima Genaro^e^ebraro: ordinò anco i giorni dijè»

Ila, et i giorni nefafliyciotquado no era lecito negotià

re col popolo di cofa niuna * Creò un facerdote a Giouc

c chiamoUo Dialcyche uol dir Giouialeyornadolo diuc

fie beUa , e dellafella curulc^ue ne giofe duo altri.unQ

V 4 4mrte^
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^ '

^^^^^^ (tQuirmoy efurono tutti tre chidntitti

Tlaminij, qua/i uogli dire Filmini , da certi fili inter»

tejii^cVe^iportduanoperornmentoin tefla . Elefie
te uergini , chauefiero aferuire a Veftx : lequdi primi
diece anni imparauano i modi di facrificure atta Dea ,

cr altri diece poi le facrificauano^o- il terzo decennio
infegnauano , cr inhruemno le giouani , cVentrauano
ignoranti^ necoUegi loroiefinito quefto tempo.era lor
libTro.il torre marito.ó no: e le coftitui il falario , me*
diante ilqualepotefierouiuere del publicoy e le fi de»
gned'eficre rij^ettate.ethonorate con la perpetua uir*
giniti, e con altre molte ceremonie loro . ejìendone
alcuna trouata giacerli con alcuno huomo : era porta-
ta in prefentia delpopolo , con un dogliofo jilentio , a
far morire : e cofi uiua n'era mandata giù in una certa
grotta, ch'erafotterra prefio la porta coUina: e butta*
tali molta terra[opra, uc lafaceuano afòrza f^irare .

Confccro a Marte dodici Sacerdoti, ch'egli chiamo Sa-
lìjy perche nel mefe di Marzofoleuano farefolenni baU
li per più dirne più celebri luochi detta citta: andaua^
no uefiìti di uefla di più colori, conf^ade a lato , attac*
cate a certe correggie di rame iportauano netta deitrd
una lancia,^ una bacchetta: nettafiniitra una targd
att'ufanza di Tracia; con certi cappelletti lunghi in te*

fta^et acuti in puta:Dìonifiocredexhe queUi^che i Gre
ci chiamaron Qureti, nonfufier niente dif^imili da que*
fl^ì><^hei Romani chiamarono dal batto loro, Salij.Creò
ancho dopo mma il Pontefice , netta poteftà del qua*^
le fattomife tutte le ragioni dette cofefiacre , infegnan*

doliconquaUuittime:inch€di,0'in qualiTempij fi

douefic
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douefcfucrtfìcdre:furono anchofatti attrettanti Sd*

cerdoti jquulibuueiinocurdchelpopol Komctno non

mouej^e guerra 4 niun fenzd giufU^imacaufa ; iqudi

cbimò feculi .Queflifacerdoti , fe fuj?e accaduto ,

chefuj^eftatotoltoa Romani uiolentemente , alcuna

cofa; Urepetiuanoprima;nonej?endolirefaygli ban*

iiuano guerra , con certe parole compofie a quelfine •

Et efiendo repetite giuftamente a Romani , da qualche

popolo le cofe lor tolte^quefli Sacerdoti con U mede/ì»

ma autorità^ dauano loro in mano i colpeuoli , cr i

rubatofidiqueUe cofe : uendicauano ancbo l'ingiurie

fatte a gli lmbafciatorilor4)ie facendo/i accordò fra

il popolo Romano altro popolo ; queili Sacerdoti

ratìficduanoyeconfìrmauano la pace : e cofi al con^

trarlo , ej^endofiato ingiufio l'accordo ; non hauendo*

10 rato y turbauano la pace: efendo il Capitano ge^»

iterale deWefercito j òrefiercitoijlefo mancato , cr

errato contra il giuramento publico; cfi haueuano cu^

ra di purgare quellafceleranza . Ordinò l^uma ^ che

non douefefar/i lutto d'unfanciullo , che morife dà

tre anni in bafio ; (y efendo di più di tre anni , nón ft

nefufèfatto lutto più mefì , che quanti haueua anni

11fanciullo; ma ch'elpiu lungo lutto non auanzdfe

dieci mefi* Farti il popolo in più coUegij d'artegia^

ni ; infonatori dipiffari , in artefici, in architettori, in

tintori, infartori, in coitari, infabriyin cretariy^utKt

altro cùUeggio di tutti gliarJeggiani infime , e diSlri-^

bui a ciafcuno di quefii , ifuoifacrificij , cr i fuoi de*

uoti Iddij * Seruio TuUopoi diuife tutta la moltitudi^

ne di cittadini , in moltiordini ycVegU chiamò elafe ^

c Centurie ;
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« Centurie; efu a queSio modo rordine di que^^^^^

fione. Quelli, l'hauer de quali era di uduta di cento mi
dia ducdtiyft conteneunno nel primo ordine, ò nella pri*

mCUjie;neUiqualefurono ottanta Centurie , tanti

igiouani, quanti uecchi: iuecchiper la guardia deUa
città , i giouani per ufcirefuora ne bifogni, aUe guer^
re ; efu lor comandato, che douefero/larfempre pro^
ni/liJimeza tefla, di rotella, digiuppone , di maglie.e

di gambali: e queste erano arme difèn/iue ; ma le of^

fin/ìueyuna picca^ e laf^ada^ efurono aggiontea quc-

fla Claj^e due Centurie di labri, 6 di maeflri di legna*

me ; fenzd arme , folamentc perche portafiero nelld

guerra le mechine d'abbattere le muraglie ^edaof^
fèndere in miUe altri modi il nemico . La feconda Ciaf

fifu di uenti Centurie, efu di quelli , che pofedeua*
no dafettantacinquemilia in/ino a cento milia : Ur»
me , che fu lor commandato , che hauefero femptt
pronte ^furono lofeudo, e la mezatejia , i gambali »

come i primi;toMifolo il giuppone di maglie : tar-
me offenftue , quelle ijlefe della prima Ciafe e di quel

Umedejìmaetà . La terza elafe era di quelli , che

fofedeuano cinquanta milia ducati , e ut furono aW
frettante Centurie , e con quelle medefime arme ,fuor4
chefoto igambali . La quarta elafefu di quelli , che

pofiedeuanodauenticinquein cinquanta miUia , e ui

furono altrettante Centurie, et aquefti nonfu dato aU
tro, cheunf^iedo.La quinta elafefu di trenta Centu»
rie,a iqualifu commandato , che portafer aUa guerrà

kfiondiy ^ifafida tirare, e con quefiifurono ifona^^

tori i di cornice di piffari,partiti in tre Centurie:e qnc^
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tt4 Cl4cfu il quelli y che pojiedeumo di uttdecimiUU

in ft4 Al rejlopoidel popolo uolfe TuUo , che per U
loro pouertk nonfcntifiero niente del pc/o, e deUa gr4^

uezz^ detta militia . E uolfe che mediante ilgiuramene

tOydicef^eciafcunoqueUocbepoj^edeua, e medefìma^^

mente il padre, e Umadre, e quantifigUhauej?e , e di

che etàfifufiero efii, e le mogli lorOy(y^ ifiglyt i nomi

di ciafcunod'efsiyO' in che parte detta città babbitafr

fero;ponendo pena a chi nondicefse il neroAi perdere i

loro beni^ed'efiere battuti prima y e poi uenduti. Ua^^

ucndo adunque a quejlo modo ordinato il numero di

fanti a piedi yraj^egnò de primi cittadini y ttuoui or^

dini di gente a cauatto . E gli ordinò con quelle treyche

haueua prima injlituite Romolo y e con faltre che poi

uigionfe Tarquinio in tutto dieceotto Centurie di C4

ualieriy e uolfe cheaciafcuna Centuria fufie dato del

publico per comprare icauaUiy diecemittia ducati , e

di pagarne duo altri miUia ogni anno per potere man^

tenerli yfu dato il pefo atte uedoe . Furono adunque tr4

da cauatto , e dapiéy centOy e nonantatre Ceturie;lequ4

li nel battottarci.e nel dare le uoci nella creation degli

cfficij y haueuanofecondo l'ordine loro y le diinitày eh

frerogatiue delleprime uoci; intanto che queiy cVera^

no della prima Clajie , e che più erano aggrauiti nelk

€ofe di guerra , erano i primi a dare le uoci ,
perciochc

tolto uia quel coflme antico di fofienere tutti tguaU

mente legrauezze delUcittly Seruio uolfe { come di^

€emmodifopra ) che chi più hauejicy più ne fentifie . B

perche kprima Clafìe hebbe ottanta Centurie di gente

da piedi I c €on quefti anchù dauano le loro uoci le gen^
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fidacmUo ( il che dimoerà Dioni/io iifjki chidro )auuenm, chequejìe che BaUottauano prima effendo
nomnUotto Centurie

,

cr mcm^ccnio U metà delle uo*
ciy quello in che e/?e saccordauano , erafatto . Ma ua»
riandofi in quelle prime uoci;il chefoleua di rado acc^
dere.fì chiamauan a ballottare le Centurie della fecon^
da Clajfe, e cofì per ordinefempre aWaltre ; ma qua/i
mai nonli giungeua aWultima . Ordinò prudentemenn
te TuUo y che chifofleneua pefo e grauezz<^ maggiore^
haueffe quello di buono nel ballottare , cr auegna ^
che non nefuffeefclufo ninno in dar la fua uoce^^era
nondimeno tutto lo sfèrzo ne Caualieri e , nelle Cen^
turie della prima Cluffe ; nella poteflà de quali era già
il creare di Magi/irati , ilfare dette leggi, cr il bandire
le guerre : lequali tre cofejurono da Romolo da prin*
ctpio date

y e pofle netta pote{là del popolo Romano .

Ma cacciato di Roma Tarquino Superbo ,fu di nuouo
mutata la primafórma del gouerno detta città: furo-
nofatti i Confoli in uece de i Re, a iquali Confolifuro*
no dati tutti quetti ornamenti, chaucua il Re prima ^
eccetto che la corona , e la uefle regale ; e quellofuaU
Ihor che Bruto liberatore detta patria , fatto prima^
mente Confoh con Cottatinoyinduffe a giurare il popò
loy chemai non patirebbe per huuenircy che in Roma
fi uedejfcpiu Re. Coftuiaumentò il numero di Senatom
n tnfìno a trecento. Creò il Re ne^facrificij , perch'egli

hauefifupplito a tutte le ceremoniefacre, cheoperaud
il Reprima . Ma Valerio , chefu il terzo Confoloyfice
una legge.cheft potejje da i Confoli appettare al popop
lo, e puofc pena la uita , a chi baueffe effercitato officia

in



nKomacontra uoglia del popolo:e gli leuS uU Ittan*

t grauczzcjc dati], chaueuanofopra : il perche ne di^

icnuronoglihuomini più pronti al guudugnOy cr ah
'arti: cr ordinò cheialcmo hauefje cercato d'inflgno

irfi della patria, Vhauejfe ciafcuno poffuto , fenzd te^

tadel mondo uccidere .Conjlitul il Tempio di Satur»

ìoin Erario publicoydcciochefujfeflato doue riporft

l danaro del commune. Fremife al popolo ancho^ che

E creaffeduoQueflori. Ma non molto dipoifu creató

n Koma unMagilirato ; dalla autoriti del quale nonfi

)oteua appellare y efu chiamato ( come fi dij^edifo»

ira ) Dittatura: dal potere quello che gli piaceffe ditta

•e, òpiu toflodal dire , percioche nonfi facea la crea»

ione di queiio magiflrato , ballottata dal popolo ; m4
)ra dettofolamente e nominato da colui , che otìeneud

^a maggiore dignità nella citta . Queflo modo di crea*^

'e il Dittatore , e pare che i Romani il togliejferò dai

Sreci; iqudi(comefcrijieTheophraflonefuoi libri )

'he ferine dal Kegnoycoflumarono di eleggere e nomi*

me infino a certo tempo i Tiranni , cVefii chiamano

Bfimneti : laqual dignità del Dittatore apprefjb iRo»
nanifu difei mefifolamente: e nefifoleua creare yfem

ìon quandofi ritrouaua la cittì in qualche calamiti

zjlremayò quando d'unfubito gUueniua qualche difgra

ùafopra . Al Dittatore era lecito eleggere gli altri

magiflrati , come era il meftro di Cuualieri , che era

iidignitàyed'autoritàappreffoalui: e mafimamente
fopra le genti da cauaUoy^ era cofifempre col Dittai

\ore y comefoleumo effere i Tribuni co i Re . Ne/ fem*»

^o4$l Confolato di Spurio Qafiio yc di Fofthumio Co^

^M- minio^^
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fninio^fu conceffo (iUa plebe d'hctuereanchoeffa il fu9
mgijìutOyilqudlfujfefdcYofdntoo'imioUbiU , er
ilqude potere difènderli diiUuuiotentk de Confolì : c

uifu principetlmete efj^ref^o, che nonfuffe lecito a niu*.

no de i Tatritij hauer queiio officio: cr queflofu il Tri
innato della plebeMa tdntafu poiU loro ^rrogantia ;

€he non piacendoli , cafiauanojj^effo , cr annuUauanoi
decreti de i Confoli, e del Senato , e quefto Magi/irato

foleua crear/l dal popolo religiofamenteye con granfoé
ienniti:furono primieramente quejli Tribuni^ duo;poi

ue nefurono aggiunti tre; finalmente ancbor cinque .

In tre manierefifoleua già ragunare il popólo infieme,

in Roma ; o per le Curie , citandofi per lo mandatario

una per una a questo modo ancho poi dauano là

uoci;eper queflofu chiamata quefla rugunanza del

popolo y Curiata iàcitandofi il popolo per le Centu^

rie ;comebabbiamo detto difopray che ordinò Seruio

TuUo ; e quefia era detta , Centuriata: ma a queUa pri*

ma manierafi citaua il popolo per lo minillro del Con»

folo i in queflafeconda fi citaua perlo Trombetta pun

tlicoinel terzo modo^quefia ragunanza del popolo era

chiamataTributa, perche fi ragunaua infieme per le

Tribù , fecondo i luochiy e le contrade , doue habitauan

no • Hor come prima da i Ke pafià la dignità > er Ugo*
UernodeUa Kepublicaai Confoli;cofi dai Confoli pafm

sóanchoai Dieciyiqualifuron creati detta nobiliti »

dal popolo: e dalli quali non fi poteua appettare : cr
erano chiamati Becemuiri • A cofloro fu impoflo »

che douejfero fcriuere le leggi per lo gouerno detta cit

: ogni dieci dUndando in circolo gouernaua ciafcu^

no:
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^itrhduené)fecondo il gouerno loro fatte alcune

:ggi y le fcriffero con l'altre , che hebbero da Grecia in

lodici tmolette , e le diuolgaro al popolo . Colui a chi

occdmperli dodecidl ilgouerno y/ì menaud dinanzi

w quel tempo dodiciaUahardieri; gli attn folamen*

e haueuano ciafcmo unfol mini^ro publico : ma non

luró lungo tempio queflo magijirato , perche fi come
ra fiuto pcnfdto queUo da i nobili^e per leuare del tut*

0 1autorità de Tribuni daRa citta ; cofi , come fi fco^

terfequefloanimo y furono da i Tribuni leuati uia i

Decemuiriy efuro una legge , che queUo che piaceffe

tUa plebe ydoueffe accettare tutto il popolo cr ttna

iltra , che chiunque fiffe dijj^iacere a i Tribuni deUa

plebe 5 ò a gli Uditi , che eranofopra la graffa ,efopra

IccofejdeUefifleyedigiuochi che fi faceuano a quel

tempo ; nefuffefatto di lui unfacrificio a Qioue , e ne

fuf?e uenduta e fatta fchiaua tutta la fua famiglia •

Ottennero medeftmamente col tempOy ch'uno de i Con»
Mi fi crcaffè dellaplebe , efenza rif^^etto alcuno fipo^

tef^eapparentarefra nobili e plebei; furono anco poi

zreatiin Roma duo Cenfori; iquali haueuano cura di

numerare il popolo y e di guardare le fcritture publi»

the . Qjiejio magiftratofu da principio poca cofa : md
crebbe tanto lafua autorità col tempo; che nonfifareb

he creduto maiprima ; perchefu tanta la dignità e U
autorità de i Cenfori , chefiftef: infino apor mano a i

cofiumiyZraUa creanza della città • 'Efii regeuana

il Senatore le Centurie di Caualieri, cr haueuano a ue&

dere ogni lor cofa bene ^ ó mal fatta : efii haueuano a

riconofccYc i luochi priuati e pubuchi; a tenere conta
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iettentraredelpopolo Komno^hmuunò dfare rifem

gna iO'à tener conto delle genti deUd città ilemmno
dal Senato i Senatori ,facendoliancho infami ^quando

U maritauanoi efi creauano ogni cinque anni Fu crea^

to ancho un'altro magiftrato, che hauejfe a rendere ra»

gione nella città , er il chiamarono ?retore : a coitui

fu data potestà di rendere giuflitia Sogni cofa priua*

ta e publicay difare legginuoue , e di annusare le uec^

chie : fu da principiofatto unfolo Pretore ^ ma ej^en»

do moltifòraùieri in Koma:non bafiaua a rendete giù*

ftitiaatutti: onde nefufatto un altro y ilquale per lo

più foleua amminifiraregiuflitia a i foraftieri : e pero

fu quejio chiamato Pretore Pellegrino
; /? come quel

primo Pretore vrhanoy dalle cofe , che amminiflraua

de'cittadini y e deUa dignità er bonore del magi/irato

fu chiamato il gouerno loro honorario . Haueuanole

infegncy e gli ornamenti Regali, e qua/i pari a i Confo»

// I» quefto Stato fi mantenne Roma infino al tempo

di Giulio Cefare: ilquale di nuouo induffe la Monar*
chia, et ilgouerno d'unfolo; ilqual modo epoi per lon*

ghij^imo tempo Siato continuato da gli Imperatori . Si

celebrauano in Roma un certo giuoco^ chefu chiamato

Magno^e Circenfe^ e Pkbeio. Vapparato e la pompa di
'

queSto giuoco ufciua dal Capidoglio , e paffando per lo

toro Romanoy ne uenia nel circo mafiimo,tt era di que

fio modo .1 figli de i Caualieri, ch'erano a ciò atti per

fetày andauan inanzi à caualloy e medefimd^mente quel*

li ch'erano col tempo , per gire ade guerre per fanti a

pie y partiti à fquadre a fqmtdre nandauano inanzi ;

perche fi ucdejfe per fòraftieri qmnta , e quale foffe

lagiouentiii
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td gmetttu^ che fi crefceua nella città atta atguerreg^

giare; poi ne ueniuano le molte carrette, ^ i camtti

ftradojjb, e poi i lottatori,^ i giuocutori d'ogniforte ,

ignudi tutti ifuora che con un pdo di brache-per haue*^

re a moftrare ciafcuno lefue attezzc e gagliardie e nel

la lottale nel correre, e ne gli altri giuochi . E poi ap^

preflfo ueniuano in tre[quadre i ballatori ; neUa prim^t

glihuomini grandi: nettafeconda ^quelli che comincia

uano atthora a por barba; nella terza , ifanciuUi: e poi

feguiuano ordinati
i
fonatori di piffari, di fampogne ,

difiauti, di liuti, e lire , cr d'altri uarij inilrumenti il

ueitito de i battattori era roffo: haueano fj^ada à lato 4t

taccate a correggie di rame: e gli huomini haueuano

più corte hafte in mano , chegli altri ; ma con morrio^

ni in tefta con beUi^imi pennacchi-, inanzi ad ognifqua
dradiquejìiballatori^andaua uno di loro ballando c
falteUando , per moBrare il modo cr ilgarbo detta de^

fira loro arte : imitando i mouimenti, er i gefti , che/i

fanno nel battagliare lufauano anco il batto Firrico ;

cVc una dcjlra cr atta maniera di uolteggiare baU
landò , ritrouato da PaUade, òfecondo altri , da gliCu^

retti e dietro a cofloro ueniua lafquadra de i Satirifci :

iquali erano addobbati , cr ingarbati/i a modo di Sati^

ri, e di Sileniio' andauano con modiegeBi ridicolifai

tettando y efacendoflrani atti; appreffoa cofloro fe^
guiuano gli altrifonatori di pifferile di citere ; che fa^
cenano betta e uaria armonia: e poi alcune ftatue d'id^

dijy d'oroyc d'argento , che erano portatefu lefratte de

gli huomini , e molti andauano chi inanzi^ c chipoi con

incmfìcri in mano sfacendo uarij efoaui odori: ejinaU

X mente
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mente poi con gran compagniu d'huomini d'ogni farà

te feguimno religiofamente i primi magiftrati deU4

€ÌtÙ^ccompAgmndo il curro doue erano le coje [acre.

Vampiezz^ del circoy ò del teatrojouefìfaceua que^

fio giuocOy cr ahriifu in lungo poco meno,che mezzo

miglio; efu lato , da quattro moggi di terra , era dem

tro di Koma^ tra il monte Valatino e tauentino ; hane^

ua da tre lati^fopportichifatti diforte , che pofeuano

fopra loro^daUa banda di dentro in Teatro^ jedere e fior

ui a uedere cento e cinquanta milia huomini. Quififole

nano anchofare i giuochi fenici ; iquali da principio

furono a queflo modo : faceuano uenire di Tofcana i

cianciatori ; iqualifaltando a tempo colfuonoy fi mo*

tieuanodeflracraggratiatamente * cominciarono poi

i giouani Romani ad tmitarliy con cantarui anco a tem»

po col baUo certi lor uerfi rozzi • P^f^ò poi tanto

inanziquefiaufanzaycheneuenneroad effer fatte le

fchole cr / mae^ri;iquali per non effer molto differenti

daque* buffoniTofcani yfuron chiamati in quella Un»

gua Ui&rioni : hor quefli cominciarono poi non roz*

Zd^ente, come prima, ma acconciamente a rapprefen*

tare lefatire : accordando il canto a tempo colfuono e

€ol ballo .Mah. Andronico lafciando lefatire yfi uoU

fe à rapprefentare le compofìtione deUefauole ; delqud

le filegge ; che effendo per hauer recitato molte uoite ,

diuenuto fioco y e uolendoancho dare piacere al popo^

ìoconlefuenouette: fè cantare un putto al fuono di

pifferi ; donde nacque poi , che gli Hifirioniy ui cantafr

fero anche ef^i. Volta dunque la cofa, da querifi dif-

foluti , e da que giuochi inetti , crfattone apoco apor

€0,
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CO , rff IdfcUrono igioum l'arteggUre d gli niftrio
ni ; e cominciarono a pore in ucrftk cofe ridicole , /e«

quali poi rapprefentduano inflerncy e di qui principaU
mente nacquero le comedie atieUane;kquali erano tut
te piene di piaceuokzZd , efuron cofi dette dal popolo
di AtteUe. Qi^ejìa maniera di giochi uenne da gli Ofci:
e lafrequentò la giouentu di Koma : non permettendo^

chegliUiBrioniuis'impacciafJèroper niente . No»
mipareinconuenientedirquiya qual modo il Senato

ilpopolo Romano conjègraffe , poneffe nel nume*
ro de gU altri Dei, ifuoi Imperatori dopò la morte ;

imperò che C come fcriue Herodiano ) e coUocauano
manti la cafa del Re[opra un letto d'auorio , una ima^
gine limile ajiai al morto Trencipe , laquale effigie

erapofta a giacerefopra il letto a modo d'un che [ìé
infirmo i ì^t una gran parte del di fedeua tutto l Se*
nato dalla partefìniflra del letto , con uefte nere , e di

lutto : e daUa delira le più nobili donne deUa città , «e«

ftite di bianco ;
perche queflo era il colore dì lutto aUc

donne Jeuatouia però ogni altro loro ornamento ; e

queftofìfaceua perfette di : e tra tanto ueniuano imem
diciauifìtarlo y come s'eglifuffe anchor uiuo ; è dice&

nano chela infirmiti ogni difìfaceua più graue ifinaU
mente poi ;quafìfufJèaUbor morto, era portato da i

giouani debordine di caualieri , e dal Senato per U
uiafacranelfòroye po^a la bara inanzi ad un tem»
pio, che era chiamato i RoflriJfanciuUi,e le fanciulle

nobili yfatte due compagnie di loro ; cantauano tu^
na parte e taltra con noceflebile e mefla, certe cacone
U dogliofe compofie per quefio effetto : efatto queftot

X a
fi
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fi portdua quefto letto (Cduorio con k effigie^ dal Foro

in campo Martio'ydoue era ordinato un pulpito di le

gno, informa quadra: nella cima delquule s'ajcendeua

f molti gr^d^cr in ciafcuno di e/?e, che era ornato d'o^

roedipurpurauaghij^imamentcyediuarie e belle pit*

ture , uera una Uatua iauorio : e quanto i gradi ne lo

andare in fu erano più alti e più firettiytuto più le ima*

gim che u erano ^ erano minori : di dentro poi era pieno

quefto pulpito difrafche[ceche : l*effigie del morto era^

nelfecondo grado )^effendo a gara da tutta la citta

poftiue d'ogniforte di aromati , e di cofe odorifire: aU

quanti nobilitimi giouani dell'ordine e quefte y Ueili^

ti regalmente corrcuano a cauaUo hor quàJ)or d*in*

torno a quefto fj^ettacoìo con un certo corfo e mouimc

to a tempo efolenne , "Erano ancho menate intorno le

carette doue erano i più nobili della città ; e fìnalmen^

teil fucceffore nel Imperio attaccaua il fuoco al puh

pito : e tutta la moltitudine ilfeguiua : e cominciando

già ilfuoco a pigliarfòrza yft lafciaua ufcire per la ci*

* mauna Aquila ylaquale fi teneua che lafuffe fanima

del Frencipcy che nandaffe nel cielo : e chi ueniua de i

Vrencipi Romani ad effere confegrato a quefto modo »

erafuperHitiofamente ueneratOy er adorato con gli al*

tri Dei . E quefto bafli delloftato della città di Roma .

Idoggi tutta la Italia è religiofìflima nella fi chridia^

na , efegue nelfacriHcare , il modo della Romana chic»

fa^eccetto che perauuentura neWultinu parte di lei ^ft

ferua da alquanti pochi, il coftume greco , per effer efti

di nation Greca In Italia fi
toglie hoggi una moglie

come prima ; ma non
fi
può renunciare: nefi permett^^
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non con gran caufa, e udendo il Tapi . A i primoM

geniti de i Re,e de PrencipUtocca perfuccefìione il re*

gno ; mediante gli antichi loro ordini: ma ifigli dipri*

uatijuccedeno nella heredità paterna egualmente : pur

che lìano però tutti legitimi . Si uiue in Italia con tre

maniere di leggi; òche hannofatte i Pontefici ; ò che

hanno fattegli Imperadori ; 6 che ogni città , per qual

chefuacommodita particolare fi fa , con permij^ione

però delfuperiore . llregimento delle cofe ciuili, in un

luoco fl efeguifcono per giudici ordmarijy altroue per

officiali:perche non fi uiue in tutti i luochi d'una iftef»

fa maniera * La prima nobiliti è la militia: quando rie»

fce bency er auuenturata . l.afeconda t la peritia delle

lettere : ilfacerdotio nonfa tanto nobile^ quanto rijj^et

tofo e degno di riuerenz^ . Nella ecceUentia delle lette

re i Theologi hanno ilprimo luoco; et ilfecondOyi Dot

tori deUe leggi , Sono anchoiMedici in honore yma è

maggiore il loro guadagno^ che la dignità: i Matemati

ciy i Didettici , gli Adrologi , i Poetifono anzi chiari

€ famofijrafe &cfdy che degni fra gli altri ygli ultimi di

tuttijono i Grammatici ; come quedi , che s'inueccbia^

no tra putti .Sono di gran nome ancho i predicatori ^ e

di maggior riuerenz^ hanno più udienzii cofloro >

perche predicano Chriflo^chenonhannogti auocati >

nelle corte de'quali è maggiore il guadagno , che'l no^

me • La mercantia e ancho in reputatione^ perchoggi:

comefu anchofempre^ toro è oroie le ricchezze fonfo

lo in prezzo: i Pittori, iStatuarij, e que che lauorano

iicoUifono ifì maggior eflimatione , e reputatione »

che ilduoratorideila terra : auegna che anticamente

X I fuffe
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fuffe dicoftoro la prima lode. Di tutti gli Italiani^m

fifoto i Komani tengono grandi armenti , e maffarie di

teftiame:ma tengono à quelliferuitijagente flrane . Chi

uefte d'una forte , e chi d*unaltra ; ma i Venetiani largo

€ lungo , e piùfontuofamentefi uefte nella città , che in

contado. Appreffo à i Venetiani ^ueiieno ciuile^ac*'

concimente i Fiorentini e tutta Tofcana. In Milano et

in tutta Komagnay e nel Genoefato
fi uefte più pompo»

fo,ma piuftrettoAn Roma il ueftire della corte auanz^
ogni altroycojì di lughezz^tycome di uarietà di colori :

il proprio ueftire Romano è molto più parco , ma con

lafua attìgliatura , mafiimmente nelle donne . In Ntt-

folifi uefte più predo acconciay chej^lendidamete; cr
é più grato, e più piace il ueftireftranierOy che tItalia
ito: il refto della Italia uefte più fchiettamente : ma
nouhanno tutti unmodoiftejjo di ueftire ; conciofia ,

che ciricordiamo noi a tempo noftro ejìerft j^efje uoU
te uariate le fèggie. Ecco, in Romagna , cr in tutta

la Lombardia le Signore uefleno aUa Spagnola , e gli

huomini alla Francefe . Et in Roma , quanto è , che It
^

donne non uejliuano altramente , che alla Tofcana < Le
*

Gentil donne in Venetia , pochi annifa , andauano col

petto, con lef^aUe, e con le braccia ignude: hora copre

no tuttoycr ufano maniche più lunghe, e farghe;e saa^

coflano alCufanxa Spagnola , Leftatue antiche di Ro-
mani e le medaglie ci danno ad intendere che c non fi
copriuano ad alcun modo la tefta, ne uforono calze ^
accetto che ifoldati i lorofliualettiicrhoggiper tutm

to s'ufal'unoeraltro; ma il coprire della tefta come
cimodra aucho il nome 3 éuenutQ altronde in Italia •

Ne
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Ne (Juefti giubboni diUm e di linone hoggì lìfrequen*

tano tanto fra igiomnii furono anticamente in moU
to ufo ; come fi può duUejìatue antiche comprendere •

1/ parlare Italiano non é quello già , che fu un tempo ;

ne perà del tutto diuerfo , ma guaito più e manco dalle

ucci barbare y fecondo che quejia parte ò queUa dell'i^

talia^fu più ò manco frequentata , affannata daUè

gentiftraniere . Vllhid , dalla parte detta marina ,

per lo più ufa la lingua Venetiana
; laquale é acconi^

cia,crgrdue;efattadal fiore di più lingue ; il che

glie aucnutofacilmente dal conuerfare f^efiij^imo del*

lemolte genti della Italia: anticamente fu molto più

fchietta^ e manco diletteuole adudire. lHjparlare dei

Triolo pare , che jiano più lingue , er e lontano non fo

che dall'Italiano. Ma nel Triuigiano, in Vadoa , in Ve*

tona, in Vicez^ , in Mantoa , in Ferrara fi parla molto

più dolce: or il parlare cittadinefco è più piaceuole di

quel di contado. La Lobardia ha un certo parlare ^ra^

netto : ma non è gente più eulta , ne più adorna di que*

fta^ó nella attigliaturadeUa citta , o nella parflmo^

nia del uiuere , In Kauenna^in Arimino > in Vefaro , iti

laenz^ , in Bologna^a" in tutta Romagna fi parla af»

faidggratiatmente, 1 Tofcan i parlano breue , come i

Laconi , e ia lor lingua è più bsUa e uagha in bocca de

dltriy che nella loro. Quello per Vadietro def^iaceua in

Koma nella lingua ,fi accoda efa gratiofo ogni di pi^^

per la conuerfatione di molte genti infìeme» Netta mar

€a£Ancona nel paefe di Sabini e di Marft fi parU

affai groffamente ; ma hreue . I Spolettim i i Vugliefì »

que di frencipéto . I CaUurefi^t Bruzz^fì>^ il reità.

X 4 d'Italia
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d'IUlid parlano affai rozz^^ntente , ma la lor lingui
non è tanto guajìacmifchiata coni'altre (trans

; fuo*
racheNapoliJoueperlopìu fi ua aUa lingua Spa*
gnola e chi confiderara bene, e nel generale ; uedra cht
non è città , non è popolo ( come uuole anco M. Anto^
nio SaheUico ) che non [ìa da i fuoi conuicini in quaU
che cofa ^ differente e diuerfo .

Della Liguria,c'hoggi chiamano il Gcnoefato, c

de Tantico modo di uiuere delle fue genti

.

Cap* X X

.

LA L I G V R I A è una prouincia deWltalid ,

per la più montuofa^et é tra il fiume VarOyC Ma^
era: e da run lato ha VAppennino , dall'altro il

Pd; cr égionta con la Tofcana: il capo del paefe è ho^

ra Genoua * lu detta anticamente Lyguria da Ligy^

ftofigUuol di Vhetonte: mutata ( come uuol Fabio pit^

tore ( lay in u. I primi loro habitatori (come penfa Tu
cidide) furono Siciliani: da iqualifu già una gran par»

te d*Italiaypofjeduta:ma cacciati poi di Italia poi da gli

Bnotrijhabitarono la Sicilia* I Liguri ne menarono

la lor uita molto piena difatiche^ e di fudori ; cffendo

altri intenti a tagliare gli arbori , che efi hanno nel

paefey atti a lauorarnc le nauti e cofl grofi, chefecando

fi y ne ucniuano tauole di otto piedi late; altri a z^pp^^
reldterraych'émoltoaf^eraepetrofa, per ridurla in

qualche cultura : e da tante fatiche non ne cauauano

però molto utile ; erano i lor corpi magri e robujli per

lo cotinuo efercitioye per lafcarfezz^ del uiuereile don

ncancoftticauano, come gli ìmomini : affuefatte già

di
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di opeYdrfi injieme co mariti: undauutw ddcontinuo a
caccia;fojienendo la lor pouerta con lefiere , cVuecit^

dcuano . Erano dejlri e gagliardi per effèrfi afjuefatti

nelle neuìy zrin que* monti aj^eri: et alcuni per lagran

carcjlia delpane , uiueuano mangiando carne domejìi^

ca efelmggia \ e beuendo acqua . Mangiauano di queU
liherbaggichcglidauailpaefe; mancandoli il pane ,

er il nino: cofe più necejfmc aUa ulta de gli huomini ,

che tutte YdUre • Dormìuano per lo più in terra: e rari

mnoqueUiyche fluuano [otto qualche cafuccia ; la

maggior partefi ricoueraua[otto certe grotte , che fo^
no naturalmente in que' luochi; e uiueuano a Vdnticd

f€nzaappirecchioueruno:le donne hauean le fòrze de

^li huomini;e de gli huomini le fòrze e la gagUardia del

ìefiere. Dicono chef^ejfe uolte neUcguerre combattcn

io a colpo a colpo u n Vranciofo grande e gròfio , et un

Ligurofotile e macro:fu uencitore il Ligure, naueua,

10 più leggieri arme , che i Romani :fì copriuano con

ma targa grande ihuuendo la ue^te attaccata a cinto^

\a. s'armauano ancho con certe pelle difiere^e con cert

:ef^ade non molto lunghe : ma alcuni imitando i Ko^
nani tolfero le loro arme.Sono quefle genti fiere natu*

'almente , e di pronto ingegno : nefol nella guerraim4

tei uiuer commune ancho . Sono afiai traficati , cprat^

ichi nelle cofe di mercantia,Nauigauano molto il

r , ef^onendofl uolontariamente a mille pericoli :peri^

ioche nauigauano certe barche , non molto in ordine ^

omefogliono efier taltret^onde molte uolte uemndoU
empe{la;eJ?ifltrouauano a gradifimi pericoli. Que*
lagente ( come Marc Antonio Sabellico fcriue ) an*

chori
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tboru éfierd^et atti a ribelldr/ifacilmentey come queU

U che anticamente die gran trauaglio a Romani • v/<

Meano affai di pecore , di latte , e di certa beuanda , ch9

tjiifaceuano iorgio

.

Della Tofcana,e de gli fiioi antichi coftumi

.

Gap • XXI»

TOSCA N A famofa parte d'Italia. , fu chk •

mata di quefìo nome ( come uogliono alcuni^

da ifacrijìcij : imperò che i Greci dicono Thy^

tten quello che noi dicemofacrificare , 6 neramente d<t

(incenfo i che tanto ujìamo ne*facrificij ;
ilquale efii

chiamanoThure ; o ( come uogliono gli antichi ) da

Tufculo figliuolo di Uercole . Fu gii chiamata ancho

Tirrenia y non fifa yfe da Tirrenofigliuolo di Atys ; ò

fe dalfigliuolo di Uercule e £Onfale;òfe^come uoglio

no alcuni^ figliuolo di Telephoiche ui menò le genti ai
,

habitarui. Dionifiosimaginaich'efifulfero chiama*

ti cofi da gli TyrfìycVé un modo d'cdificiOy che efìi ufo

Tono molto . I Komani chiamano quefli popoli hora

Tofchi ó Tofcani , hora Retrufci; ma i Greci gli chia?»

mano Tirreni . L e ricchezza grandi lorofi parenofa*

vilmente dal nome del mare : perche per una gran par*

te d!ìtalia fi chiamò Tirreno : e medeftmamente da i

confini del paefe y che fi {lendeuano dal mare Adria-

no almare Tirreno y e quafi infino all'Alpe . E affai

chiaro , che quel tuttOy eh'èfra l'Alpe , e rAppennino,

fuffe anticamente de gli Vmbri^ iquali ne furono poi

cacciati da i Tirreni : e i Tirreni poi da i GaUi ; i Galli

da i Komanivi:^ i Komanì da i Longobardi,che poi die

YOÌt
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fon nome i tutto il paefe.B quel chefa d gradezzà del

nome Tirreno é , che i Latiniy gli Vmhri i e gli Aufonij

furon gii dd i Greci[otto un nome chiamati tutti Tir*

Xpni Sono anco {lati alcuni , che shannopenfato , che

Koma iftcffajia fiata città di Tofcana * F« adunque

quejla gente udorofìfiima e di granflgnoria, et edificò

molte ricche città :fu ualorofa anco , e potente in ma^

re,fignoreggiando gran tempo k cofe maritime^ e chid

mando dd fuo nome , il mare d'Italia Tirreno, fu anco

gagliarda difanterie , perche ella hcbbe belli eserciti

4i gente da pie . EUa trouó primamente le trombe, che

furono tanto utili per le guerre.Ornò i Capitani de gli

(tjjerciti di uarij ornamentitperche die loro i LittoriM

Sella Curuhy la Vreteflay le fafciy lo Scetro i'auorio >

Cr dtri molti.Aggionfe alle cafe ifopportichiye le log

gie; douepotej^i ricourarfi la moltitudine diferui : b
quali loggie i Romani poi imitarono , eferono più no«

bìlmente. Dierono anco i Tofcani granftudio aUe let"

tere, e maf^imamente delle cofe naturali , e della Theo^

logia . Auanzarono tutti gli altri nello interpretare

quello chefìgnificaffe il cadere de ifulgori , e nel arte

del togliere gli auguri]; intanto che injìno alla età no^

firay quaft tutto il mondo ne refta marauigliatOy efene

ferue in quejie arti*¥iori anco nelfaperefare ifacrift^

€ij ; talché i Romani , che non attendeuano folo a con^

feruarey ma ad aumentare la religione , mandarono per

decreto del Senato j ad ogni città di Tofcana dieci
fi^

gliuolideipiu nobili; perche apprendejfero il moda

€ la difciplina difacrificare : onde ne uennero poi neh

h città di V^oma , quelle tante pazzia & inganni

diabolici:
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dUholici : e ne uennero anco quelle jiile di Bacchotche

furono col tempo poi , come disbonefle e ddnnofe uen»

dicate contru i capi loro , er e/lirpate di tutta Italia •

Bano i Tofcant la loro patria yèrtile , ma lafanno con

la cultura y econkdiligentia loro molto più fèrtile e

più grafofa . Mangiauano due uolte il di[untuofamen*

te; ufaron bellifime tape7:z<^YÌe e uaft d'oro d'ognifor

te y e gran numero diferui , e non haueuano folamente

neloro feruitijferui , ma ancho huomini liberi . E nel

generale quejta gente in/ino ad bora é più fuperflttio»

fa > che ualoroft e gagliarda .

Della Galatia d'Europa, e de* coftumi antichi

di lei • Cap. x x ii

.

LA Galatia fu già un gran paefe deWEuropa^

di là de Celtiy uerfo l'Oceano , er // monte Her^

cinio ( comefcriue Diodoro Siculo )eft ftefe da

quefiì termini in/ino alla Scitia :fu chiamata cojì , da

Galacefigliuolo dRcrcole, e d'una certa donna Celti*

ca . Quejlo paefe era habitato da più nationi ; e perche

era pofto moltofotto Tramontana era co(ì feddo che

Vinucrno in ucce dhauere acque , non haueua altro che

neui : e tanta era la gelata y che fi pafpua[opra i fiumi

gelatiye con gli ejjercitiye con cau^ Ili, e con i carri^e de

ogni altra maniera y che fufje fiato bifogno pafiarui.

Scorreno per la Galatia moltifiumi grandi uariamen^

te y de iquali alcuni uengono dafiagni alti e profóndi »

altri da i monti , e uanno poi neWOceanOyCome il Khe»

noy^ in pontOy come é il Danubio, e nel mare Adria*

noy come e il Vò:ma quefll quaft tutti neU'inuernofono

gelati.
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leUth c uiflpaj^a perfopra^f^arfeuiprima alcune pn^
rlie perche non fifdruf:ioli , per lafreddezza del pdet^

e, non uift produce ne oglio ne uino; il perchefifanno
e loro beiiande d*orgio:lequali ef^i chiamano zito;ufa^

10 anchodibere di quella acqua , doue habbidno pri^

na lauati ifaui del miele; piace loro il uinofuor di rat»

ura ; intanto che quando uè portato da mercadanti

ira/lieri; il beuenofenza acquaie per ogni puoco sim
macanoieglida^óadormire^òafarepdLzzic . Eti
nercanti Italiani^ per lo molto guadagno , che ui fan^
IO, ui portano del uino , e per mare, e per terra cocar^

iypercioche per una giarra di uino hanno un putto .

?er tutta la Galatianonfltroua argento ;mafi bene

nolto prò ; che da lor la natura gratiofamente^ perciò^

:he hauendo ifiumi diffìcili[corjì, tacque che [correno

dolenti dalle montagne , auanzano le ripe , ef^argeno

^ gli capi molta arena d*oro,e pezzati minuti;da iqua^

11 pojìi afuoco ne cauano le uerghe d'oro purif^imo , e

le ne ornano glihuomini e le donne accociamente , fa^
:endone anelli^ che poi portano in detOy ò maniglie per
\e braccia^ ò coUane grandi al coUo : s'ornano anchoh
'oro uefli dinanzi al petto d'oro . E quel che da da me^
migliare i , che i ricchi ne offerifcono molto a gliW
iij /oro , efì>argendolo per lo pauimento del tempo: er
wuegna che quella gente nefìa molto auida ^ nondime^
10 niuno ardifce di toccarlo pure^per la riuerentia che

hanno alla religione . Sono i Calati delicati, e bianchiy

^ono lunghi di corpo y^hannoi capelli biondeti, e fi

sforzano con Varti^ di aumentare quel colore natura^

^^fi glifanno artificiofamente; crejj>if efe gli riuolgo^

no
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no poi dalfronte in dietro : tal che paionofintile <r Sati

ri, a putti: efe glifanno con arte anco più grofìiyin

tanto che paiono a punto giuppe di cauaUi : alcuno
fli

rade la barba, alcuni nò^alcuni nobilifi toccano un po*

chetto folamente le guancie , e lafciano poi tanto cre^

[cere il refto, che gli copre tuttt^donde é poi che mn^
giando s'empiono tutti del cibo , e beuendo pare che il

lere ne uada giù per un canale afcofto . Quando man*

gianofedeno in terrafopra pelle ò di lupiy ò di cani , e

fifannoferuire a tauola da tenerifanciuUetti ycfianno

preffo alfuoco,douefono le pignate e glij^iedi di car*

ne: thonor chefannoaglihuomini ualorofi e da bene ^

e con le migliori carni che habbianoicomefcriue il Poe

tacche Aiacefuhonorato da iBaroni Greci : perche

haueua cobattuto con Eiettore a corpo a corpo e uinto

lo . Quandofono a tauola dimandano a ifòrailieriy che

efi inuitanoychiflanoyc che uadino efifacendo.Coflu*-

mano anco haucndo mangiato infierncy e uenendo ( co»

mefuol accadere ) a parole^attaccarfi alle mani , fenzd

Biìnar un quattrino la ulta: di quefto non per altro ,

fe non perche tengono affai certa fopinion di Titàgon

ra, che Vanirneftano immortali , e che morto il corpo »

di la a certo tempo ritornano in un altro corpo : e per

quefiacaufaancho fogliono porre nelle fepolture de*

morti alcune earte ifcritte , con opinione, che quegli lo

habbino da leggere, vfano in camino , e nelle battaglie

carrette ; e neUe zujfe tirano prima contra Vinimico il

dardo difopra le carretteie poi [aitati a terra^combat*

teno con le jj^ade a piedi . Sono alcuni che tanto ièima*

M poco U unorte , che comb4tUno ignudi . Si feru^no

per
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w gudrdk de corpi loro Shuomini liberi poueri ; e

fucftiferuenouncho a guidare le carette nelle batta-

[Ucy era portare lofeudo iCoftumaron di andare al*

uni neUe battaglie^ poco inanzi lefchiere.e disfida^

e i piu ualoroji de gli nemici a colpo a colpo , e sbat»

endo Varme, per atterir lo aùerfario ; er ej^endo por-

ut oft. alcun di loro ualorofamente nella battaglia\can*

ino le lodi e le uirtufue , e de glifuoi antichi : abbaf^

tndoo' auilcndo lo nemico . Appendeuano al coUo
\el cauatlo le tefte de gli nemici rm^ti nelle zuffe : e

auano le ue^e de gli nemici piene di [angue a i ferui

oro yperchele attaccaffero con gran filla fu le porte

elle cafe : comeflfuolfare dellefiere , che fi pigliano

ella caccia : ripongono e conferuano affai diligente-'

lente , le tefte de gli nemici nobili in certi defchi : un^
endole , perche nonfi corrompino , di uarij aroma*^
'; e le moitrano poi a i fòraftieri loro amici e per niu^

0 prezzo le dariano a i parenti yò ai figli del mor*^

) ; ufano uefle con tutti i peli lunghi , per dare terrò*

p , e di uarij colori , che efi chiamano bracche , por*
ino fai lo inuerno groffeti , la estate fottili : ufano

ifi di creta dittinti uagamente difiori . L 'arme loro

^no unfeudo lungo quanto e uno huomoy^ ornato ,

me più piace a ciafcuno^^ alcuni ui portano fcuU
ite y e tratte in fuora , alcune imagini de animali di

ronzo : che ornano lofeudo e lofanno più fodo e ga^
Mardo ; portano in tefla celate di fèrro alquanto alte ;

^ueft ueggono stampate ò corna , ò effigie d'animali

d'uccelli . Ranno le trombe aU'ufanza loro, di unfuo
rafferò efiero. Alcuni portano cordZZ^ di firro

altri
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ètri eombattetto ignudh contenti deWdmedtUu natu»

r4;o*inuecedif^ctdeufanocerte arme lunghe afpii ,

che portino attaccata dfiuncbo deflro con una cate»

na di firroialcunifi vengono con ccnte d*oro, à d'argen

fOyC comhatteno con certe partefane yC hanno un fèrro

lungo un gombico, ò più» e lato poco manco duo palmi:

f^ade loro nonfono manco corte^ chefifimo altrouc

farme itthajìate da cacciare afiere; e fono e dritte , c

tortele ferueno di tagliole dipunta.Ejiifono terribili

nello affetto, ^éla lor uoce graue cr aj^era^ parlano

mozzoy ofcuro , e molte uolte ilfanno a pofla ifono

d^aifuperbi nel dire , CT giattabondi deUe lor lodi , cr

in dif^reggio de gli altri^Minacciano uolentieri e biafr

mano altrui^e tenganofe da molto;fono d'ingegno acu*'

tOyO'hannoanco delle dottrine . Appreffo di loro fo*

no Toeti mufici , che ej^i chiamano Bardi , iqudi canta

tio i lor uerft con gli organi ( a punto comeji fa con la

lira ) bora in lode di quefloyhora in uituperio di queh

lo . Tengono anchora in gran conto ifHofophi^et i theo

logiy ch'ej^i chiamano Saronidi : lìferueno de gli indo*

uinii chefappimo lor dire le cofefuture co'loro augu*

rij e facrijìcij , icjuali fono tenuti in gran ^ìma , perche

ua loro a uerfo tutta la plebe. Quando uogliono conful

txrfi di cofe importante , hanno un cojlume mirabile , e

quafi incredibile . Eglifcannano un huomo , e dal mo*

do del cadere , eh' eglifa , e da lofquarciarfi i membri^c

daWufcire d^lfangus y e giudicano deUe cofe , c hanno

dumnire . No/i cojlumano far facrificio fenz<i intera

uento difilofcpho; perche dicono che fi dcnnofare con

iutemento di queUiy chefanno ifecreti della natura 9

come
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:ome que chefono più uicinidUi Dei Ver lo mezzo di

:ojloro petfdno , chefi debbia dinwtddre ognigratid^

Dio ;
percioche per lo confcglio ancho loro uiuunOy er

npuce er in guerra . Ma i Poeti ui fono in tanta fii^

na e riuerentia , che efftndo per darfi battagliale pofìo

liaMi^no aUcflyade , nonfolamente gli amici , ma gli ne

nici yfiel tramezaruìft iFoeti yvefiano dalla zt^ff^ ^

tonc poca cofa a penfarcy che ancho apprefjo le genti

barbaref Vira cede aUafapientia , e Martefa honore al

leMufelefvminelorofonofimiliallihuominiy cofi di

datura di corpOy come digagliardia . Ifanciulliper lo

piuhannoi capelli bianchi yfatti poi grandi li mutano

poi nel colore del padre * Sono alcuni , che diconoy che

quella parte deUa GalatiaycVèpiufotto Settentrione >

auicina aUa Scithiay come quelli , chefono più feluati^

^hi de gli altriymangiano carne humana , come ancho

queUiy chefono nella Bertagna da quella parte che fi

chiama Iri. Kor poi che s'è la fierezz^i ^ gagliardi^

di cofloro intefa: e fiato detto^che qu€ , che nel tempo

antico fcorfcro quafi tutta l*Afta y chiamati Cimerij ,

(lanoqueUiiflej^iychepoiiguaftaunpuoco la parola t

di( Cimerijfuron detti Cimbri yiquali feguendo il co*

fiume antico, attendeuanofolo al rubbare;facendo po^

co conto delle loro cofe ifteffe.Queftifuronyche piglia

tono poi Romane f^ogliato il Tempio d*ApoUine in

Delfo y firon tributaria una gran parte d'Europa e

^Afiaypoffedendo i terreniyche fonqui^orono
;
perche

queUiy che uennero ncUa Grecia, quella parte^che occh

parono chiamarono dafé GaUogrecia%e medefimamen^

te la GalatiadeWAfta minore che da Oriente ha la

Y Cappadó^
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Cdppidocky ilfiume mli ; du Occidentek Bititiidi'

e rAjìa; da Mezzodì k Fmphilia ; da TramonUnd'

ilmar Maggiore . Ma per tormre a i Cimbri ; eUa cri

una generatione crudelij^ima cr empia circa le cofe di »

Itine : menauano appreso de gli eserciti le donne

^^e indouine , kquali erano canute , ueftite di bianco,'

confottane ro(]ette di tela attaccate con ciappette^cen^

te di fèrro e[calze ^ E nandauan poi neìVeffercito adofr

foa poueri cattiuicon le f^ade ignude , e buttatili per

terra, gli trafcinauano suna tazz^ diftrro , che cape*

tìa da uenti giarrcy cfalite deflramente[opra un pulpi*

ioy tirauano fu il mifero cattino, e ue lofcanmuanófo»

pra un caldaro : efacendo cader ilfan^ue[opra queUx

tazz^yfacondo ch'eglifiiRaua,rendeuano il uaticinio:

àltre gli apriano il uentre^efecondo,che riguardauano

gli inteflini,annnntiauano la uittoria afwi. Teneuano

cinque anni uiui que' miferi, che meritauano la morte ,

e poi glifacrificauauo, impalandoli : e gli animaU tolti

al nemico , ammazzatili infteme con gli huomini ,6 gli

hrucciaumo[opra una gran pira, òglifaceuano mori^

fe con altre pene. E tutto che i Cimbri haueffero bellifr.

fìme mogli , erano nondimeno mirabilmente inchiniti

dietro a putti . Dormiuano interra[opra certe peUidi

fiere,tsnendo d'ogni intorno le guardie. Nelle zt^ff^ tot

teuano tanto fòrte in que* coiri , ch'ej^i haueuan [opri

i carri molto bsn tefi, chefe ne caufaua un rumore j^a»

Uenteuole er horrendo. Ma in quefto sfacciati , efehz^

nergogna, che fenza riputarlo a uergogna publica^ofr

firiuanilcorpoloroachineuole anzi chi rinontiaud

qud chefe gliofferiua gratiofamete ^ nera riputato ét

niente.
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me«te» D/ce Valerio MafiimOy chei Cimhriy cri Cdti>
beri cojlumuron di farfc^a , cr di rallegrurfi , quando,

indauano a combattere, perche penfatww , che a queh,
la guifaandauanou morir glorioffmente : ma quando
erano infermi ftfiauan di mala uoglia quaft chauefjir,

hauto a morir a quel modo laida , e dishonoratamentc .r

Della Francia,deTuoi antichi>e moderni
coftumi. Cap. xxiii.

LA Francia e una ampia Regione detld

Buropay poda nel mare , ch'é da fe detto iBrancp.

fe; tra il Mediterraneo, e fOceano di Bertagna^^

cr // Khenoy e l'Alpi eri monti Virenei, I monti P/re*i

neifono da Occidente , e la diuideno daUa Spagna . Da
Tramontana éroceano di Francia. edlBertagna . Da.
Orientey il Kheno[corredo daWAlpe giù neWO ceano,

k chiude quafi in tanta diftantia : in quanta l Tireneo

^ (tende dal mare mediterraneo aWOceano. Dalla par

^c di Mezzo di y gli {tende il mare di Narbona . ¥u gict

chiamata GaUia, dalla bianchezza ieUefue genti: per».

:he Gala chiamano i GrcciitUtte . E fu detta GaUia^

cornata dalle chiome , che coflumaron di portare; a dif^

fèrentia della Lombardiay che anche ellafu detta GaU
liayma Tofa.à rogatay ò di qua dall'Alpe . Ma per tor^

nare aUa Francia
; etlafu diuifa da gli Bi^iorici in tre

prouinciey da tre maniere.di popoli , che u'erano* efu»
ron BelgicayCelticayet Aquitanicaiponendo quejli ter^

minifra loro ; dalfiume Scalde a Sequana , era detta

Belgica . Da Sequana a Garomma , Celtica y laquale e

i&cffa conia UfgdMnenfe. iH.Ga^^^ i monti Pi*

Y 1 renei.
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Tenei , Id Acjuitdnicai chefu gU ancho detta Aremòni*'^

ca ; Auguflo U parti in quattro , aggiungendoui per»

unaU Lugduncnfe. Ma Amiatto in moltCy ponendo

U

prima efeconda Lugdunenfe , e la prima e feconda A» •

quitanica . ha prouincia di Narbona fu anchor detta

IBraccata da unaforte di uefle^ ch'efi ufarono.La BeU •

^icay eh*e a canto al Kheno >
per la maggior parte par^

la in lingua Alemana : er ba quefte prouincie , l'UeU

uetiat tAfaciay la Lotaringa , Lucelburgay Borgogna^

Barbantia, Geldria^ Rolandia, e Selandia ; kquali tutt^

teyfe non uifuffe il KhenOyantico termine^in mezzofa^
Ytbbono daannouerarfipiu toflo con la noftra Germa^

nia , che con la Francia: ma hogginonfono i monti , er

ifiumii i termini de i paefi: perche le linguey e le giuria

ditioni delle Signorie u impongono il termine , I Greci

chiamarono già tutti i Vrancefi con un commune no^

me Celti, dal Re loro^e dalla madre di quel Re, Galati:

hoggi fi chiaman Franch e "Erxncioji ; e 1^rancia , tut^^ ,

to il paefe y da gli Franchi , popoli deUa Germania : U
cjualefu un tempo conquijìata tutta , comefcriue Bat^

tida Mantuano nelfuo Dioni/ìo c Antonio SabcU

lieo nel terzo della decima Eneade • lulio Cefarefcrif-

fcy che le genti Franciafe erano trafe differentiyC di Un

guej e di leggiyC di cojìumi:ma che haueuano molte co*

fe communi fra loro > come lefferfatticjì , amichi di

brighe: Uquak natura non fi trouauafoto nelle citta ,

e nelle uille , ma quafi in ognifamiglia; Veffer ambitiofl.

e cotentioffra fe del principato;peY le ricchezze^eper

io ingegnoy cVefi hanno; l'effer cupidi di fare ogni co*

fa più toflo a tot uoglia , che d'altri * Ma era antica «

proprio
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proprio toro , ne fenz^t cauft prouijio, che U plebeychc

iui erXy più che in luoco del mondo mie , ( tenendofì gi^

come feruityperchVdafujJè ficura datila utolentid de

più potenti:fenzitfapcre pomo deUe cofe publiceyjlfo

leuxUntiiggior parte di loro ajfumuti ddtle grduez-

Ze ,edai molti debitijurfl in tutto in poter de" nobili;

accioche mediante la protettion loro ; a iquali eran co*

meferui yfu[fero fìcuri da ogni impaccio d'ogni altro

Bueforte dhuomini erano in prezzo appreffo di loro:

i Caualieri^ cr i Druidi: altri aggiungono a i Druidid

Bardi , ch'erano i contemplatori deUe cofe naturali; er

f Vacieri , ch'erano dediti aUa Toefia^ er atte lodi dìal*

trui.NiaCefare, chiama tutti quelli £un nome Druim

diyiqualihaueualacuradeifacrifìcij publici e priua*

•ti;interpetare le cofe della religione^'infegnare a i gio

uani le difcipline: da iqualifono in gran maniera hono

rati: quelìiiftefiiconofceuanojopra le cofe di morte ;

di confini:,e d'altre controuerjìe importanti^ cojiituen*

^0 le pene, CT non obedendo alcuno a queUoy che quefli

detcrminauan , // priuauano delle cofefacre; laqual pe*

m era grande appreffo di loro. Qucfli Druidi s'appara

tauan al pofiibile dalle pratiche e conuerfationi de gli

dltrihuomini; accioche non ueniffero a quejia guifa,

dd imbrattaruifi . Nonuokndo cojioro , non fi poteué

neamminillraregiuftitia^ne darfi magijtrato alcuno

della città^Era un capofopra queiti Druidi» ilquaU hs

ueua fomma autoritàfopra quefto ordine ; e nella mor»

te di quefto ,/è ne creaua tofto , come infommo Sacer*

dotd;n^ 4tro ballottato da tutti^ e (i ragunaua il Con*

ciliosti coloro a certo tempo deWanno ne mnjìni di

. : ^ l Carnuti i
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<:muH;ilqual luoco è quafi nelmezzo di tutUU FrZ
<w j e quifi rifèriuano tutte le caufe^ e le lìti di tutto il

paefe: lequali erano djtcojiororajjettate e compofle

<ìuellocoftume é gito poi molto inanziy auuegna che

euenifje primx di Bertagna; et è itato chiamato il par:s,

lamentogenerale^ del quale diremo apprejjò . I Druidi
non simpacciauan con le cofe diguerra , ne erano fot*
topojìi a grauezz^ ueruna, Bifognaua che colui:,che uo
ìeadarftaquefìe difciplinc fl ponefji a memoria moU
te migliaia di uerfi • e per lo più uijìftaua in quefiafa*
fica uèt'annii e no era lecito poner in carta cofa alcuni

di queUe
,
che bifognauanofaper/ì per quefto effetto ;

penfandofi che queftofacejfe maggiore la memoria , e
di più autorità lafcientiaiuforono i Francio/l a quel
tempo le lettere Greche. Era openione di quefli Drui^
di.che morendo il corpo: non moriffero Vanirne; ma in*

trajfero di nuouo in altri corpi;e cofi leuata uia la pau^
radeUamorte;ueniuano ad effer più audaci neperico»
li, e più lìcurL Dij^utauano molte cofe delle S tetteJel:»
la grandezza del mondo e della terray detta natura del*

le cofcye detta potefià detti Dei; tenendo il mondo eter* ^
no;e che lacquaycr ilfuoco a uiceda preualeffcro, hot
tunofior taltro.Valtra maniera di loro.cVeran i Cam
ualieri , erano più religiofl di tutti gli altri ordini : ma
trouandojì atte frette ò d'infirmitàyà di pericoli^perk
falute loro facrificauano un'huomo , er in quello ueni?^

mno aiutati dai Druidi. Altri haueuano flatue granm
diMtejle di uinchi; à modo di g4hbie;et empiteli di cor
pi uiuiy uattaccauano ilfuoco , e li fc(ceuano bmccia^
re , penfando, che ilpmiire i ladri^ ò altr4forte dimah

fattori.
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fAHoti\,fujie cofx grutij^imUy cr ^tcce^^^t 4 gli Bei . I^^

«e/^rto /« gran nuerenz<t Mercurio , t'/gf^it/e temuam

imcntore di tutte le cofe^e guida in tutti i uiaggi:e cljc

.cffo giouaffc molto afare de gran guadagni . Hauendo

4 gire alle guerre uotauano a Marte^ le prede^e ciò che

ejii ui conquiftaffero; e perciò fi uedeuanoin molte cit^

M y molti tumuli grandi sfatti delle jhoglie de gli nèmi

. ci: e ritrouandofi haueruifraudato alcuno, nera pum^

to afframente; fi teneuanò dicertoy cVef^ifusero jiati

procreati da Dite , cVé il Dio delle Tenebre, e de luó^

.gin de dannati;eperò le fèfìe ych'efn oj^eruauano , h

toglieuano dalla notte inan^^i come[aera . ì^onlafcia^

Man uenire ifigli nel conjfettó loroy prima chepotejjè'^^

ro maneggiare Varmi , e fojlenere ogni affanno (^i

guerra : e riputauano cofa brutijUmd^e chel figlmoìò^

offendo anchor putto , fi Ufciafje uedere appre(fó ilpa^.

dre . Qjianta era la dote , che haueuano daUe moglip

tanto piglìauano del loro , e pojìolo injìeme invìft

.majpi , quel che ne ueniua di frutto , fi conferuaua 5

.cr era di colui , che[oprauiueua tun l'altro • La^ui^

ta e la morte delle mogUcri , era in mano de mariti ,

come ui era ancho quella de'figli . Quella donna ,

[eratrouataefferuenefica^ era fatta morire da i pd"^

rcnti del marito col fuoco y e con altri crudi tomcn^

Ji . Vjauano di brucciare co morti , neWej^eqHie lo^

rO ttuttequeUecofeycheglifujfcro Hate care inMp

Ja , inflno a gli aninuU ifiefii ; e poco inanzi che Cej^

re conquidajfe quel paefe , fi huttauano nelle fiamn;^

dnimofamente i Clienti cr i [ma del morto* Nelle cù>

$4 ben ordinate goucrìtauan molti de principali, e

X 4 "prihi
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primitempi eUfJkro uno , ogni anno nelgouerno deUd
cittdy come ancho un capitano nelle cofe di guerra.Cbi

hauefje intefo da i conuicini qualche cofa pertinente ai-'

la Ktpublica , era obligato difarlo intendere al magi*

ftrato]efccondoyche lor piaceua poi^occultauanoye pa*

lefauano il tuttQ:,ò parte: non poteua niuuo parlare del

le cofe dcUa Kepublicafe nonpublicamente. Colui che

era tultimo a uenire in Confeglio, erafatto morire : e

$ alcuno uhaueffefatto tumulto ; gli andaua fopra un

mniftro con la j\>ada ignuda; e gli comandaua jtlentio

minacciandolo; e non obedendo ^facma il medefimo U
feconda e la terza uolta:, efinalmente gli tagliaua tan*
' to della ue/ìe , che qucUo che gli auanzaua, non ualeua

m quattrino . Gli officialiportauano coUane al collo ^

manigli alle braccia , cr anelli ne deti: il uolgo uefiiua

fai; cr in uece difottane una ueùe aperta , che appena

coprii mezz^ natiche , cr erano di lana afferà , ma di

lunghi peli
, si lafciauano crefcere a pofiafatta lunghi

i capcUi:jcno i France/i diftatura alta , e bianchi y er
erano le loro armi conuenienti a i corpiUaf^ada lunga

attaccata alfianco deftro: ilfeudo anco lungOyC lelan^

eie proporttonate^ er una lor certaforte di targhe. La
maggior parte ufauano archi y etirauano a capillo

;fo^
lendo cacciarui a gli uccettt: radifimi eran quelli , che

dndauano alla guerra confiondi, ò mazz^ • Dormiua*
no in terraymangiauanofedendofopra certoflramme:
mangiauano affai lattcy et ogniforte di carne , mafimsi

mente diporco^efrefcay efalata Nutriuano iporci ne

i campi cofì grandi , gagliardi , e ueloci che andandoui

alcuno^ che nonftiffefolito digirui, correua tanto pe^

ricolo 2
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nVolo ,
^f(4fi^o/e/w/fero^^^f /«pi . H4«^«^« co*

(fi pecore , c di porci , c?;e CT in Komn , CTw molti

luochii'ltctliuneucniua grmdijiim ^bondmia deh

Ufddtc.cUncficcmm . mueu^no k loro ftanzc

grandifdttc di grate yed'inte^^ure diuinchi ; uoltei

Umbia , cr intempkte. Hanno tutti und natura fiem, »

cr una fìmplicità naturale : tìeUe guerre uagliono pit^

con lefòrze , che con tingegno : attendeuano più aUe

guerre, cVaRa cultura della terra. Le donne lorofono^

mirabilmente feconde ; intanto ^ chefokmente i Belgi

armarono già trecento milidhuomini ^ e più. Vincendo

firaUegrauano .efaceuano tanta fcjia , quanta^non fi

potrebbe dire: ma perdendo, liauanoflupefatti cr at»

toniti,fenza aprir bocca.?artendo daUe battaglie:at^

taccauano a i colli decauatti, le tefle de gli nemici , eh

fìccauano poifu le porte delle lor cafe , accioche/ì ue*

defferoiconferuauano le tefle de gli nemici uccifi in

battaglia con uarij odori, per potere mofìrarle poi a

fòrajìieri ; ne haurebbono date a pefo £oro : a chi ha^

uejfe uoluto rifcuoterle.E proprio loro et antico cojiu

me il portare al coUo collane d'oro:e neUe bracciale ne

deti, manigli cr anelli ; e portare uefìe dipinte o'intc-

{te d'oro. Volendo indouinare e predire le coftfuture ,

fèriuan da dietro queUo buomo^cliera deB:inato a que^

Ha miferia , e dal modo del dolerfi , e detta impatientU

dicoluiynetoglieuanoiuaticinij.ufi narrano ancho

altri Urani modi d'indouinare con le morti de mefchip^

hihuomini :egli ne faettauano alcuni^ et impalatili poi

dentro il Tempio ,faceuano unajlatua grande difino ,

«ponendPUiuarie befiic dentrq ; k offermno infìems

con
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xùngli huomini infacrìficio. Erano i Franciq/l perU

\ continuafatica , cr efercitio , qmjì tutti magri, e co/i

dfciutti , ch'appena fi potcua in loro conofcere tluen^

% tre ; e quefto fòrfe , perche efuggiuan molto di mangU
re il graffo ; talché igiouanetti.chefujjèro /lati piùkr

,
ghiincenta d!una certa mifura: n erano publicamente

puniti . Mafono poi molte cofe mutate in loro con U
praticahauutaco Komani ye col tempo né ogni cofx

uenuta al meglio '.Sonohoggi dunque bonifimi ChrU
ftianiy cr // Kefignoreggia il tutto . Fanno i matrimo*

} nij aWufanza Italiana: molti attendeno aWarti liberali

e principalmente a gliftu dij delle lettere facreiil che di

moùra lafcuola eccellente , e prima , di quante nha il

mondo ; chefi uede in Farigi : amano molto difapereU
t lettere Latine, e le Greche.G li ujficialiychefono eletti

dal Re , hanno cura difententiare^ e di efequire la gii^^

flitia . Nefle guerre ufano huomini d'arme ; e fanti

piedi alla leggiera : ufano ancho archi lunghi, ne dicqa

sognali come hanno i Scithi^e quafi tutto l'Oriente^ ma
di Tafoy 6 éaaltra più dura materia . Fortano artiglia

rie con carrette : combatteno più con ordine , che con

sfòrzo digente con maggiore ardire che con arte . Gli

Araldi, chefono gli Ambafciatori della pace e deUx
guerrUyC cVejii chiaman AttaUi, Affettano il Re mira^

bilmente.Sono molto deuoti i Franciofi deUe lor Chirfe

€ molto religiofi : uifono di grande autorità i Vefcou^i,-

er i Prelati, et in molta riuerentia il Clero neUe cere^

monie de gli ufficij cantano molto, onde è, che attende^

no afai aUa muftca . Ne/ uefiire e nel calzare, ancho^d

da che ricordiamo noifon Hariati aj^ai.Sqriu^Mbe^f*
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\to che eJ?endofunciuUoy tutta corteggUni "Erdnciùjl

fuora chel Clero-yUcflmno unfdo con mmchcM<]U(i^

le era coji cortOych'appena coprm mezz^ natich€;con

molte pieghe dd capo a piedi, efòdruto in j^aUe : eie

fcarpe loro erano acute in ponta^con un corno infuot<$

dimezzo pdlmoy comefi uede bora ne' panni di razz^

che uengon da loro,e la berretta era longa^e terminat4

in un pezzo^ma hora[dice) é mutata ogni cofadefcar^

pe late di modo inponta^chepaion un piede d'orfo: e (Lt

dietro cojì baffe^cb'appena u entra il calcagno, il uefli

re molto più ampio^ e più longOy che prima in tanto che

uiene quafì a mezze gabe.con maniche krghe, e tagli(t

te da una banda;e couerte di molte lenze di più colori ,

. che s'attaccano al[aio di trauerfo: un cappello grande

intefta,eplopiudifcurlatto:male barene molto piui

granii;intanto che non rafjettano niente in tefìa.Venno

quejli anni adietro gru uoglia a noshri di uoUrli imitar

nel ueflireie tanto andò quejla ufmza inmzi^che quafi

tuttaltaliauefliuaaUafrancefe ; affai manifiAo a^-

. gurio di quello, che nefeguì poi ; ma le donne "Erancefe^

no hanno mutato ancora niente del ueftir loro . E que^

; fio dice Sabeìlìco della Fracia . Ma Battifla Muntuan<>^

^nelfuo Dionifìo nefcriue a quello modo. La lEraeiam
é deUe ultime parti del mondo; ella e j^atiofa e grande ;

. da Occidente ha Spagna; da Oriente Italia ; da MezZ(»

di il mare mediterraneo ; da Tramontana l'Oceano &
il Rheno,E fèrtile terra.e.copiofa dlmomini^e i'arm^n

ti, e d'herbaggiperpafcolarli, er è di fanif?imo aere j

ne uiha, come nella Libia, uelenofì animaliinon èycom^

Unegra India, arfa ddfèruore ddSols , che brucciail

terreno;
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• terreno;non che thcrbe^che uifono; ne comehuTiU ut
' tinta ìfoU nel Settentrione yha anche ella nella mag*
giore parte deWannoy le longhijìime eftomachofe not*

tiine meiejìmamente éycome tEgitto, bagnata daWon^
- de paUuftre del Nilo '.mala temperatura del ciclo , c

deUa terra la fanno fècondij?ima e beata . E poco dipoi

fegue ancbo . Sono i Franccfi bianchi, come latte; don^

de hanno il nome ;e molto acuti cr ingcniofl le donne

fono uaghcyC beUcy e tinte di dolce rojiore nel uifoitale

che la uaghezz<tye farmonia del bianco^ e dd roffo de i

uolti loro, lefanno bsUijìime. Sono tutti allegri egio*

condi : ballano , cantano , e giuocano uolentieri
; fono

^ molto Venerei; fi trouano molto uolentieri in conuiti
;

e non meno , neUe cofe, che appartengono aUa religio*

• ne : non fono atti ad efferferui ;fono Uberi nel dire , e

nel conuerfare ; è nemici d'Rippocrefìa , nel chefanno

Meramente aUa grande i e da huomini : hanno in odio

quejii fcueri e fuperciliofi : uanno a caccia d'augelli e

difiere , per le campagne , e per i monti : godono delle

guerre : caualcano molto : le loro armefono di maglie,

Cr archi, e lande riputano honorata cofa , dormire U
[
notte in campagna attofcouerto ; et effere il di arfo dal

Sole y e pieno di poluere ,fudarefotto tarme : e tengo^

no dolce cofxytandare intrepidamente a trouare tini^

mico , e morire per la patria, per i parenti, e per il Re.

Capricorno é quelfegno del Cielo,cheglifignoreggi^:

efe crediamo ponto à gli Urologi: ne fegue , che e fa^

nofacilmente mobililefubitarij , e cupidi di nouità . E
quefio è quanto ne dice Battifla Mantoano . Ma non

fera forfèfuor dipropofito,sUo ragionerò qui del pat=^

^ lamento.
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lumcntOycVèunadeHecòfe eccellenti delld Trancia •

EnedelUnuentorenedeU'originefua , fi troua altro^

fmtto.che queUo che dìj^emo di[opra; cioéy che i T>rui

di ilfaceuano, e che ( come è da credere ) fia per longo

tempo continuato infìno à tempi nojlri: percioche quel

de Druidi fifaceua i quefìo modo • Conueniuano ogni

anno a certo tempo in un luoco , che il Re defìgnaua : c

fi
ragunauano da tutte le città del Regno huomini dot»

ii.CT' ej^ertiy cr eletti per quefto ; accioche rendeffero

giuftitia à quelli , che haueffero dalValtrui fententie

appettato . Uora i quefta guifa fi fa anchohoggi il

parlamento. Ma perche era uago^cr in certo il luocOyC

fiata conflituita per firma flanz<^ del parlamento ,

Parigi. Doue fono perpetuamente , Giudici ordinari] 4

quefìo propofito, che diffìnifcon le caufe dette appettag

gioni, efono ottanta, cr hanno le prouifioni loro ordi^

narie dalfifco . Sono diuifi in quattro Qortiy e ciafcmà.

fiede dafe, CT ha ifuoi prefidenti . inetta prima Corte »

tVefi chiamano la Camera,fedeno quattro Vrefidentif.

trenta Configlieriie quefti afcoltano le liti^e le cau^

fe; danno le dilationij e pigliano tempo a confultarefo*

lamente diffinifcono alcune cofe leggiere.e di poca inm

portantia . Ma nettafeconda , e terz^ Camera , fedeno

tgualmente tato in queiia^ come in quetta deciotto ehm

miti Configlieri dette inquifitioniyperche hanno curd

de gli inquifitiyefono tanto Laici^come ChiericùEt hé

tanto tuna Camera, quanto Valtra , quattro ?refiden*

ti : iquali hanno a dare le fententie , che a determinati

tempi , uno de i Trefidenti detta prima Camera pronun

cia'.ne fi può di quekafmtentia appettare; onde ^^^^^
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mn 0 Arr0o in quella lingua , che uuol dire , rato ^4
firmo . Colui cantra chiftfententia, paga aUe camere
ia ualuta difeffanta lire Turonenfl , di quella moneta ^
e qudche uolta piu:perchefe a lui pare^ che lafua cau»

fa nonfta Hata bene intefa , e difcuffa^efi tiene per que^

fio aggrauato; può un'altra uolta di nuouo ritornarh

in giuditio : ma non uiene udito yprima che depofiti il

doppio di quefiafomma . La quarta Camera è di queh
ii,chefon chiamati Maceri dipalazzo y cr Auditori

deUe fupplicationi . No/i ueggono colloro altre caufe ,

che de iferuitori del Re, ò priuilegiatiiperche; e no uen

^ano ad effermoleiiati daWaltre corti . In quefla Cor*

tefonofolmentefei Giudici: e da quefli è lecito appél

Ì4re al Parlamento. Quando nette decijìoni delle caufe

occorre y qualche gran difficultà yfi trouano infieme i

Configlieri di tutte le corti y e la difcuteno molto bene

infieme • 1/ medefimofifa delle cofe della Kepublica^or

dinate dal Ke: perche ogni cofa uiene afarfi, per pare^

rey e decreto di cofioro . Quindo fifa il parlamento ui

fono ancho altri Giudici : perche uifono i Pari di Fran

cia;i MUefiri dìfuppUcationiyefamiliari del Re: iquali

tuttifedeno appreffo a i Prefidenti della prima Corte ;

perche a queitifi rimette co* pari di Vranciajltermiiid

te le caufe de Pari, e degli altri della cafa del Re. I Pa
ri di Franciafono dodici Scielti da tuttala nobiltà del^

li Francia: il Remcnfe, Laudunenfe, Lingonenfe;chiaf

tnati Vefcoui Duchi, il Bellouacenfe, Nouionenfe, Ca*

talaunenfe, chiamati Vefcoui Conti :fono efei altrife^

colari: il Burgundo, Normando, Aquitaràco , chiama^

ti Prencipi mchiy il Flandrenfe, Tolofano , e Campa?-

nof
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rt) ,
frettcipi Conti. E quefti dodiciCcomeriftrifce Ra

Berto}furono primamente ordinati da Curio Magno i

ilquàte menandoli[eco alla guerra^ gli chiamò Fari :

perche èrano di equal dignità appreffo dife ; e uolfe ,

che non obediffero k niuno,fuora cVà quelli del Tarlai

mento: e che shaueffero a rìtrouare nella coronationc^

del Re .E queiiifurono gia^ efono boggi i coftumi di

Francioftycleloropiufamofeufanzc*

pella Spagna.e di fuoi coftumi. Cap.xx iiir.

V A Spagna éuna buona particella deWEU

I
Yopa , pojia tra tAfrica e la Trancia ^chim

JL^fxda imontiVireneiy e dallo flretto di Gibah

terra: terra diporlì frale ottime , e da non pórfi d

tiiuna feconda : tanto di abondantia di tutte le co^

fe neceffarie ^ quanto difrrtilita di terreno , e di belle

uigne^ arbufli : non gli manca in fomma niuna di

quelle cofe, che 6fra di ualuta , ófìa necefarla alla ui^

ta : e talmente n'abonda che ne ha per fe ; e ne dà a Ko^

ma^a^a tutta Italia abondantemente : ha oro , argen*

to y gemme; ha minere difèrro: non cede à paefe nimo

ih ogniforte d'uuey^auanzd nelle uliue ogn'altro ;

ì^onuécofaqui ociofa^nefierile : non fi cuoce qui

il Sale , ma uijì caua : non e, come l'Africa , brucciai»

tddal troppo Sole : non e importunata , come la fram

day da continui uenti : per tutto il paefe uè una equale

falubrità d'aere yfenza effere aggreuata da lente neb*

bie di paludi: anzi è ella tutta recreata da piaceudi

uenticciuoU marini :ui fifa gran copia di lino j e di

j^arto : il Minio c tanto , che^dtrouc non (l troua più

copiofa^
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iòpiofamentenfiumi ui corretto non uioknti e rapidi
;

che nocciano , md piaceuoU , cr umeni , e bagnanot

gratiofdmenteicmpiyele uigne per tutto VOceano

^

fi P'g''^ S^^^ ^^P^^ P^f^^ • quello in che è fta^,

ta più anticamente lodata la Spagna , e fiata la uelo*

cita di CauaUi: il perchehannofcritto molti, che e fi

generafferOipcrlalortalefneUezzddduento . Co*

minciala Spagna dai monti Firenei , e circuendo per

le colonne d'Hercoky fijlende infine aWOceano Set*

tentrionale : intanto che in questo circuito non ue ah
froche Spagna: è lata, come uuole Appiano iz^o

miglia 3 e lunga quafi altrettanto, da una parte folata

mente confina con trancia, che è dal lato de monti P/«

teneiida ogn'altra parte è cinta dal mare, E diuifa tut^

ta in tre nomi: perche l'una parte è chiamata Arago^

nay douéanco il Regno di Barzdona:l'altra Granata»

la terza Fortogallo, L'Aragona^doue furon già beUif*

fime citta, come FaUantia, e ì^lumantia , che hoggi 4

chiamata Sora : datt'untatoha la Francia > daUaltrq

confina con la Granuta,e con rortoguUo:il mare gli ha

''gna tunfiacoye Valtro-, il Mediterraneo dal Mezzo di;

c l*Oceano da Tramontana. ìJaltre due parti della Spa

gna, le parte ilfiume Ana,c hoggi il chiamano Guan»

"^iana; talché il Regno di Granata, douefurono già Si»

niglia, e CordubaiUuflre città, riguarda Vun mare e

taltro;daVonente{Oceano Atlantico;da Mezzo dlil

mare Mediterraneo. Ma il Regno di Portogallo è poflo

tutto dalla parte deiroceano,co lafrote uolti a Vonen

te:e colfiaco k tramotamiin queflo regnofu gioEmeri

t4 cittàfamofa,Hot tutta la Spagnafa prima dettalhf
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Tk idfiume ìbero; c poi Kefj^erkM Uefpero fratello
iAtUte: efinalmente poi Ij^agna, da Ij^ali, cl)écjueh:
la città ychoggi è detta Siuiglia . Hanno quefle genti-
pronto il corpo afojienere ogin fatica, efame ; e l'ani*
mo intrepido e pronto al morire :fono parcijiiminelui .

nere , e bramano più tojlo guerra, che pace : e mancane
do loro il nemico fòraihiero , il cercano fra loro : f^effa
$'é trouato, che fifono lafciatifare morire ne tormen^
ti

,
prima chahbino rileuatii fccreti impoflili : tanto

amano più rhonefià , c^ftlentio , che la uita ifono ue^
loci.e deliri,p' hanno per lo più tanimo inqueto; han^
no più care l'arme , e / cauaUi per le guerre , chel fam^

'

gue lor proprio . Non mangiauano fontuofamente , /e
non ne di dì fèila . Tolfero da i Romani,dopó la fecon^
da guerra Tunica , il lauarfi con acqua calda .Btépu^
re gran cofa , che in tanti tempi non fi troua ejfer {tato

fi-a loro un gran Capitano Je nonfolo viriato, ilqude
per dieci anni affannò i Romani con uaria uittoria rie
jtminelorohaueuanocura delle cofe di cafa , e della
cultura della terra: attendendo efii alle cofe deWar*
me, er alle rapine ; ueftiuanogii certo e nero : cr era*
no le lor uefii pilofe , come di pili di Capra hanno nette
guerre certe targhe piccole fatte di nerui in uece di
feudo , efe neferueno cofi deliramente nettefcaramuz^
Z^yche n'euitano lefaette, e i colpi de gli nemici: ufano
durdidijvrro,efattiaguifadl)amiiar in tefia celate
diferro co penne:portano pugnali di un palmo al fian^
co : efe ne uagliono nettefmtte delle battaglie;accon^
ciano à loro ufanza ilferro , perfarne poi le loro ark
miperche pongonofotterra le lame e k piajìre di fer*
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ro ; e ue Ufckno Unto (lare, che quello.che è più debin

Ic'fe ne uada conk ruggine, cr il buono c perfetto re-

fti;dondefdhricattO poi le jp^de eccellenti, e l'dtre dr= •

Ine di guerra, chefon poi tali , che non éfcudoy ne cek" ^

ta, ne altraforte di arme, che gli reftfta : e portarono-

aia dm^ade , cr effendo uincitori le genti da cauaUo ,
•

foleuinofmotttare,efoccorrere lafantariaUirane
i^r-

di di lungo, e con bella arte : e durano afjai neUe zujfe :

perche effendo deflri e leggieri ,facilmente bora uolgi

no lej^aUe ; bora riuoUi di nuouo alla battaglia metter

no infuga lo nemico ; andauano cantando ne gli a(fal=

ti, e con un paffo tutti a mifura . Ne/ tempo di pace ,

fannofra loro ballate deiirij^ime, con una agilità dt gS

he mirabile: e comefon fieri , e crudi, cantra i ribaldi,e

contraittemici,coficofòraftierifonohumanie corte

fi : perche gli albergano , e dannali ricetto uolentieri,e-

con certa emulationefi-a loroy fifòrza ciafcuno difarli

honore ; e riputano beati coloro, chefono più affettati

da i^raBieri:le donne portarono gk al coUo cottane

difèrree hannofopra la tefla certi uncinetti eurui ,

cheflftendetto infuorafopra lafi-otejopra iquali,qu*

douoglioncuialzano, e ui attaccano iuetti di tefta,

perfarfi ombra al uifo, il che riputauano ornamento,

fingulare : cr in certiluochi medefimamenteff
poneuit-

no intorno la tefta , un timpanetto fin fopra le orec»

chie,chepua dilattando a poco a poco fin dietro:altre

fi
pelauano ben alto il fronte, altre intrecciandofi i ca»

petti, gUauolgeuano col drizzafine u4gamente,copren

doli poi di nero per ornamento.Magiauano affai d ogm

forte di (arneJacendo ilor kre di mck ,
per hauerne



in que luochixomprauano il uino da imercadaw^
tinche Udo pormuno. NonNceroun cojltme loro
ftrano:perchc effendo dd reflo ncttifiimi c mondi , eri»
no nondimeno in una fola cofafozzi , ej^orchi: perche
cfì lauauano tutto il corpo con urina , efe ne fregaua^
no i denti.penfmdofi, che queftafu^e per gli corpi una
curaftngulare.Eper non lafciarenulU adietro y che
appartenga alla notitia delle cofe di Spagna : antica^
mente tutto il paefefU diuifo in due partì: lunafu det-
ta la Spagna di qua ; l'altra la Spagnadila

; laSpa^
gna di qua, era quel di Aragona, dijìefo infino a i mon^
tiFirenei; la Spagna diU, diuifa in due parti per la
1ungo;cioé in Granatalo" in Fortogatto. Ma ne gli an^
nipaffatifu la Spagna diuifa in cinque regni, cioè yUel
regno di Cama , di Aragona y di ?ort09aUo , di ì^<t^

narra, e di Granata.

Del Regno di Portogallo, e delle fucantichc
ufànze. Cap, xxv;

IL
REGNO diFortogaUoé una parte deUaSpa*

gna di li • Ua la Granata da mezzo dì ; da Orien^
te Aragona , da Vonente ,eda Tramontana ha fO*

€eano;fu dettagià Lufitania(comeuuol Vlinio)dal
giuoco di Bacco, chefi dice tufo in latino ; à da Ufi ,
^hefitrouauaconluiin quelle medefime fifie, Furo>^
noiFortogheftipiu ualorofidi tutta Spagna fottilif

mefligatori^fraudutenti, e defìrij^imi . Vfaronofeudi
duo piedi kti,curui dinanzi^fenz^ manico^ò altra at^
taccaturaie gli maneggimano de[irifimamente ncìl

e

Zujfe JmieuM fimpu un p^ign^k^ kto : port^iuam
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per lo più giupponi di tela % epochi uforono di portare

armature di maglie: ó mezze teiie impennacchiate :

akuni portauano celate di nerui. Tirauano bene il dar

doye di lungo: durauauo nella battaglia molto, per ef^

fer coft dejìriy e leggieri, chefacilmente^fuggendo^ri*

tornmanoaUa battaglia, e poneuano in fugga il ne^

mìco : le genti da pie portauuno gambali:ciafcuno por*

tauapiu dardi; alcuni partauano hafte lunghe firate

in ponta :fi trouafcritto che alcuni , che fon prej?o al

fiume Durio.uìueuano alla ufanza Spartana ^ vforono.

dueforte d'unguenti y cr uforono pietre infocate per

Yifcaldarjue fi bagnauano con acqua freddadl mangia->

rcloro erafchietto e mondo. Erano molto dediti aifa^^^

crificij ; e dalle interiora intiere delle uittime^ e dal «e«

àere e palpare lefibre , indouinauano le cofefuture : c

medefimamenteddgliintefiinidegli huomini : maj?i^

mamente di quelli , che eranofatti pregioni nelle guer^

re : auuertcndo il cadere, che qucUifaceuano, netCtffer

^riti da loro a morte :egU tagliauano le mani destre ,

'e ie offeriuano a gli lddij \ Tutti quei, chabitarono nel

kmotagneyuforono un mangiare affaifchietto , beuen^

do acqua e dormendo in terra . Tortauano gli huomini

te chiome lunghe, comefimme, e mangiauano uolen^

tieri de i becchi: iqualifolcuan offerire a Marte , come

anco gli offeriuano i cauaUi, cr / catliui : faceuano ani»

coalTuknza greca ifacrìfcij di cento ammali di cia^

fcunafpecte;c come dice Pindaro,facrijìcauano a centi^

miaAUueudnoanchoralefcuole per gli efercitij de*

gtouani:ficcndoilor giuochi armati , CT a cauallo ^

cr a pic^ e correndo , efcaramuzz^^do, e difordinata*^

mente»
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j Cr <ifchiere ordimte . Qge* ^thdhitAUdm nei

monti, due parte deUUnno mangiauanoghiande-Jequa^

tifeccate rompeudnt),e mmccUuano,efattone il pane^

ilriponeuano pe'hìfogni. Beueuano ninofattò forgio

(perché non u hanno di molte Ulti ) e felbeueno fu^
hito eh'erafatto > fi conuitauano i parentifun faltro y

fiferuiuano del butiro in uece dell'oglio . Mangiauanù

fedendo : il più uecchio , il pia honorato hdueu4

Uprimo luocQ a tmola^poi gli altri di mano in mano
ì<le conuiti baUauano à fuon di fiauti^ ò di trombe^

fchioccando co" deti % E nel paefe di haflerani ballauo*-

note donne appicciate infieme Vuna , faltra per ma»
no : e (juaft tutti ueftiuanù di nero ;& ufauanofai ; ne

,

^uali auolti/f dormiuanofopra fèni ; et altri Brammi *

uforono uafi di creta , come i Trancio/ÌMa le donne ut

ueuàno tuttefu gliuezzii^ é fu le ciance : lapidauano

^ueUiyche ueniuano cpndenna^ti a morte : e ìnafiima^

mente i nticìdidi ) cacciatili primafuora de i confini %

0 dik de finmì : pìgliauanò moglie aWufanzd di Gre»-

n.e quando era alcuno di loro infermoyil poneuano(fe»

tóndo il cojìume de gli Egitlj ) nel mezzo della piaz*

^a: acviòche quelli cbmeanhauuto la medeflma infìr»

mitài gli infegnaffero il modo da poterne guarire^ Hor.

^qucjìòmùdo uiueuano que chabiuuano le monta*

.gtte, da quella parte daUa Spagna^ rfcV più nerfo fet^

tentrione. Si trouafvrittOy che t Cmabri, che fon nel*

iultimo del regno di ?ortùgaUo:quando eranfattiprìm

^ioni da gli nemici loro^e poftifu in croce a morireyfo^

leuano cantare y efaref€fta ;e che i mariti dauano h
iotiaUemogli^e le figliefimiue ^rmo heredi^ & cb^
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trdnocófi fieri cir inhumm; chele madri4mmd:!:z<(*

mno ifigli ifiefiiio' ifigliai p^dri ;
perche non uenìffe^

ro in muno de gli nemici :[dcrificmuno ud un certo Id»

dio ; fenzit nome : e nella Luna piena ueggiauano tutu

Unottedauantile lorcafe haUando^e facendo fifta.

he donne erano cofl utiliycome gli huomini:perche te*

fercitio deUe cofe rufiiche era delle donnei come (offi^

ciò dcUe cofe di cafafi daua anco k gli huomini.QueU

la ufanza fiera era anco di quefte genti , cioè di tenere

fempre apparecchiato il ueleno ;
ilqualefaceuano

na Urba afjaijìmile àU'appio , e che faceua feffetto

del morire,fcnza dolore alcunOyOgni uolta dunque^che

accadeua loro qualche cofa meno k lor uoglia , thctue^

nano pronto . Era ufanz^ loro ancho , difacrificarefc

ftefii; e uotarfi alla morte per quellii co' quali ftricon^

ciliauano injìeme

DeirAnglia^della Scotia,c deirHibernia,c d'altre

Ifolcede'coitumiloro. Gap* xxvi.

L*A
N G L I A , cVép^atada doti dotta Britan»

nia, e poi dal uolgo Bertagnay efinalmete Inghil

terra, è unafamofa ifola neWOceano , di forma

trianguUre fimle alla Sicilia: ha d'ogni intorno il ma*

re per cjfer ifola : CT e finora del tutto dalnoflro mon^

do :laquahfu anco un tempo chiamati Albion , dalle

ripe di monti bianche: chefi ueggono da chi ui nauega^

Vihabitarono un tempo iTroiani : percioche dopò U
ruina della patria loro, nauigando in que mari per fo»

racolo di VaUade , uennero in quefla IfoU ; e ne cdc^

ciarono dopò molte battaglici giganti , che u habitat

uano^
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4i4no ; md moki anni dopó^ ne furonofcdcckti i Tro/d^-

niÌ4 Ì Saffoni , popolifmoft deS.a Germania , [otto il

regimmto £Anglia Kegina loro; e fi partirono fra lo»

Yo le ricchtzz^^^ U territorio: e da AngUychiamarof

no rifola Angiiu ; perche fuj^e fempre in memoria di

quello acquìjio • auuegna^ ch'alcuni penfino , ch'eUafì^

fiata chiamata Anglia , quafì uno Angulo del noftro

mondo ; ella è pojìa neWOceano afronte a Francia , e

SpAgna dalla parte di Tramontana^ eJì fiende in lunf

go ( comefcriue Vlinio) ottocento migliayet in lato tre

€cnto; ti più lungo di lié di dicefette hore^^e nella eftate

le nottifon luftre e chiare,Hanno gli Angleflygli occhi

azuretti > e ài coji aggratiato uifoy e bellafiatura : ché ,

ueggendo pcrauuentura San Gregorio in Kcmn^ alcu*

nifanciulli Ariglefr. ; ci quanto ( diffe) conuenientemen^

te certo yfonoflati detti cojioro Angli; perche hdnno

un uolto cofì belloj ef^lendido^che pareno angoli; e bi^

fogna certo , chefe gli moèri la uia della falute . Sono

intrepidi nelle guerre : efono ottimi arcieri : le fèminc

fino bianche , cbdlifime ; ilualgo efiero > e difcortef$

molto : maldUGbiltamoltocortefe ,^hum((na ; f<du^

ianoifòra^Heri loro amici con ia barretta in mdno ^ c

co' genocchi chini; e quando accade effier donna , la ba^

xiano ancho , e le menano a bcrefeco ìnfime aWhofiu^

ria : ilche non é riputato dishonefiòfra lóro , pure che

>nòn uifialafciuia alcuna. Quando guerreggiano j non

minano i territorìj e la citta ; ma fi attende a por Vini^

micofotto ; cr 4 ridurlo à niente : e quefta fu qui U
prima pròuinciay che abbracciafie la fide nera di Chri^

ito * Ha grundeabonditntid di pecore ^ t di Uìie 5 né

^4 à

iriMigifiifiMim
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uifono lupi,(tttzife uijipomnoy non ut pofjòn iiare , e

per quefta caufafe ne uunnò gli amentiflcuri ; e fen*

guardia per tutto. Raueancho tAnglia demetaU
liiha orOyargentOipiombo^ e rame cipro , uifono gioie ,

eu è quella pietra , che chiamata Gagates , che arde

nell'acqua^ efmorz^ neU'oglio: non produce quel terre

no uino ; e però anno la ceruofa in ufo ; hanno bene de

uiniyche uengono altronde:fono in Anglia molte città^

molte uìUe; ma la città Regia, e capo di tutto Ipaefe è

JLundonia , che e hora chiamata Londres ^famofa moU
to per gli molti e gran mercadanti^cr trafichi , che ut

fono . E quegli erano di pochi anni adietroy efono ico^

fiumi de gli Anglefi ima erano altramente a tempo di

Giulio Cejare , Non era lecito aUhora mangiare un /e»

porcy una gallina yó un paparo: ma gli nutriuano fot

per piacere . Que\chabitano dentro terra y la mag^

gior parte uiueuano di latte , e di carne, per non hauer

pane ; cr andauano uefliti di peUe ;fi tingeuano il uifo

d'un certo colore azurettOy con una herba , che chiama,

nano Glajìo ; per parere più horrendi nelle battaglie ,

€ più fieri, lì radeuano tutto il corpo , fora che la tejla;

e ft lafciauano crefcerei capelli lunghifimi : le donne

haueuano in un tempo i^ejfoydi^ce mariti, e piu^et era*

no communi le donne ad un fratello, e laltro: er a i pa^

driy configli Dice Straboncyche gli Anglefìfono di piti

dita ftatura yche i Francio/Ì ; ma di più corti capelli,

neUaqual cofa è contrario à Cefare • Dicono , che i bo*

jchi erano le lor cittàiet iui erano le lor cafe pagliare

che; doue aUoggiauano gli armenti , coloro iflefi pa»

troni* Yifuok iui più tojìo piouere^cbe neuicareie non

piouendcg
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' piontnioyUi è Unto pieno di nebbia Vuere , che da quà^

tro bore , non nifi uede Sole di mezzo dì . La Scotidè

una parte 4aU*Anglia , partita dalTlfola dalla bandai

diTramontanadaunpicciolo ftretto di mare , 6 pii^

tojio da unfiume: ne troppo lontano di qua é mberni4

che hoggi uìen deità Uirlanda : il Ueftire di tutte què*

He ifole è quel medejìmo; e quafi in niuna cofa u'è difi^

ferentia alcunaì il medefìmo parlare: i medefìmi cofiu^

mi le nature lorofonfubitarie ^ er inchinate aUa uen^

detta:fonferoci mirabilmente nelle guerre tfon fobrij^

atti a patire lungamente lafameìfono beUij^imi; m4
nonsatligliano troppo, èli Scoti:come penfano alcU^

ni yfuron detti cofi dalla pittura del corpo
;
perche fiù

anticat generale lor ufanza dipingerli il petto le brac*

' tia^e le mani colfuoco: il che hoggi da pocchifì Cóitu^

ma^equefìimedefimirufticij^imi . Scfiutnò gli anti^

"chifcrittorhcheufauano gli Angle/i ( come hauemo

detto difopra) uolendo ire aUe battaglie;tingerfì il cor

po per dar terrore al nemico;ilche pdreuerifimile. Sd«

mqueBi Scoti inuidiofìyedif^reggiano altrui;fono

tatori della lor nobilitafouerchio * intanto cheejfendo

in estrema pouertà»fi uantanod*efferé diftirpe rega^

le ;fono bugiardiy e non amano la pace , come gli À/i»

gleft. Scriue Tapa ?io j che ini i più piccoli dì deWin^

uerno ,fon quafi di tre bore ; e che ui notò egli quèHa

cofa merauigliofayche aipoueriy che dimandauano d'in

torno alle chiefe la elemoftna/e gli dauano pietre ^ da

que chepaffauano > dellequali fe nè feruiuano quelli

poiafarfuoco^perche quetpaéfé non ha legna > e qud*

k pietra chefi dà perelemojina, è di materia fulfurea

e graffa»
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c gTilfJk y cr àtU a tenerui ilfuoco apprefo . Dice

chor quello uuUore , ch'egli cercò qui ( ma che non ue

lo trouò)(fun certo arboreale cuifrondi cadute già net

fiumey che gli é di[otto , diceumo , che fi conuertifiero

in augelli : cr aggiunge apprej^o
, ch'egli intefe poi di

i paefani, e pratichi di que* luochi , che quefla cofa me*

rauigliofa fi uedeua in una dette Ifole Orcade. llirlanà>

da Ifola poflafra Tramontana e ponente^ e la mità man
co , che Anglia : aUaquale è uicina ; er è chiamata an^

co nibernia(comehauemo dettofopra) e fecondo che

cogliono alcuni dal tempo Uiberfio.BUaé cofi piena

di pafcoli e d'erbaggi ; che gli armenti {[eia ejlate non

fe ne rimou€ffero)jlariano a pericolo di perirne , per la

troppo abondantia . Non uè in que/ìa Ifola animale

Alcuno nociuoy non uè ragnoy non ranocchia^ne ui uiu,e

no ejjendoui portate altronde . Infomma tutti gli ani^

, malinociui) che ui fi portano , conffargerli foUmente

fopra del polue di quel terreno yfiuengono a morire :

ne uijono anco Apecchie ; il cielo uè temper.^tifimo j

icr il terreno jirtilifimo ^mala gente uè fiera ^ cru^

dele y difcortefe e rozz<iy efi beueno in[angue di colof^

ro , cVammazz^noy e poife ne imbrattano il uifo : non

mirano ne a dritto, ne a torto.La donna quando pattai

rifce il mafcoloy il primo cibo , che gli uuol dare,glieh
pone netta punta dettaj^ada del marito , accofìandolo

leggiermente atta bocca del putto : per uolercidare afl

intendere in quello modo, a qual guifa defiderino , che

egli sacquifli il mangiare , cr i uoti, èr / defiderij lor^

fonO:,cVelputto non habbia a douere morire altramen^

te^ che nette battaglie , e nel me:zKO deU'arme . Qg^'
' ch^at^
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^di'uttendanoaUitpoUtezzii, ornano le muniche deUc

fpade loroycon denti di certe befiie murineJqmli bidn^

cheggiuno , efono come Vauorio yerU maggior glorU

de gli huomini c nelle arme • Quo ciré bubitano nette

montagne uiuen^ di cameadi ktt.e di pomi: efono diti

fiu dUe ciccicy era giuochi; che a gli effercitif ruftici,

il murey cVètrd Angtia er Irlanda é tutto Vanno flui^

tuofoy ne fi puomuigitrcyfenonin certipochi di deU<6

€fiite : emuigmo con certe barchette fitte di uinchi »

€ coperti intorno di coiri di bufali , e mentre che naid^

"gano ( duri quantoft uoglia ) non mangiano nuUa mai

E queUi che nehanno cercato ^fecondaU utriti han*

m detto , cVèlata dall'una Ifola aWaltm qmfio mcL^

re , da cento euenti miglia . Vlfola di Silura è anchc^

in questo mare di Bertagna , e le fue genti inflno ai

Jhoggiferuano i lar coilumiantichi'c^percioche non fan^

filo mercatifra loro y ne uogliono che ni fendano dans

ri: mauiueno cambiando le cofe neceffarie aUa uita ,

àoglieno l'uno dxlMtro queUofa ^bifagno a ci4feu*

no ^O" adorano moki Iddìj ; e tanto i mafchi , come le

fèmine attendeno y e flanno fopra aWarte dello indo*

ulnare, Glihabitatm dell'Ifole Ebuiij chefono cin^

que
;
pure in queflo mare d'ingliterra ; non hanno niu^

ìtafortediuettouagUe: ma uiueno di pefce folamen*

te e di latte. Ranno un Ke tutti ; perche puoca ac^

qua parte tutu Ifola daKaltra: il Re non ha cofa aku»

m , chefìafua propria : mafono tutte le cofe di tutti

in commune: ut ha certe leggi ^per kquali uien fòrz^^

toilKeade[feregiuflo:e perche la auariùia non gli

dia caufa di non giudicare rettamente Ja pouerta glie
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iuom muejlra afargli operare bene , perciò che ejfo

non ha niente: cr é nutrito del publico: nonfeglià fe^

- mna propria in moglie^ ma di chiunque gli uiene uot^

glia >feU tòglie per quella uolta : e per quejlo efce di

• ^eranza d'hauere maifigli: Strane ufxnzey e[ottoffe^

tiedi bene^peruer/ìy^ inhumani cojlumi. Tile è l'ulti^

' ma ìfoU di quante nefono nel d'intorno di Bertagna.y

doue ne' maggiori di della efiate , quando il Sole é nel

' fegno di Cancro ^ non uifì uede qua/i mai notte ; e cofl

- nella bruna
, quando i difono più corti di tutto Vanno ^

non uifì uéde quafi mai di : uifono affai pomi , e gli ha^

abitatori deWlfolay nel principio di primauera y UiutA

no d'herbe con gli lor greggi^e pòi di latte^neWinuernò

hanno ifrutti de gli alberi: nònu'èfra loro alcuno cef»

• to matrimonio ; ma le donnefono comuni ^fecondo che

aciafcuno ne piice . Sono anco nel mare mediterraneó

tierfo Ponente alcune altre ìfole , deUequali duefamo^

fe fono chiamate dai Greci Gimnenfìe\ daWandaru^i

ignude le geti: perche Vefiate non fi copriano gik coti

ueflaniuna yma da i paefani ^ e da i latini fono fiate

chiamate ^aleari^ dal trare con la fionda ; che iui fi fd

f)iu eccellentemente^ che altroueiuna deUequali è mag^

giore di tutte Valtre Ifole mediterraneefuora cht deh

la Siciliani Sardcgna^di Candia^di Negroponte^di Ci*

prOy di Corfìcaydi Lesbo , chiamata altramente Mitile^

ne. Korquefìaédifcolla dalla Spagna la nauigationt

d!uno di per efiere maggiore che l'altra : fì chiama

uolgarmèntehoggiMaioricai e l'altra per effere mi^

nore di questay Minorica^ Id minóre è uolta ad Oriente

^ ha infedi moke forte d'armanti ^ e maf^imamente
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mlip'^ndie diuoceulu e fonord . Amendue queflc

IfoUfano fruttifère cfertili . cr habiute affair perche

nonuimuncuno da trenH miUia buomìni No«

hdnno uinoy fe non di rado, il beueno uoUntieriinoti

bani^o ogliù d modo niuno^e però ungeuano i loro cor»

pi di lentìfco e procidipe mifcbidte infieme:fono molta

Venereii intanto ch^foleuuno gii rifcuotere una don»

«4, chcfuffe {idtx rubutd lor dd Corfdri y infino d. qud^

trobuomini.UabitdUdnodnticdmente in certe grot^

te > prefjò d certi dirupi , e nefdceudno dncbe ej?i dlcu^

nedltrecdudtedmdnofotterrd^ per hdbitdrui * No«

hmmdo ddndTiyne d'oroy ne £drgento:ne uoleudno che

fene portdjjeloro ; penfundoft per quelid uid poterà

fcmpdrefacilmente da tutti i trddimenti y che fi poffo^

no ujkre neUd uitd , E per queftd cdufdy effendo gidfld^

ti dlfoldo con Cdrtdginefii delle paghe loro ne compra

rono donncy e uino, efe le portarono neWlfik * Bdue^

mno uno cojlumemerauigliofo nel tuor moglie > per^

^be neUe nozze tf^cbe efifaceuanoy tutti gli inuitdti %

comincidndo dal più uecchioy e poidppreffb un peruno

fecondo Vetdyftgidceudnocon Id f^ofd noueUd^e Vultij»

mo di tutti erd lo miferof^ofo Uduemno anco nel fe»

pelire de*morti : undltrd ufdnzàfuòrd delValtre di tut

ti gli buominiiperchefdtte a pezzi membrd del mora

to, le poneudno dentro un udfe^e poi il copridno difdf^

fi . Le loro drmi erdno dnticamente trefiondi , l'una fc

molgeuano in capo , Valtra fi cingeuanoy la t€rz<i por^^

tauano in mano ; nelle battaglie tirauano maggiori

faf?i y che gli altriy e con tanto impeto , chepareua yche

ufcij^ero da qualche bombarda . Nei dare la battana
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ate titti^efii tirdmno di lontano d quetti^chc eruttofoto ;

pulemurxaUe diffefe^e^Uleuamno ddl h&co : tmc

mUc zuffe campagli,jì>€zz<iUdnofcudi^celatty^ ogni ^

forte£armi > con queflifxjii , e tirando cefi dritto con

^uejiefronde; che di rado nefaUiuano colpo , e quedo,

perefJiruiaffuefattidufanciuUezz^ 3 c f^entiuì étUe

madri ifleffèyperche drizzato uno palo in terrai cr <^^•

tacatouifump4ne y mngli dauano a mangiare mai

fina a tanto , che conkfronda non mandajjero per ter»

ra: e s'elguadagnaffero ef^i iflefii ccn torlofi dafu il pa

lo . E quefto bafìi ieWìfole pofle neU Oceano di Berta

gna^e nel Mare Mediterraneo ; Parliamo bora un poco

delVlfola ritrouata neWOceano uerfo mezzo di. E di*

tiamo comefìafiata eUa ritrouata^ e di quelle cofe me»

defimamente, che uifi ritrouano merauigliofe. lambo^

lo, morto il padre che era mercadante , anche effo fi die

4 quell'arte:e paj?ando periArabia per comprare aro*

tnatiyfu con gli altrifuoi compagni prefo da ladri; efu
primiermente con uno dì queftiyfatto paitore Carmen
tiymarubbatoancodinuouocon quel fuo compagne

da certi Etiopi^ nefu menato in Ethiopia perfchiauo ;

de iqualiper efferefvraJHeri.Voifero gli Etiopiferuir

fene inpurgarne il paefr loro : percloche era uno coflu

me appreffo gli Etiopi di quel luoco, che anticamente

eraflato loro dato daWOracolare tbaueuano continua

to per uinti progenie.che erano gii feicento anniie que

ftoera^dipurgareilpaefecon duo* huomini a queUo

modo. Ef^ihaueuano in ordine una barchetta , atta a

refiliere a gli impeti del marche chefi po(fcuufacilmcn*

ììxiéfg tre dik duo : nsUct quak po>ÌQ da mafìgurc per
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fèìrnefì d duo huomini . Coinmundau4no toro , che fe^

condo oracolo y douefjero tmigare uerfo mezzo di :

percìoche gìongercbhono in una ifola fitic^y doue era*

no genti , che uiueuano fortunata e fecuramente ; e

d^eaquejlomodo , /è e/?/ ui giungefjero a faluamen^

tO yfdrkperejfer la patria lóro in pace feicento an*

ni:mas atterriti da lungo nauigare , fufjero tornai

ti aiietr0 y [ariano iiati , come fcelerati , empi] >

^aufa dimokilormali :^a quel tempo ne fanno gli

Etìopi gran fokmitàpreffo al mare ; doue fanno an^

€bo i ficn^cij pregando per la prof^eru nauigatio»

ne di coloro accii^che la fólita efj^iationc del paefe uen^

ghi rettamente fatta . Hor nauigando coBoro per

quattro mefi , dopò molta tempera j gionfero ad una

Ifolar^ìtonda y di circuito di feicento uinticinque mi^

glia^craccoflatifiin terra , alcuni del paefe gli ti»

rarono la iarcafui lito ; alcuni altri uennero con me»

rauiglia correndo a uederli; e gli riceuettero uolentie»

ri 9 offerendoli di quello , che ef>i haueuano cortefe^

mente. Uor come refvri poi nel ritorno fuo lanibo»

lo ^nonfono gli huomini di quella ifola niente ^mi^

iianoftri y coft di corpo , come di coHumi 5
percht^

quantunque ftano delia medefima figura , auanz^^^

nò nondimeno più di quattro cubiti di grandezza ; «

toffa loro fi uolgono e riuolgono , e pieganofi , rfo*

ile gli piace, a guifa di nerui fono piu'deflri e più

robuMdi corpo di noi , talché tenendo efi in mano

gualche cofa : non é chi glie la pofi leuarefra i de-

ti : fon cofi netti j e fcnz^ un pelo per tutto l cor^

po , che non uifi uede ne ancho una minim Unugitie :
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fon beUiy uaghi , dttiglkti di corpo : hdtmo i bufi de

torecchUmolto più aperti , che non gli habbimo noi;

ek lingua molto differente dalla noftra : perche Vhan*^

no naturalmente diuifa dalla parte difotto; in modo ,

€he pare chejìana due : e parlano cofi uariamentc ^che

nonfolafonano^e ragionano in uoce humana > ma imi^

tano colfuono i canti de gli augelli ; c quello, che è me*.

rauigliofo altra modoy e quaft da non crederjì è , che ad

un tempo iftfj?o parlano e dif^utano con duo huomini „

parlando con una parte della lingua ad uno , e con Val*

tra adun'altro: uè per tutto tanno una ferenità foa^

uij^ima d'aere , er una continua primauera ; ne perche

uengaPunfruttoin uno ijlejio arbore manca taltro %

anzi effendoui il uecchiOiUi nafcefopra il nuouo;crefr

fendo[opra l'arbore delPero ilfrutto , ui nafcono gli

altri Feriy e cofi deWuue,e de gli altrifrutti medefìma^

mente: e dicono ancho ( percheflanno [otto VEquinot^

tiale) che uifìafempre il dì equale aUa notte; e che cir^

€a Vhord delmezzo di, aUhorche il Sole èfopra le te^

flenolireyniun corpofaccia ombra ; uiueno infieme d

compagnie 4 compagnie :yfecondo i parentadi , impero

lecompagnie non pafjano mai quattrocento . Uabita*

none pratirela terra dafefenz<i cultura , produce lo^^

to abondantement^i^utti ; perche la uertu deU^lfoU»

tla temperie del Cielo etantay che il terreno produce

dafe , più di quel che bìfogna. Hafcono iui abondante^^

mente certe canne , che producono un frutto fimile 4

tEuro bÌJ,ncho : il coglienoy er // bagnino poi iacqud

cald.iyftn a tanto, che dìuenn graffo ,
quanto è uno ouQ

di palumbo ; e poi trita:olo,e macen4tolo> nefanno un

pane
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pmfomj^imo.Vifonomcho fónti grandi d'acque^

parte càde^ che[e nefirueno a bagnarfi, er aguarirne
le loroinfirmità:partefredde,e dolcifiime, che glifam
no (larefempre l'ani ; imparano ogni dottrina ; maJpe^
cialmente VAjlrologia . Ranno certe lor lettere pro^
prie ; e di quelle ft ferueno ; perciochefecondo il modo
delftgnificato loro .fono uentiotto ; ma fon fette fole

figure y e ciafctma dilorofe interpreta a quattro modi:
nonfcriueno , come noi in lato : ma cominciando da fu.
uengono aWingiù dritto yUiueno lunghifimo tempo :

perche paffano cento cinquanta anni : e per lo più feti-

Zd infirmiti : s alcuno hafibre , ò è injvrmo i qualche
modo del corpoJforzato mediante una lor legge a ma
Tire. Hanno in cojìume di uiuere infino a certo tem^

pojegiontiuiyuolontariamentechifì dìjpone ad una
morte, chi ad un'altra . Nafce in quel terreno una her:^

iafopra laquale. uiji corica a giacere^uisne in un cer^
to dolcefonno, efi more.Le donne non fi maritano, mà
fono communi 4 tutti gli huomini , er 4 qucfiomodo
medefìmametefiaUeuano ifìgUyefono chiari a tutti, et

dccioche le madri ifìefìe non gli conofcano , ce gli hua^
nof^efo da lato , e gli portano uia: per laqual cofa non
uiene ad efere tra loro ambitione alcuna, ò affettione

particulare.jma uiuon in pacefenzd difcordia delmon*
do. "Dicono ancho chefìano in quefla ìfola animaliynon

molto grandi, ma c hanno nelfangue loro uirtù mera^
uigliofe:egUfono rotondi di corpo, e fìmili a due teftu^

dini . efono come per lomezzoy da due linee attrauer-

fate in croce , e neU'eRremo di ciafcuna di quefle lìnee.

€ una orecchia.^ uno occhio; in tanto . che o-:^nuno di
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qU€B:i animala mie con quattro occhilo" ode con qudt

tro orecchie; mu hi un fai neutre^ er un folo intejtino,

doue ne ud quello^ che e mdugia ; etintorno ha più pie*

diyco quali ua ò inanzì^ò adietroy come gli piace : ma

il[angue ha uirtu {lupenda : perche un corpo,fla jì co*

me fi uole d pezzi ? pi^Y^ chabbid anchor la uitdy ontojt

ài quello fangucy fijlringe et unifce infleme ogni parte.

Ogni compagnia nutrifcegrdndì e diuerfi uccelli , con

tiqualifanno ejj^erientia , quali hahbiano k riufcire e

lorfigli : perche pojìi ifanciullifopra gli uccelli a ca^

UiUo; c/e effendo dd quelli portdti in dere uolando , in*

trepidi non moflrino hduerpaura y gli dUeuano: ma fc

fìfj^duentdno^etemenodicddereyfono buttdti uid co*

me indegni d'hauer più d uiuercye come difutili del tut*

to. Ad o^i compagnia il più uecchio a guifa di Re co*

mdndd y cr é obedito : md gionto d cento cinqudntd dn*

niy priud deUd uitd fe fteffoy medidnte Id legge loro:efc

tre crcd un altro, il più uecchio:il mdrcyche circondd U
Jfola éfluttuofoy md tdcqud è dolce. Vorfd , cVè neUd

nojlrd rrdmontdna,e tdltrefteUe , che glifono dppref*

foy non fi ueggono da quel luoco . Sonofette dltre ifole

di equale grdndezz^ q^4^ di equali fpdtij difldnti ,

chefono delle medeflme genti y e uiueno [otto le tfteffe

leggi; et duuegnd, che la terra dia da fe dbondantemen^

te d mangiare ; tutti però non uiueno fe non modefld*

mente; perche ft comentan del cibo ftmplice : ne cercd-^

no più diqueUo , che baftd loro d ddrli il nutrimento ;

mdngidncdrnidrrofteyet dlej^e ; md non uanno dietro

dWdrte de cuochi,^ d gli uarijfapori: adorano i Dei,

ddordno il Cielo, cr il Solere Ultre Stelle: pigliano di

pefcij
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fe/a, c diucccUi di urneforti cacciando . vi nafcono
dafe arborifruttijèri: e uifono oliue.e uiteidondcfan^
no gran copia d'oglio e di uino . Vifonoferpi grandi ;
ma non mica cattiui; anzife gli mangiano: perche han-
no una carne di merauigliofa dolcezza . Togliono dal
mezzo dette canne certa lanettacche ui é,moUe,e lucida
efe nefanno le uefie: e tingono quefle lanette con ojlre
che marine , e nefan poi le uelli difcarlato. vifono aU
tri uarij animali^che nonfi crederebbonfacilmete a dir
IL ma quefto^ è l'ordine loro neluiuere , che mangiano
una uolta il di y e determinate cofe, perche un di man^
pano pefci ; un'altro ucceUiy cr alcuna uolta animali
tmejlri : e qualche uolta bafta lor Voglio.et una tauo^
la fchietta y e leggiera :fanno diuerfi effercitij ; alcuni
feruenolun Taltro

i altripefcano, altrifanno altre
Arti: alcunifono occupatiintorno atte cofi necejfarie
àUa ulta quotidiana: alcuni (fuora che iuecchi ) par^
titefe lefatichefia loro,ferueno ad altri : nefacrijìcij,
e ne di difiita cantano canzoni in honore de gli Iddei ^
emaj^imamente del Sole: alqualefono efi, e Vifole de:^

dicate:fepelifcono i morti nel lito del mare, coprendoli
diarena;atthorchelmareflceffa a dietro : accioche
€olfiufloy e col motto delVonde/fe uenga il luogo ad aU
zure. Dicono.chefecondoyche la Luna crefce ó manca;
crefcono e mancano gli alberiJonde raccoglienoifrut
ti ; Vacqua de fónti e dolce efana, e calda , eccettofe ui
fi mifchiaffe acquafredda. Suino . Uora effendo (lato
xon quelli neWlfola lambolo.o'ilfuo compagno fet*
te anni, nefuronfinalmente cacciati contra lor uoglia ,
come cattiui , e mal costumati ; acconcia dunque la lor

Ad z bara
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hrchetU po^ìouifu k prouiflone dx mangiare :fe^

ne ritorndrono in quattro meft al Re delVlndk : dxU

qualehuuuto[duo condotto yfc ne uenncro in Grecia

VerkVerjìct

.

Deirifola Taprobana, e coftumi delle genti

,

cherabitaiio. Cap. xxvii.

N A N z I , c&e k temerità de gli huomini fitceffè

J certa, fide , che Taprobane fòffe ifok ; ft credcua di

jLcertOychefuffe un'altro mondo : efòrje quelloyche ft

crede chabbitino gli Antipodi; makuirtu d'Aleffknt^

dro Magno nonfopportó che quejia ignorantia duraffe

più ne gli huomini : ma uolfe ancho a quefla parte eiìeti

dere la gloria dd nome fuo. Onefcritto dunque Brefvt

todeWarmata di Macedonia^ mandato da lui a quefto

ejfettOy ci manifijlo quanta terra fi fuffey che ui nafccf*

fcy e comefi babitafje
. E dunque lunga fettecento fet^^

t4ntacinque miglia , e lata feicento e uenticinque : cr é

paYtitanelmezzo daunjìume cr una parte è piena

di beflie e di Elephanti maggiori di quelli deWìndia : e

Valtra parte è hMtata dx gli huomini : uba tutte le

farci di gemme , e di pietre di prezzo, chefi trouino al

mondo. E pofta quejìa ifrU tra torienteye rocciden^

te ; e comincia dal mare Eoo, e fiftende in lungo per la

India . Ba Vrdfia , cVè una parte deVi ìndia ; ui fi an»

ddua primieramente in uenticinque dì; imperò ui ft an^

daux con Naue di papiro , e di quello del Nilo > Ma- ui

fi c andato poidaìle nofire ì<lauiin fette di Quella ma

.-re, eh' è in mezzo \ e chefi nxuiga per girui , é mito

pivno difeccdgne , intanto che non è più che fci palmi
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alto: md e in certi canali cofi profóndo , che non ui fot-

tio poffute mai giungere anchore nelfondo . In queju

nauigatione nonfì ojjerua affetto difteUa ;
perche non

nifi uede U Tramont4n,i: non nifi ueggono le uirgilie^

cheftunno nelfronte del Tauro : non ui fì uede Luna

fopra terra ;fe non da gli otto diy dopo la fua congiun^

tione^infìnoafedeci : ini luce il Canopo ^ che é una

jìella molto ampia y e chiara : non hauendo dunque

ojferuatione alcuna dd Cielo nelnauigdre uforono già

di portare uccelli Jqualilafciati à mezzo l camino ,

uoìandouerfotifola per trouare terra ^ gli erano col

liokre loro come una[corta. Della defìra loro nafcc

lì Sole yes'afcondeaUa finiflra , Sotto fimperio di

Ckudiononui fìfapeuaanchora , che cofafujje mo^

neta zeccata ; onde dicono , che reflaffero [lupefatti

ueggendola ; e tanto più , che e(Jendo di diuerft cogni ^

haueffero la medefìma ualuta . Sono più grandi di

corpo di tutti gli altri huomini :fi tingono^ efanno ne»

vii capelli: hanno gli occhi azt^rmi ; il uifo fiero ; il

fuon della noce pieno di terrore . Qt^e che uiueuano

poco; uìucuano cento annit gli altri uiueuano cofì lun^

go tempo i che pare che non fi conuenga aUlmmana

fragilità 5 durare tanto . Non uera niuno , che à

' nel dty dinanzi di ydormij^e mai; una parte fola deUi

nottedauanoalripofo;c^inanzi di fi leuaua ciafcu^

noaueghiare :lelor cafceranopocoaltedi terra : le

abondantie del uiuere uèfempre £un modo : non han^

no ulte ; u hanno ben molti pomi . Scriue Solino , che

adorano lrlercole;e che eleggono il Re non per nobiltà;

ma (ì khttadiitUtti lefifaekttìone defpiuueccìm #
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ddpiu cofiumato^delpiuclementceda bene , che fi

rìtrouifi-a lóro : efi cerca che ffa fenzafigliypercheha

uendone , unchor chefuffefantifjmo del reilo ; noifan-^

noKecejeperauuenturanel mezzo del regnare ac^

cade(fc dihauerne ; il priuano tofìo delregno , perche

cjuefìo è
quelloyche s'attendeprincipalmente da loro ,

chel regno non diuentihereiitario . Apprejjb yanchor

€belKefÌagiu{iij^imo^non gli permetteno il tutto :

perchefe gli danno quaranta Rettori: accioche nonfìx

folo egli giudice neUe caufe criminali; e con tutto que»

fio anchoyaggrauandofi il reo i può appellarla al po^^

polo ; dalquale fatti i quefio effetto fettanta Giù»

diciyfìfententia^nefìpuò più appellarla . 1/ uefiirc

del Re è dij^imile a quel de gli altri • Bfeil Re ifteffo

fuf?e colpcuole in qualche errore
; effendo conuinto^ ne

uiene ad effer punito > e néfatto morire ; non però che

fia tocco da mano d'huomo ; ma uietateliperuokr pu*

blico tutte le cofcj fi lafcia a que^a guifa mancare .

Tuttiattendeno alla cultura della terra , cr alla cac^

eia; ma non di uili animali , perche non caccianofe non

Tigri Elefanti • Tefcano anchor per tutti quema-
riy e pigliano teftudini marine cofì grandi y che del cc^

pcrchio nefmno una cafa , che ogni granfameglia ag»

giatamenteuicape:la maggior parte di qmfia IfoU

é brucciata dal caldo \ e finifce in gran bofchi e deferti.

JDaWun di lati è bagnata da un mare di un color uer*

de:ecofipienod*arbofceUifeluaggi, che ne uengano

fì^effo ad effere attrite e pifle lefiondi , CT i rami dalle

antenne delle Nauiy che uinauigano. Hanno in gran

conto foro , efanno belli i lor Uafì , con ornarli é^ogni

forte
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forte di gemme . Secano in marmi umundoli (ìmili

aUe tefludini , raccoglictiG molte gioie » c perle grojje ,

nelle conchiglie marine y che a certo tempo deWanno

sHmpregnMo detta rofata del Cielo , che ujj^ettano 4-

perte con mirabile dejìderio , e col tempo poi mandai

nofuora il lor parto, che fono gioie bettijiime di diuer-

fe quatità^e colori :fecondo che al riceucre detta rofatd

òjì trouò il tempo , ò chiaro , o nubilofo > ò fecondo <t

che horafu ; fe di mattina ^fe di fera , à pur fecondo ,

chcftfu,òquantalarofatai^efa • E quefte fono le

genti y queftifono i popoliy e le nationi, i coflumiye tu^

janze de qualifi troua eferfiatefcritte da gli Rifto^

riographi , e mafiimamentefon quctte cofe , che per U
loro ecceUentiafono poffute uenir netta notitia noftra*

Già io confifio , chefiano ancho deWaltre molte; kqua

li 0 nonfono Peate qui tocche da me , ò poco tocche,non

hauendo più pofiutofcriuerne^ che queUo^ che nho ri^

trouatofcritto : per non efierui iofiato , ne uiftole , ne

pofiutolefapere a pieno , perche quefio foto al grande

Iddio appertiene; iiquale può e si folo il tutto.La M^t-

kfià fiu fóndo primamente il mondo , e ne mofiró la uia

dinauigareiltempefiolo marey dandoci tutti gli agi

detta utta.infieme con le ricchezze con gli honori^e co

la dignità yt die a ciafcuno in particolare quella uia

neluiuer€ jch'eglihai perciock^ noi ueggiamo altri

coltiuare la terra , cercando di <:itmìilmie i thefori;ah

triproccacciarft dal mure > à pifcando , il mangiare ^ i

facendoui delle mercantie: cr altri dati atte lettere^

atta Fhilofophiafj^erarne le lodi^ egli honori , cr altri

moltifignoreggiarCi^ impartire altrui dette digni^
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tu. il perche non ci dobbiamo meruuigliare , fe hdn*

noglihuominihmitofrdfe^nonfolomrict k uia nel

tiiuere: ma U natura ancho, er / costumi; poiché ipaefi

iftcj^ihannohauuto quejìauarietd; perche fi uede dfx

fai chiaro , che una terra produce gli huomini bianchi ,

un'altra non cojì bianchi , cr alcuna fòfchi , alcuna

del tutto brucciati, o limili a moltifiorii come gli prò*

duce CAfiina : perche queftofu il beUifimo or^

dine delgrande lddÌ0:,che come tutte taU
trecofe, cofl nafceffero ancho gli

huomini di uaria natura ^edi

diuerfo animo , e uoh
to,e che ft douefr

fe medefima^

mente

ciafcuno deUa fuxforte

datali reftare

contento*
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Breuemcnte UccolteU Gkronimo Giglio.

ilcjuak caU affai, cr in alcuni capifi ritiradm leghe ,

er tanto , che fi perde di uifla ilforgerefuo^ cr il

fcnfcere che fa . Ma il mare di Tramontmd qtai/i

non crefce. Chri^ofòro Falombo ^ Genouefe fanno

1 45 1 . // 5 . d'Agofto Farti di Vali di Mùguer cantre

CaraucUe , dattegli da Ferdinando Re catoUco di Spa^

gna,a'da Ifahdla fuamogìie^con i zo.huomini^tT

dUi i i . dtNouembre ritrouorono terra* Et k prima»

che uidderofu Vlfola Gudnahani ^ cVé tra tlfok F/o«

rida, er Cubalo" iuifmontorno, e prefero ilpolfe[fo di

queflonuouo Mondo; ilquale fu adimandata U
daUlndia del prete Gianni » doue già c&nttattduana

i Vortoghefi , perche una Carauelk di detti F&rtoghe^

fl.j^inta dafòrtuna, arriuoin quelleparti, o' H ^^do^

Della grandezza deirindie. Se chi k trorò,

•& perche furono chiamate Indie •

Gap. I

E Iì^T>ii90ueroMondùnum6^»>

circondano nouemiUe treckoepim

leghe Cinque miUenomcenio^o*

feffantuper il mare di Tramonta^

na ; €^ tre miUe trecento^o"fittane

\

tacinque per lo mare di Mfzzo di »
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dota , uedendo qucfli moni pae/ì gli chiamò indie , cr
coft il Palombofmpre le nominò. Etfonofiate troua^
tcyC^conqui/lateinmenodifej^dnta anni cr ui fono
'fiate edificate più dì ducento città .

Deirifola di Santa Croce , & fuoi coftumi

.

Cap • 11^

L'Isola di Santa Crocefu la prima , che fuf^c
trouata, ^ èfuoriddnoftro continente miglia,

600. Etuerfo Oriente haforma d*angolo , cr
uerfoOftrOyCr Garbino inchina . Valtra parte che

al Settentrione uerfo Ponentefi fiende , è miglia tre

mille ; Piega poi uerfo Tramontana per longhezz<t

d'intorno miUe miglia , cr con Terra di Lauoro fa un
canale di lunghezza d'intorno trecento miglia, cr U
fua larghezza c di uenti in trenta ; Detto canale diila

da circolo del Cancro 660 .miglia.E t dalla linea Equi

notiale z^o.Etdalftretto di Gibilterra a quefio cana

le uifono ^ixo. miglia. Et da detto canale al Cataio

,

Uifono 2500. migliUy uerfo Ponente . La parte di que

ftalfola^ch'e uerfo Oriente , e piena iinnumerabil

popolo,c!r uanno nudi,fenz<t coprirfe parte alcuna del

corpo ;^ gli huominifono ben proportionati , cr di

color rofazKo , cr con capelli lunghi , cr neri, agiU.c^

difaccia uenufiiima la guafiano forandola con mol*
tifori , alcuna uolta grandi come una grofcia noce.Ha
quali con pietre di diuerfe maniere riempono , cr
hanno a ciafcuna orecchia treforami, daUi quali pen^

dono anella • tal confuetudine e folamente neUi

huomini; mie lorofèmitìe fi formo l'orecchie fola^

mente:
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mente : netle quali portuno aneUa ,& fono oltra mo-^

do libidinofe.Queiii popoli non hanno tra loro co^

fapropria ima ogni cofa è i tutti communc ; pren^

dono tantefimine , quanto loro piaceno , non hauendo

rifj^etto ne a madre , ne a[orette , anzi con queUa , che

prima nettaftrada ritrouano piacendoli ^ fi mescolano

m

Et il matrimonio tanto dura^ quanto lor piace ; Et non

hanno legge alcuna ; Quando fra loro guereggiano, le

loro armifono Saette,Mazz^y er pietre, crfrnzi pic^

ti alcuna s'uccidono , cr gli uinti a efjer mangiati fer^

tatifono , percioche tra tutte le carni rhumana è a lo^

Yo in commune ufo , laquale e falano , qual appo noi U
porcinafacciamo > cr cofi appefi per le loro habitatio^

ni tengono ; Viuono lungamente , er di rado infirma^

no ; Si dilettano molto del pefcare; Hanno bofchi moU

todenfì,altifimi monti ^cr da motti fiumi ti paefc è

bagnuto . L a parte che a Settentrione e pofìa , é diui^

fa in molte prouincie, e fono beni^imo habitate , cr

da Spagnuoli con diuerfemercantiefrequentate . A/*

cunefonofottopofte i Tiranni , cr alcune uiuono libe^

re, crfi reggono a commune ; Qual con uicini trafìca,

et qual no; Qual con Spagnuoli hanno dimefiichczz^,

er qual del tutto quetta rifiuta , cr cofi di uarij coflu^

mie tutta piena. Et ha da Leuantela prouincia Tam^

bai y cr é molto habitata , da gente pouera , ma nel fm
uiuer libera; Et il mare che bagna quefla prouincia

€ tutto £acqua dolce , er ciò auuiene daUa moltitudi^

ne difìumii che da monti altif?imi caggiono , cr al ma^

re con impetuofo corfo corrono ;Etba un golfo di fef-

{kntamigli4 ^nel quale/i pigliano Cappe ^ che produ^
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cono ferie, ma non fono molto buone^ne in gran quan*
titd . Emi tn qucjid prouìnm unanimde molto mo»
ilruofo , ilquak ha il corpo , mufoy er coda ajìmilituii

ne di Yolpe^gli piedi di dietro di Simia^a^ quelli di^

mntiquafld^uomo'J'orecchie ha di nottola , er ha

fitto il uentre una pellefatta in modo d'una tafca , la

quale afuapofta apre,^ferra yneliaquale porta den^
tro lifigliuoli ^ne mai lafciaufcire infino a tanto y che
per loro medefìmi non fanno uiuere ^ eccetto quando
uogliono lattare; Etfe per cafo in queflo ponto fuffe
da cacciatori molejlatayfubito prendendoli , neUa det*

ta tafca gli reponcy crpoife nefugge . Verfo Ponente
poi è la prouincia Paria , cr gli habitatori d'effa fono
molto ricchi,^ le loro ricchezzafono in Terle,et oro,

ma non nefanno molta e^imatione . Hanno le loro ca^

fefabricate in tondo^intorno ad una bella piazza pur
rotonda yallacirconfèrentia della quale ordinatamene
tefono pofie ; viuono molto ciuilmente , honorano gli

fuoi maggiori; Hanno uino bianco y cr uermtglio , d
guflofuauifimoymanondivue ( perche quefto luo^

gho non produce ulte) mafatto d'alcuni frutti da noi

non conofciuti; Vanno corneglialtri nudi y eccetto che
leparti uergognofe , lequali con ueli di bambagia fatti

didiuer/i colori cuoprono. A quella per Ponente é la

prouincia Curtana , habitata , come Valtre , cr le cafe

fono di legname coperte difoglie di Platano ; v/*
ueno di Cappe yneUequalinafcono Perle ^ nondimeno
hanno Pauoni, Tortore, Colombi , Lepri, Conigli^cr

^orciyin gran copia ymancano di buoi , er Pecore ;

Mangiano pane fatto di radici d'herbe , a' di panico ;

Son©
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Sono ottimi arcieri , cr tengono per cofa heUiJ^ima di

hituer li denti bianchi anno mercantia con gente di

altri pxeft , che quiui uiene, baratando ^ perche non ufi

no dcmri • Vortano d'intorno aUi lombi , cofìhuomini ,

comefèmine una braca di pelle di Lotra » onero de ueli

di cotone tejìuti ; cr di continuo le loro fèmine ftanno

rinchiufe in cafa . Verfo Ponente è la prouincia di Can

chite , gli huomini della qualefono deUe lorofèmine ol

tra modo gelofi , cr U tengono di continuo dalli altri

huomini feparate ifono inimici defòraftieri ; crfe per

cafoqudchMno dulìa fortuna quiuifujfe condotto , er

[montar uolefre^glifanno con Tarme in mano grandif^

(ima refiiienza . Quiui perfe medefìma la terra pro-

duce gradìf^ima.copia di cotone. Etcontinuado il uiag

gio per queiìa cofta dieci giornate uerf3 Ponente niJo

no luoghi di tanta amenità con cajleUiy fìumi^et giardi»

ni , che lingua humana raccontar non potrebbe •

DeirifolaSpagniiola,diBoriquen , etiamaica;

& de coftumi di quelle genti . Cap. in»

L'ifola Spagnuola (bora detta di S. Bomenico ) è

lontana dall'EquinotialedTramontana iS * o

zo.gradi.Et dal diretto di Gibelterraper ponen

te garbino 240 o.o'da[anta Croce uerfo Tramonta^

na 1 2 G o • Qt^efla Ifola ha fórma longa , cr k fi*<*

longhezz^ tiene i$oAeghe;etla fualarghezZ<^*4^*f^

gira più di 400. Confìna da Leuante con Vlfola Borifr

quan ; da Ponente con Cuba , er lamaica : da Tramon-

tana con flfole de CanibaU: cr a Mezzo di col capo di

Vola» cVè terraftrma , Sopra quefìo [fola furono dd
Colornilo
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Colobofabriute molte fòrt€zzc;nel mezzo deUd qui* >

h ui è unx prouinck detta Cimpaugiy tutta montuofa , \

topiofi d'oro. Ut da detti montifcèdono quattrofiumi,
ilquali diuidono lifola in quattro parti^neWarend delli

qudt/i troua oro • Vi é un lago di acqua[alata : cr 6<e

iuord porti.Quiui non nafcono animali di quattro pien

di >fe non Conigli^ delli quali nefono treforte: uifono

4nco Ocche bianche come Cigni, col capo rofio , et Fa*
pigaUi y alcuni uerdiy(y altri gialli con una gorgiera

Tofia . Cìue^ia ifola produce Maftice , Aloe , cr alcune

femenze rofe^et de diuerft altri coloriylequalifono più

acutey che non è il Pepe, Canetla, ò Zenzaro;ma non di

quella perfèttione^come quelle di Calicut. Sonoui moU
ti colori, infiniti uliuifeluatichi,moltocotoneyCT moU
te minere d'oro, d'argento, cr d'altri metalli. La mag^
gior parte di quefti ifolaniandauano nudi , ouero con

uefìi di cotone ,0'fono di color caflegnato chiaro , di

mezzanafiatura , cr contrafatti. Hanno brutti occhi»

Cr cattiua dentatura , con le nari molto aperte , cr
fronte grandifima , perche àfiudio le acconciano coft

per bellezz<ii^t perfortezza; etfe gli danno coltellate

fu l fi-ontefirompe più toko lafipddi, che queWofio •

Era pofpduta detta ifola da molti Key tra liquali uno

ne nera , che haueua lafua cafa rotonda, con cafe d'in»

torno , ma picciole , li traui delle quali erano di cana di

diuerfi colori, conmeruuigliofa bellezza fabricate.Te
tieuano coftoro per lo principal dio , diauolo > ilqua

le dipingeuano in ogni cantone,in quellaforma, che gli

dppareua ; il che glifaceua molte uolte , ancho gli

parlaua ìlaueuano altri infiniti idolijiqualiadoraua^

«a
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no indifferentemente.chkmando ckfcuno perfuo prò*

prio nome ; et d chi uddimundauano acqui , k chi Maiz >

dd un altro kfuniUycr all'altro uittoria . Faceuano

detti idoli di cretaydi legno^cr di pietrayripieni di coto

ne . Andauano in pellegrinaggio ad un loco detto la di

ua LaboinHy douehonorauanduefiatue di legno , Vund

detta Niaroho ; l'altra Bintatel : alle quali offeriuana

guanto poteuano portare inf^aUa . Uaueuano per re^

ligula una Zuccha , dalla quale diceuano , cVera ufcito

il mare con tutti li pcfci . Credeuano che il Sole er ta^

hunafuffero ufcitì iuna cauerna : et d'un altra il pn«

mo huomo y cr la prima donna * Adimandono gli loro

Sacerdoti Bochiti , hanno molte mogli , come gli altri ,

mafono dij^imili nel ueflire , cr hanno grande autori^

tày perchefono indouiniy cr 4ncho Medici^ benché non

dauano rif^ofle ne curauanofe non perfone principali >

cr Signori. Et quando uogliono indouinare mangiano

un herba detta Cokoba^ò pigliano per le nari il fernet

di quella yCT' con quello efcono difentimento : paffats

lafuria , er uirtu deWherba , tornano infe , tutta uid

rijj^ondendo per tai termini , che non poffono e(fer pre«

jì in parole Quando uoleuano curar alcuna pigliaua*

no deU'lJieffa herbay^ftrinchiudeuano con ìinfèrts

moy^ andandoli intorno tre, ò quattro uoltefaceuano

millefoggie difaccia, cr gefli col capo , poifojjiauano

uerfofinfirmo , dicendo , che gli cauauano il male per

quella uia.Li menauano poi la mano per tutto il corpOy

fino a i piedi : cr tal uolta moftrauano una pietra

(laqual le donne faluauano comefante reliquie^per ha^

uer il partofacile)oueroofiOfò carne ^ che portauano
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m&i^cd^ dicendo , che toflo fi faneria lo infèrno . ^

^Ulmmìni, le donnefono deuote.o' offeruano mot

te^€. Et quando il Signore celebum U folennitd ^

delfmprincipd Idolo 9 itndamno tutti ulTufficio , cr

crmmno l'Idolo molto gdUntmente . I Sacerdoti fe .

dcconcidumo , come in un Coro , uicino al Re , ilquaU

fidUdaWentratadelTempìoconunTamhurino in ma*>

no. Gli huomini ueniuano' dipinti di roffoy azz^^ro, ne*

roy cr d'altri colorirò diuifati^^ con ghirlande defio:^

rii penne, gufcìe di capevo' di caparozz^U infìlciati ne

i bracciy^ ncUeg:(mbe campanelli . Veniuano pari^

mente le donne confonagliyma nude ^o' fenza pittura

alcuna ,/e erano Vergini , ma le maritate portauan co*,

me una braga , cr entrauano ballando , cr cantando al

fuono deUe gufcie di cape ; cr il Signore gli falutaua

con il Tamburo fi come giungeuano . Entrate ycVer^

no nd Tempio , uomitauano ymettendofi un ftecco per

la gola y poi fcdeuano in cujfolone ^dicendo cert^ loro

oratiom ^ con un Urano rumore . AUhora giungeuano

altre donne con canefìri di Torte in capOy cr molte ro*

/e, crfioriyo:^ herbe odoriferefopra di queUe^o* anda*

nano intorno a quei che orauano , cantando alcune lo*

di di quelDio : alquak canto tutti fi leuauano ha ri^

fj^ondere , Fornita poi la lode , mutauano tuono , o- ne

cantauano un altra a laude del signore i cr cofi ingi-

nocchiati , ojfcriuano il pane Idolo . I Sacerdoti lo

pigliautno , et hauendolo benedetto^ lo diuideuano tra

il popolo , comefacciamo noi il pane benedetto: cr con

queftofi ^rniuaU ^fU, Conferuduano quel pane uno

unno.giudicando male auuemuratay Hfoggetta a moU
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ti pericoli quella cafa^cbe non ne haueua.CoHoro pren

dono qume mogli uogliono^ò poffonofurli le^o/e,er

tutte domeno in un luoco con il mmto;cr nonji guar

duno da pigliare fe non la madre, la figliuola yO'lafo»

relìa;ma hanno per peccato giacerjì con queUe^che lat»

tano , ò che fono di parto, er partorifconofenza Lem
trici ^^hauendo partorito fubitouanno al fiume a U
uarfe le creature y nonfi guardando per bora y ò

momento alcuno daWaria , ne dal fereno , ne ancho

gli nuoce. Et quando non hanno figliuoli heredita*

no glifigliuoli delleforeUe-^perche dicono che quellifo

no di certo piùfuoi parenti.Abborrifcono gUauari.So

no molto luffuriojtygranfodomiti^mentitori ingrati

,

mutabili, ^maligni. Et di tutte lefue leggi , quella

era la più notabile ; che per qualunque fatto impala*

uano il ladro
;fepeliuano con gli huomini , f^edaU

mente con i Signori , alcune dellefue più care mogli ,

^gliponeuano a federe nellafepoltura , mettendogli

d'intorno pane, acqua yfalefrutti,^ le loro arme .

Guerreggiauano diraro y uoleuano prima hauere

il parere de i loro Dei ,ódei Sacerdoti^ che indouina*^

uano.Le loro arme erano pietre^pali^etf^ade^^ quan

do uogliono combattere
fi legano aUafi'onte idoli pie»

doli. E douendo andar aUa guerrafi tingono con un

fucco Sun certo fi-uttodetto xagua: che glifa neri; cr
con un'altro detto IRìffa , che lifa rofii , cr le donne fi

tingono le carni con quefii colori quando uogliono bai

lare, er le loro danzefono come le Morefche : ^baU
Uno cantando certe lor canzoni in lode de ifuoi Re, in

mmoria deUefue uittorie fatti egregi] ; cr alcu^

Bb nd
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m uolU bxUdno il giornoy crU notte intiera : o* /or-

nifcana poi, chefono molto bene imbriacchi* Il princi^

pd effcrcitio di coftoro è il pefcurcy er fono gra nuota

torigli huominiy er l^ donne: Mangiano in luoco difòr

mento Maiz^ cVc molto (ìmile al panico • Nan cono^

fceuano il licor deUe uiti , ( anchor che ue ne ha tbino )

etfaceuano nino di Maizi> difrutti^et d'altre herbe mol

40 buone . fanno ancho pane di una radicefimile al Ka

nano y grande bianca , la chiamano luca , laqud^

le raffano bene ,^ premono^ perche ilfuofugo é uele%

no . CoB:oro non hanno lettere^ ne pefa^ ne moneta; cr

non conofceuano il fvrro ;ma tagliauano con pietra fò^

caia* Hanno un animale detta Cocuio , ftmile al Scara^

uaggio , ma alato , puoco minore £un Vipiflrello

ilqualeh4 quattro lieUe.che lampeggiano mirabilmen^

te 5 due netli occhi cr duefotto lali , cr rendono tan^

ta luce, chc aUdfua chiarezza filano , teffeno , cufeno ,

dipingano^ ballano , filialmentefanno ogni cofa , er

la nottQ legandofigli al detto groffo de i piedi ; er nelle

mniycome TorchiÀfaceUe,con quelli cacciano gli Co

nigliy 0 Topi, cr ancho ui pefcano; Hanno ancho un ah

tro animaleycVè come un picciolpulicey che ua a fai*

ti , cr lo chiamano Nigua > ama la polue , cr non mor*

de fe non con i piedi. Qtte/ito animaluccio entrafra car

«e,er pelle, doue partorifce lendency et quelle nefanna

nelle altrey crfe le lafcianoftdre ^moltiplicano di for^

te, che non fì poffono cauareyfe non confuocoyò con fir

ro \ Mafe li cauano prejlofanno poco danno ; Et per

fchiuarfìry che non gli mordano , ufano di dormire con i

^iedi ^il^ati 3^ cr ben coperti . Hanno nel mare cr ne i
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fiumi un pefce come umLudrky ilquale lo chiamano

Manatcy er ha due piedi allef^aUe rotondi con quattro

mogUcyCome rElefante con liquali nuota ; fi ua ftrignc

do dai mezzo in giàfin alla coda; ha il capo come di

bue: ma lafaccia più abbuffatale il mento più carnofo ;

ha gli occhi piccioli ; è di color beretinoy cr ha la pelle

molto dura con alcuni pelazzi:V e lungo uenti piedi,

gròjfo dieci. Lefiminepartorifcono come le uac^^

che i cr hanno due mammeUe con lequali lattano i loro

figliuoli Mangiando di detto pefcie par mangiare più

toito carncyche pefcie ; lErefco par carne di uitello , cr
falatoTonina; ma é migliorfalatocrfi conferua lun*

go tempo . 1/ graffo che cauano di quello è buono > CT
non rancifce.cr con queUo acconciano la fua peUe/hé
buona dafarfcarpe^ altre cofe . Ranno alcune pie*

tre nel capo, che giouano al male di pietra cr mal di

cofta . Hanno ancho balfamo baflardo , che cauano de

un albero detto Goncas , cha buon odore , er arde co^

me la midolla del pino . Lo cauano ancho di altri albe-

ri^manoné cofi buono. Hanno galline fimili alleno*

ftre ; ma ligaUi non cantano la mezza notte . Le cofe ,

che ordinariamente in quefta ìfola fi trattano per mer

canticy e in quantità fono, zeccar

o

, cremefe^ balfamo

,

cafia.cuori.o' color azuro . Veticinque leghe difcoflo

daqueflauerfoVonenteui è un'
l
fola già detta Bori*

quenjiora S.Giouani, laquale uerfo Tramontana è rie

ca d'oro,et uerfo mezzo di e copiofa di grano et fi^utti,

herba.cr pefcie.et ui è affai Legno SantOyìlquale dna*
mano Guaiacan. Vlfola lamaica detta S. Giacobo è di

fcofta uerfo Leuante dalla Spagnuola. i $ . leghe , cr é

Bb z lunga
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lungd* 5 o.f Urgu meno dizo.Ethii nd mezzo un mo

te > ilqude con ilfuo circuito abbraccia tutta l'ifola ,

Cr ugualmente affenie cr e molto fertile • Gli fuoi hx

bitatori hanno ottimo ingegno et prendono molto pia*

cereneUrmeggiare.

Deirifola dettaTerra di lauoro,& de cofìumi di

que* popoli . Cap, mi.

LI Spagnoli , cr Fortogheft in quefti noflri tem*

pi nauigando nel Oceano occidentale, ritrouor»

no molte ìfole , tra kqualifu una detta Terra di

%auoro, pojia uerfo fettentrione, molto ben habitatx^

e gii kuominifono mori , bene proportionati , et at^

ti allafatica , ma hannok lorofacciefìgnate , chi difei

c chi di ottofegni.e più,e meno.come a loro piace;por^

tano pendenti d'argentone di rame aWorecchie e ueilo^

no di pelle di diuerfi altri animali , ma il più fono di

Lotre sfattefenzd cufitura alcuna^, cr come quelle a ii

animali j\)Ogliono, cofiinufo fuo le mettono.Etiluer»

no tengono il pello uerfo le carniy e la efiatefanno ileo

trario;cr fijlringono il uentre^cr le cofcie con ritorte

di cotone^ cr nerui di pefcie; ò d'altri animaletti.Le lo

ro cafefono di legnameleaperte di peUi di pefciyin mo*

doy che la pioggia non può pafjkre • Et hanno tanta ah^

bondanzit di Sulmoniy Stoccophis^et Arenghe, che non

folo gli huomini uiuqno , ma anchor gli animali bruti ,

efopra tutto gli Orfi , liqualifi mettono nel mare , e di

quellifi pafcono* Quiuinafconoanchograndifimipi*

nii cr ha molte cittàj cr e abondante d'oro , d'urgento

^ pietre pretiofe.

DeWifole
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Detrifok Leucaie, & de coftumi delle fue genti.

Cap. V.

_ ^ifoleLeucdey 6 lucaìcyfono più dL^oo. tutte

I
piccioky eccetto LeucaU , daUaqUide pigliano il

M'^nomeyGuiinahamyM4ngua, Gunnim , Zugua^

reo, cr alcune altre Le genti di queste Ifole fono più

bianche^ meglio dif^o^i di quelle di Cuba et di Hai

tiy^uifono belle donne . Vanno nudiy eccetto a tempo

diguerray alle fvftey^ ne' balli ; aUhora fi mettono

una uefte di cotone , e dipiuma marauigliofamente la*

uorata; e in capo penacchi* Le donne maritate o cheJìa

no giacciute con huomini yfì cuoprono le parti uergo^

gnofe dalla cintura fino à iginocchiy con certi manteh

lini:Le ucrgini portano una reticella di cotone, confc*

glie di herba poiie per le maglie ; cr fanno qmfio poi

che le uiene i loro mefì , perche auanti uanno nude . E t

quando le uengono taimefly inuitano parentiy^ amici^

facendo fèlla , comefarebbono neUe nozz^ * Uannoun

fignore; ilqudc ha cura del pefcare , d'andare aUa cac-^i

eia, e difeminare] cr ordina a cixfcuno ciò che deuefd*

re . Sotterrano il granOy cr /e radici, che raccoglieno ,

ne i granari loro , ò in quelli del Re : er indifi diuide a

ciafcunofecondo il numero dellafameglia ; Si danno a

piaceriy cr /e loro richezz^fono oflriche da perkyca*

pe rojfcy delle qualifanno pendenti da orecchie ; e cer^

te pietrey come Rubiniy lequali cauano del capo dialcu

ne capcy che pigliano in mare, er Smangiano per ciba

delicato portano coroncy et coUariy che fi legano al col

lo^ÀibrUccif 0'4Ucgambe , di certe cofe roffeychefi

' j trouauano
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iruoudno nella[ubbia dipoco ualore . In molte di quc»

ile ifoktte non hano carne^ne manco ne mangiano ; Uia.

uiuono di pefcicy di pani di Niaizy ìalcune radici^ er di

flutti , Vifono tanti colombi , er altri uccelli^ che gli

huomini di terra férma , di Quba^ er di Haiti^ ni uanno

ad uccellarej et tornano à dietro con le barche piene di

queUi, Et gli alberi doucfanno il nido detti uccellifo^

nolimili al pomo granato ^ cr la fuafcorzafi rafimi^

glia alla caneUa nelfapore, nel amaro al Zenz<tyo:e nel

IodoredLGarofòli;manonè f^eciavia Tra li molti

frutti^ channoy ue ne uno detto laruma ^ftmile d uer»

ntiy di buonfapore^ er fano: l'arbore e ftmile alla noce ,

la fòglia come delfico; le ramiceUe , crfogli di dett^

toarboreypefte rifanano ogni piaga > benchéfia molto

uecchia .

Delpacfc di Chicora, c de* coftumi di quei

popoli. Gap. VI.

LI Chicoranifono di colorfòfco , e giaUoy alti di

corpo di poca barbay e con i capelli neriyffno ah

h cintura 'y
e le fèmine li portano più lunghi m4

tutti intrezzati*!facerdoti uanno ueihiti indifferente»

mente daUi altriy efenza capelli yfolamenteji ne lafcia

no due chiocchie alle tempie^ct le leganofotto il mento^

^jono dati alle fìrigheric^ e cofi fanno jìare la gen^

teflupita . Hanno dui piccioli ìdoli Squali non li mo*

Urano al uolgofe non due uolteaWanno. Vna al tem^

po delfeminare ; cr in quejia fanno grandij^ima pom^

pa . 1/ Re la notte della uigilia ueglia a quelle imagi^

ni ; e la mattina dellafifta , poi che tutto ilpopolo ui è

concorfo.
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toncòrfo 5 moftrano da un altro luoco i detti ìdoliytna^

fchìo , e fèmìna , Ej?i inginocchiatigli adorauano y chic

dendoad alta uoce mifericordia . li fatto queiìo ,

fcendc in terra e da ricche uefti di cotone; ornati di già

ie 4 due cauaUeri uecchi 5 che portino gli idoli al cam^

f0, doue U4 la procej^ione • No« refla alcuno, che non

ni uada e portano le miglior uefti , chabbino : er alcu^

nifi tingono, altriji cuoprono difòglie: er altrifi mep

tene mafchere di peUe.Glihuomini le donne cantano ,

ballano ;glihuominifèfleggiano il giorno, effe

la notte . Il giorno che fegue il riportano atta fua ca^

peUaconTi^cffafifia^econ queflo penfano di hauere

iuon ricolto. In un altra fifia, portano medtfìmamen"

te al campo unafiatua di legno con Vifieffe cerimonie y

che portano gli Idoli , e la pongonofopra un gran tra

ue , chefiggono in tèrra , Uguale circondano con pali >

caffè, er banchetti * Vi mnno tutti li maritati, ad offe-

rirefopra le caffè er i pali. Et ifacerdoti,a tale uffitio

deputati notano Sofferta di ciafcuno : e al fine dicono

chiha fatta miglior offerta i accioche ueng4anotitià

di tutti, e colui per un anno intiero, refla il più honord

to deUi altri' Molti conf^cranzà- di queflo honore offe

rifcono d gara. Mangiano poi del pane, et defrutti del

le uiuande offerte: er il ri^nanentefi diuide tra i Signo

ri, cri Sacerdoti , Nei Henir della notte defpiccano U
fìatua, e la gittano nelfiume, à nel mare^ sé uicino, ac^

eioche fe ne uada afiare con i Dei ÌeWacqua;al cui ho^

norehannofatta la ftfia * Valtro giorno della fua fè^»

fìa diffotterrano {offa di «/i Re , d Sacerdòte ^ che fÌ4

{t4to di molta ripututionc , er là portanofopra un ca^

4 tafalm^
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tdftlco^fuUo nel cmpo. Le donne pkngono,0' dnddtt

dogli dintorno , ojjerifcono quello chepoffono . 1/ /e*

quente giorno ritornano poì rofjk allafepoUura; et un

facerdote in laude di colui , di chifon loffa ^fa un fer^

monCyC con que^o le dette offa rimangono canonizate ;

Cr ilfacerdote licentiu poi il popolo, dandogli fumo al

te nari con herbe,e gome odorifere , efoffundogli conA

tra come perfalutargli . Credono > che molte genti ui*

nano in cielo, e moltifotterru, cr chefìano Bei nel m4

re;Bt di tutto quejìo ifacerdoti tègono memoria; lqu4

Uy quando muoiono i Refanno certifuochi , come yoc^

chette, cr danno ad intendere al popolo, chefono l'ani*

me nuouamente ufcite de i corpi, che uanno in cielo , e

co/ì glifepelìfcono con gran pianto. La reuerentia e il

faluto chefanno alKeé ridicolofa, percìochefi pongo

no le mani mllc nari ciffolano; e lef^argono per lafron

te.finaUa coppa . AUhora il Re torce il capofutaf^aU

la deitra ,f2 uuoUfmorire , e honorare chilo faluta i

La donnafe gli muore il marito da buona morte non

fi può maritare : ma fe muore per gMitia, può piglia^

re altro marito. Non lafcixno praticare le meretrici

€onle maritate . Giuocano aUabaUa , aìlabaleftrd > a

con archiAl wno argento, perle et altre gemme : Han^

no cefui, che nodrifcono in cafa, iquali uanno in pafcos

lo al campo, guidati da i loro pallori , cr la notte tor*

nano alla lìaìla, efanno del cafcio col fuo latte • Co*

fioro peftano certe herbe,e colfugo di quelle fì^ruzz<^'^

no ifoldati:e quandofono per uenire a conflitto gli ée«

nedtcono; curano iJiyìti,fepeUfcono t morti,e non man

giano carne humana^Niunocercamedico j ma fi
cu^

rana
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fino con certe herbe , k cui proprietà conofcono^udem

re i diuerfe infirmiti ,& piaghe

Delrifola Florida ;&deir [fola Malhado,& del

paefe detto Panuco j e fuoi habitatori.

Cap . VII

Lì/0/4

Yloridiycofi detta^pche fu tromtd ilgior^

no di Fdfqudfiorita , euna punta di terra , come

una lingua, cr é molto riccha^et copiofa di netto

uaglie, cr ha glifuoi habitatorigagliardi. Ilfiume pa^

mroJ)oggi detto deUe palme j è difcojlo dalla Florida

so .leghe . Et gli habitatori del paefefono molti ualo^

rofi i er tanto leggieri^ che pigliano in corfo un ceruo^

cr corrono un giorno intiero fenzafiancarfi ;
portano

archi lunghi dodeci palmi , cr grojìt come un braccio ^

con liquali tirano duceto paf^i^et paffano unacorazz^^

he lorofaettefono la maggior parte di chuna^c^r in lo^

co difirro hanno pietra ficaia , ouer o^iy e le cordefo^» >

no di neruo di ceruio. Et infegno di grata amicitiadm
no una di dette faette : ma prima la bafciano , Vefìono

di pelli de cerni dipinte , e di Martori ; alcuni di uefle

groffe difilo;cr portano i capelli molto lunghiy etfciol

tLnanno LeoniyOrfì,cr Cerui ditre maniere . Vlfo^

la Malhado , gira d'intorno i z * leghe , et gli huomini

uannonudio le dome maritate fi cuoprcno alquanto

con un ueto d'albero^che pare di lana: et le uergini con

eUi di ceruo, e d'altri animali. Glihuominifi pertu^

fmo una mameUay et alcuni amendue y o- fanno paf^

fare per quella certe canne di un palmo e mezzo ;fifòm

mo ancho il labro difotto^v ui mettono canne perii

fòro*
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foro * Si muriuckfuno con una donna ; ma i Medici

con due , er piùfi uogliono . 1/ jbofo non entra in cafa

delfuocerOi ne dei cugnati il primo anno , ne cuoce ui*

ùande in lafua, ne ejjò le parla , ne le guarda la faccia ,

er la donna/i parte di cafafuaypoi che ha cotto ciò che

il marito piglia cacciando , ópefcando . Dormono per

cereìnonia in cuorifopraflore ojìriche . Allieua*

no delicatamente ilorfigliuoli , er fe gli muoiono fi

tingono di nero , er glifepelifcono con gran pianti, il

pianto dura un'anno , er piangono tre uolte al giorno ,

©r i padri > cr i parenti in detto anno nonfi lauano;M(i

non piangono i uecchi , che muoiono . Tutti fi fepeli*

fconoydulli Medici in poiJ<jualiardonOiperhonorarli,

Cr mentre che ardenoy gli altri ballano ffaltanoy e can^

tanó . Fanno gliofiinpoluereyt^conferuanolace*

nere per beuerla dopofornito Vanno tra i parenti^ et le

donne yiqualiaUhora fi cauano del fangue • In quefic

contradi ui è una terra detta Languaziy gli habitatori

della quale fono buggiardi , ladriy imbriachiy c?" grandi

indouini , crfognandoft cofa tri^a uccidono i proprif

figliuoli'ySonoJodomitiyet mutanfi di luoco a luoco^co^

mefoglionofare gli Alarbi , er portano feco le flore ,

con lequalifanno le loro cafe . I uecchi cr le donne fi

ueftono con pelli di Cerui, cr di Vacche . Mangiano ra

gni^formiche, uermifalamandre^ lucerte^ferpi^legna,

terrdy etflerco dipecore;e effendo tanto affamatiytuttd

uia fe ne uanno lietamente ballando , cr cantando é

Comprano le donne da i loro nemici per unarco^et due

faettCy ouero per una rete da pefcare^ cr poi le uccido^

nò 4 Yinno nudilo* fono molto morduti daUe z^n^
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Zdhi di mmcrUyche paiono leprofUetfono in perpetua

guerra con quefti animaletti y et portanofaceUe di /es»

gno accefe per cacciarle . Gli Albardifon aftuti guer*^

rieri , combattono di notte , cr con infìdiefaettano gli

inimici:, nonfegueno la uittoria, ne uanno dietro al ne*

tnico * Non dormono con donne grauide , er che haba^

bino partorito fino à dui anni . Lafciano le donnesche

fono Jierilii etfi maritano con altre . Si maritano con

altrihuomini, cheftano impotenti youero Eunuchiyli*

quali uanno uefliti come donne , ne poffono portare, ne

tirare di arco» Le donne lattano ifigliuoli dieciy e dodi

ci anni , et fino che fifanno procurare il uiuere da loro

i^efii. J<lon mangiano di queUo , chela moglie cuo^

cinay quando ha ifuoi mefi. Il paefe detto Tauco ejoo

teghe di coàa , et é molto ricebo , et gli habitatorifono

huomini crudeli , etfodomiti: tengono publicamente in

un luoco appartato molti giouani doue ui uanno la noi

te i sfogare lefue sfi'enate uoglie . Si cauano la barba ^

fòranfi le nari , et torecchie , per portarui qualche co^

fa y e per ornamentofiumano i denti di forte y che gli

fanno come una fega . Non fi maritanofin che non han^

no quarant'anni y quantunque le donne di dieci > ò di

iodici annifiano da mirito ^

Deirifola di Cuba ,& fuoi habitatori. Cap • rt *

L'i
s o L A di Cuba yheggi detta Ferdinanda y é

molto grande yi^ha forma lunga , er fi ftendc

uerfo Maeflro i ^ o o * miglia , cr ha dalla parte

uqrfo Ofiro più di di 700 . ifole tutte habititeypiene di

amenàl» Qge/?<i IfoU ha popolo infinito p emanfuetOf

i U4 crfe^
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Cr per ottimo, e deliatij^imo cibo alcuni Serpenti

i

limili u CocodriUi , di cubiti quattro lunghi . AÌla,

parte uerfo Olirò uifono pefcatoriMquali^lì come noi

con uccelli, e cani andamo aUa caccia y cojì quefti con

mpefce^cheàcotalferuitioèammdellrato , uanno <t

pefcarejlquale è come fAnguilla , eccetto che [opra il

capo ha una pellefottilìj^ima , e molto fòrte , che ai

unagrandi^imaborfafiraffomigliay^' a fuo piacere

queUct apre, eferra yliquakgittando [opra ogn altro

pefce y per grande , e potente^ chefifia, da queUafuilu^

pare nonfi puSy infino a tanto, che il patrone, che lo tic

ne legato, non lo cauadeWdcqua, perfino a tanto che

ferii pefce tariafiaueduta , e aUhora kfcia la pre^

da in potefli del patrone G // huominiy e le donne,e il

paefeft raffomigliano del tuttto aWlfola Spagnola *

In queiìofolo differente, che uanno mdt, hanno un

linguaggio alquanto diuerfo • nel maritarfi hanno

q[uelto cofiume ; Se ilj^ofo è Signore , tutti li Signori

inuitatifi giaceno con la f^ofa prima delfpofo; fe è mer

canteyqucftoifieffofanno i mercanti yC!Tfe è contadi^

nOy fi giace con lei il Signore^à qualche Sacerdote*La*

fciano le donne per leggiera caufa ; efiei mariti •

Hanno molto oro , ma nonfino, affai rame , e molti co^

lori . vi è unafonte , ò minerà , ch'é come pece , laqud

lemefcolata con aceto òfceuo , impegolano le Naui , e

raffodano qualunque cofa Hanno una caua di pie^

tre tanto rotonde , chefenz^ piti lauorarle 5 adopera*

no per balle d'artiglieria . Mangiano Serpi grandifii^

mifenzauelenoyliqualiuiuonodi Guahinaquinazes ,

ilqHde iunmmlc grdnde comek lepre ,^ e fimile
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aUu Volpei mu huipiedi di Coniglio capo di Bo*

noUy k codu di Volpe, e il pelo alto come ha il tuffo, et

e di color alquanto rojjo , e lafua carne è moltofana , e

fdporita*

Diiucatan, & coftumi delle fue genti • Cap. x .

IV
c A T A N épeninfola, egli huomini del pae^

fefono ualoro(i , combatterlo confiondi > pali. Un-'

eie , archi , con duefcimitarre, efaette , e portanQ

celate impegolate . Vanno nudi ^fì tingono di rojfo , e

nero lafaccia, i bracci, e il corpo,(y portano gran pen

fiacchi ; fi findono l'orecchie /fannofi corone fopra h
fronte, che paiono calui , $'intrizz<ino i capelli , iquali

portano lunghi fino alla coppa ; et alcuni di loro fi
cir^

concideno. Non rubbano,ne mangiano carne humand^

benché glifacrificano. Vanno alla caccia, et à pefcare ^

Hanno molto mele , et cera , ma non fapeuano far di

quella candeUe . Fanno i Xempi di pietre uiue , met*

tendo una pietrafopra l'altra ,fenz^ ferramenta , per*

che non nehanno ; et lauorano di battuto , a mofaico. ,

et k notte . Ogni terra haueua ilfuo Tempio , ò altari

doue andauan ad adorare i loro Dei,tra liqudi teneud*

nomolte croci di lottone.

Del mare di Mezzo dì,et come furono trouate le

Perle nel Golfo di San Michele; e del Darien,

et coftumi di fuoi popoli . Cap • x £ .

VASCO Kunnez di Valboa rltrouò il mre
dimezzo dhilfluffo,€trifiuffo dclqudeé tan^

to grande, et difcrefciein modo,che Ujj^idggi^

riman
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rintdn [coperta più di mezz^ leghd; Quello mare prò--

duce buoni pefciy Et corre per il paefe moltifiumiitieU

lìqualiuifono L ucertonìj O Liguri di eflremagrandez

za ylicjuaU mangiano glihuomim y e gli animali . Ri:»

trouò anco nel golfo di San Michele le "Berle , lequali

cauan di certe Cape cVeran come ceferoniyfinij^imeyet

bianche; Le genti di que^o paefe uanno nudi y eccetto

i Signori:, et Cortegiani^et le donne;mangiano poco^be

ucno acqua , quantunque habbino uino d'uua ; non ufa^

710 tauola ne mantilcy fe non i Re. Gli altrifi nettano le

deta alla punta del piede ^ à alla cofoia > ò ad un drapo

di cotone. Si lauano bene ogni di Sono molto lujfuriofi

efodomiti . 1/ paefe e pouero di uettouaglia > et ricco

d'oro ; Si raccogliono il Maiz tre uolte tannOy ma non

lo mettono in grano . In Darienhanno alberi da fi'Ut^

ti in copiay e buoni comefono Marnai^ Guanabani, Ho«

ni, et Guaiabi ; Il mmaifa un frutto tondo, e grande^

ilquale hafaporediperfìco ; 1/ Guanobo lo fa flmile

al capo ddlhuomo, et quello di dentro è biancofi disfs

in bocca come un capo di latte . Hanno parimente un

albero 5 delli germogli delqualefanno acqua molto od»

rifèra , et dcUa fcorza nefanno per imbellettare ; et fe

gli tagliano la radice ne efce acqua copiofa , et buonx

da beuere ; ilfuo frutto é giallo, picciolo , et buono , et

ha fojfo come di ciregia Sonoui palmi di otto , ò die*

'

ciforti , et la maggior parte produce Datiti grandiyc^

me uouii fono alquanto agri al mangiare , ma ne ca*

uauano uino affair et bonij^imo ; Sonoui dffaif^imi Va*

pagaUi grandi t e piccioli come uccelletti, uerdiiazur^

ri^ncri ^ ro^i, et macchiati a uarie diuifc , etfono buo*^
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nij^imi di mangiare • Hanno Vipiftrelli grundi come
Anitre , che du primafera mordeno fòrtemente , et uc^
cidono i gctUiy beccandogli nella creflu . Vi fono ci^

n ici alati , CroccodiHi, che mangiano gli huomìni , ca^
'

niy et ogn altra cofa uiuaychepoffono pigliare . Sonoui

Torci fenza coda^ et Vacchefenza corna^ lequali , ha^

uendolunghiejèffe .fìmiglianoatte mule : hanno l'o^

recchie molto grandi y et hanno una picciola tromba ,

come ha r Elefante-, efono gialle y et di buona carne •

Hanno ne monti molti Daini y Orfì y Gatti mamoni j

Simie molto grandi y Pantere , Tigri, et Leoni. Quefti
popoli y et di tutta la cojla del golfo d'Vraba , et di no^

me di DiOyfono di colore tra lionato y e giallo , benché

in Quareca ue nefono ancho di neri ; Sono di bonafla*
tura con poca b^ rba , et peUi , eccetto che nel capo , et

nelle ciglia ; etf^ecialmente le donne , et fe le leuano

conun'herbayet poluere d'un animale /tmìle aUa fòr»

mica . vanno generalmente nudiy et j^ecialmente il ca^

po : portan il membro uirile in una gufcia di lumacha ,

ò in cannay ò canon d'oro Sono molto dejlri nelfaet^

tareyethanno archi dipalma neri y lunghi un braccio ,

et alcuni più y etfaette unte di herba tanto pejiifèra ^
che chi € fèrito da quella non puòfcampare ; Et tirano

con talforza y che tal uottahannopafjato tarme ,

il cauaUo fin daWaltra pdrt^ : ouero hanno pajfato il

CauaUierOyfeVurme nonfono perfettifime y er piene

di molto cotone iperche in quelpaefe per la molta fu4
humiditàìi zecchi y cr coraccinenonfono buone. Non
hanno Tempio da adorare; Ma alcuni eletti a quefh
ufficio y partono con il DiauolOiO' lo chiamano Gua^

ci^
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ci,cr lo tengono in gran ueneratione,ì>Jion hanno moU

to giuditio per conofcere le cofe naturali . lfigliuoli

hercditano li padrijefono nati della principal moglie ;

fi maritano con le figliuole de frateUi, et i Signorihan*

no molte mogli E t quando muorono detti Signori li

amici y cr[noifamigliari concorrono nelle cafe loro di

notte alfcuro , biuendo gran quantità di uinojfatto di

J^xizy oue beuono , CT piangono il morto : Etfinitek
loro ceremonic, fepelifcono con il corpo lefue armi, et

teforo , molti cibi > er uino , cr alcune fèmine uiue

il demonio glifa intenderey che là doue uanno^ hano

da tornar uiui in un altro Regno y che gli ha apparec-

chiato ^cr che debbono portare la uettouaglia fopra^

detto per maggio, 1 S ignori, a'pT^^n^^ip^H portano uc

fli di cottone a fvggia di Cingani , bianchi, et di colore

é

Le doncfi uejion di cinturafino alli ginocchia ; et le no

bilifino à i piedi o er portano certe uerghe d'oro foprd

le mammelle y alcune ddlequalipefano da cento feudi,

XXfono artifidofamentelauorate di rileuo con fiori ,

fefciy reti , finii cofc . I mafchi, et le fèmine portx

no pendenti neWorecchie, anelli nelle nari , et pendenti

, da i labri I Signori fi maritano con quante uogliono,

gli altri con una , ó due , pur che non ftanoforellcyma*

driy òfigliuole. iLdfciano,cambianoy et anco uendono

le loro mogli y e j^ecialmentefefono fierili . Tengono

un ferraglio publico di donncy et anco d'huomini in pit$

luochiy liqualiferuono come fiminefenzd uergognar^

fene * Le giouanette , che singrmdano di nafcoito , fi

fconciano con certa herba , laquale mangiano d queflo

effetto ,/mz<t uergogna , et caftigo alcuno . I Signori

uxnno
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Udmo uefliti, etfanno/i portare dai lorferui , come in

lettiche , fono molti accorti yfanno grandi ingiurieaUi

lor uafaUi, cr muouono guerra giujìa , et ingiuda, pur
cheIterino di aumentare la loro Signoria , et poi che

loro,€t i Sacerdotifono bene imbriachi confumo di cer

ta herbay confdtano della guerra * Tutti fi dipingono

alla guerra: alcuni di nero; altri di roffo come diuifati:

glifcbiaui dalla bocca infu y cri liberi daUd bocca iti

giù. Se caminando fi Mancano yjì falaffano le pupolc

delle gambe con lanciette di pietra , ò con canne , ò con

dentidiferpiet fi lauanoconVacqua della fcorcia del

talbergo Howo . horo armifono archi yfaette , lancio

lunghe uentipalmiydardi con la correggia da lanciarli^

canne con la punta di legno, d'offa yomr difpine cf/pe»

fccy et portano rotettcy et non hanno bifogno di celata»

perche lefuetcftefono tanto dure , che fi rompe la fj^^i

da percuotendo in quelle . Portano in capo per galani

teria gran pennacchi 'yVfano Tamburi > et certe piue

torte dì granfuono per dare aWarma , et porfi in ordi-

nanza . chi éferito in guerra diuenta nobile , et gode

moltefranchiggie . Chi è prigione nella guerra fanno
unfegnoneUafacciayetgli cauano un dente dauanti

.

Sono inchinati al giuoco , et al rubbare.etfono uili , et

da poco • Alcuni contrattano andando alle fiere cam»
blando una cofaper l'altra, perche non hanno moneta ;

Vendeno le mogli , er ifigliuoli , erfono dati molto al

pefcare • Gli huomhi , cr le donne nuotano molto ,

bene, Vfano di lauarfi due, e tre uolteal giorno^

cialmente le donne . La medicina , come anco la reli»

gione^ in mano de i Sacerdoti^perilchefono moltofti»

Ce maiit
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mti >Cr honomti Credono , che fìd un Dìo in Cielo,

cr che quellofU il Sole;^ cheU Lunaftdfua moglie^

Cr cofi ddordno con grun deuotione quefti dui pianeti:

'Hanno ingran uenerdtione il diauolo , cr fadoruno ,e

dipingono come gli appare,^ gli ojferifcono puneyfu*

tno,frutti,€r fiori . Ilfurto appo loro è il maggior de*

litio yCr ciascuno puòcajìigare quelladro,cherubb<i

Maizy tagliandoU le braccia cr attaccangliek al coU

to.Yinifcono le loro liti in tre giorni.Tutti generalmen

tefìfepeUifconOy{ quantunque in alcune terre , com'è

in Comagre diffeccano alfuoco i corpi de i Re , cr Si*

gnori k poco a poco yfino che fi confuraa la carne ) . Et

foi chefono morti gli arrofiifcono , et quefto chiama*

no imbalfamare ; Gli acconciano bene con uefli , oro ,

gemme , cr piuma , cr poi gli conferuano neìli Orato*

rij del palazzo, pendenti, ò appoggiati a i muri

.

Del fiume Zeneiuet delli habitatori di quel paefe

& deirifola del Codego, hora detta di Carta-

gena Cap. XII*

IL
FivME Xeneuha porto grande, crflcurOyCT

la terra è lontana dieci leghe dd mare , douefì fan*

no molti contratti difde , cr pefcie. Lauoranofot^

tilmente d'argento in uuoto, e Vindorano con certahet

ha. Et quando pioue ,
apparecchiano molte reti minu*

te in detto fiume , cr ne gli altri > cr tal uolta pigliano^

granii cqme un Uouo d'oro pura . Seccano , crfatano i

gambari , e capefenza gufcia.cicaUe , griUi^ et caualet

te y criiconducono ai mercati nel paefe a dentro , CT

riportano oro,fchim>ct dUrc cofe, deUequali n hanno

bifogno»



BEL MONDO NVOVO. xo%
$ìfogno. Li popoli deU'lfoUcartdgena mnno nudi ,

coprendolifokmente le parti uergognofe con ma benm

da di cotoncy cr portano lunghi i capelli , portano cer*

chietti doro alle braccia^ et alle gambe , con pater no*

firi^ e una picciola uerga d'oro per le ndri , tt medaglie

[oprale mammelle; Si tagliano i capelli [opra lorec^

chic , non nodrìfcono la barba , benché in alcune parti

fiano huomini barbuti ;fono ualentiy et beUi co/ìy atten

dono a [dettare , et combatte cofì bene la fimina , coms
ilma[chioAnChimitao le donne uanno alla guerra ,

mangiano inimiciy che uccidono y et molti comprano

[chiaui per mangiar[eW; Si[epeUifcono con molto oro

,

piuma y et altre co[e ricche^

Di fanta Marta , et de coftumi di quelle

genti. Cap^ xiii*

IL
PAESE di[anta Marta e abbondante d'oro , et

di rame , ilquale indorano con certa herba piftata ,

et con quella ilfi^egano ; Vi è ancho Ambro , laj^e ,

Calcidonia, Safili, Smeraldi^ et ferie; et èpae[efòrti*
fe, et fi adacqua .*La luca ^ che in Cuba , in Haiti, et in

altre Ifole, quando è cruda , è mortale , in queflo luocà
€[ana. S*efiercitano molto in pe[care , a tef[ere cotone^

€t piuma . Uudiano di tener le loro ca[e ben adobatc
confiore digioncoyó con ^mefte[e,ò dipinte y con
paramenti di cotone d'oro , et di perle . Appendono à i

cantoni de i lettifilce di cape marine , perche[wnino ,

ct[ono molto grandi,beUe,etfine,piu che radici di per*
le • Vanno nudi , maft cuoprono le parti uergognofe

f0/1 certipezzi di zucche , à canette d'oro ; le donne fi

Ce % cingono
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cìngono daudnti come uni trauerfa ; le Signore porU*

no in c^po certe dUime grandi di penne di colori Un

to diuerfì, crfinì, che è cofu bella dd uedereMttequaU

pende duUej^aUe und bendatino d mezzo il corpo:NiÌ

giano carne kumdnd, cdflrano ifanciuUi ; perche

uengdno teneri dì mangidre ; et appendono i capi di co»

loro, che uccidono , òfdcrificdno aUe porte per memo^

ria, e portano al coUo i lor denti pér mojlrare ilfuoM

lare. ¥anno le punte allefaette con o[fo di raia , eh'e di

fua natura contagiofoy e lungono confugo di pomi ue*

nenati, cr con altre herbe di molte cofe^che fèrendo ucm

cidono * Luntano difdnta Mdrta dodici leghe uer Po-

nente é unfiume detto Grande , cr li habitatori di quel

paefe [onc pm dati aUa pace , che atta guerra; non han^

ito herba uenenata, ne molte arme, dimandauano rijj^o^

fla a i loro Idoli , crfono grandi idolatri, cr jj^eciah

mente in bofchi> cr adorano il Solefopra ogn altra co^

fa tfacrificano uccelli ^ardeno Smeraldi y e perfumano

gli Idoh con herbe ; Hanno oracoli^ dalli quali dimanm

dano confeglio ^et rij^ofta per le guerre^ permaritag^

gi, per infirmiti, et altre cofe. Digiunano dui mefu nel

\ual tempo non poffono toccar donna , ne mangiar fa*

ìe . Sonoui alcuni ridutti , come Monaderi , doue moU

tegiouanetteiC^rgiouanifi rinchiudeno per alquanti

anni. Cafligano durameM i ladri, gli bomicidi , cr gli

fodomitii battono, tagliano Vorecchie, il nafo,^ dppic

cdno ;mdaUihuominihonordti tdglidno i capelli per

caftigo , ouer gliftrdccidno le maniche deUd camifcia •

Tortanofopra le camifciette alcune uefti, chefi cingo*

no dipinte a peneUo^cr in capo certe ghirlande; ma i

QaudUieri
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C4UdUierì portano cuffie di rete , ó berette di cotone ;

portano pendenti.et altre gioie per molte parti dd cor

po;ma prima il bìfogna^ che ^iano net Monafterio . I

fratelli, CT i nepoti hereditano^^ non i figliuollSepel

lifcono li loro prencipi( detti da loro Bagoti) in caffo

d'oro. ^eUa uaUe di TarnuqueJ)oggi detta di San Gio

uanni, è la minerà , ouer caua detti Smeraldiy cr il moti

te doue è detta minerà é motto alto,fenza herbe^o*

beri ; cr quando gli ucgliono cauare sfanno alcuni in*

cani i perfapere quatfìa la buona uena: Cofloro nodri^

fcono lefòrmiche:per mangiarfele;Qiiei di Tunia^quan

do uanno alla guerra , per pigliare ardire portanofeco

huomini morti che fìanofiati ualorofi* Et fefono «m-

ti piangono , er chieggono perdono al Sole detVingiu^

ftaguerra^che cominciarono;Etfe uinconofinno gran

diaUegrezK^^^cYifìcanofanciuUiy uccidono donne^a*

tauanogli occhi al Signore^ ò Capitano^ che pigliano ,

e gli fanno infiniti oltraggi • Adoranofopra gli altri

fuoi Idoli il Soletela hum^offerendogli terra^ et lifan

no perfumi d'herbe^ardendoui anco molto orOy e Sme*

raldi. Il loro maggiorfacrìficio é^che nel tepo di guer*

rafacrifìcano huomini prigioni , òfchiaui condotti dd

lontani paefì . Ligano i malfattori a due paliy per i piem

diy bracci, et capetti . Cento , e cinquanta leghe aWinfu

lungo ilfiume di quefìa nuoua Granata sfannofate con

raffadura di palme , et urina d'huomo •

Della cofta di Venezuela,ct fuoi habitatori •

Gap. xml
GLI habitatori della cofla di Venezuela ( hoggi

detta dino^ra Donna) fono idolatri y cr dipingo*

Ce $ «•
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no il diduolo in quellu fòrmay che fc gli dimoflrd ;Vim
no nudii et dipingonfi il corpo;et colui che uince,piglii$

6 uccide un altro in guerrUió in disfiday pur che non/Ì4

dtrudimentOyU prima uoltu fi dipinge un braccio , U
feconda il petto^ et la terzd dalli occhi aWorecchie , et

queflo e ilfcgno deUa lor cauaUeria Le armi di quelli

fonofaette auelenate , lanci lunghe uenticinque palmi ,

coUeUi di canna, mazz^,fiondi,accette molto grandi di

fcorzd.et di cuoro. I loro Sacerdotifono ancho Medi^

ci . Le loro donne fi dipingono le bracci^t^et il petto^et

uanno nude^, cuoprendofi le parti uergognofe confili^et

fe non gli portano è loro uergogna.Le donzelle fi cono

fcono alla grandezz^^ del cordone. Al capo di Vela por

tano tra le cojcie una lilla di cotone larga mezzo pie •

In Tarure ufano uejii da donnafino a piedi con un ca^

puccio tejfute tutte d'un pezzoyfenzd cucitura . Viunm

gono di notte i lor Signor morto , e // lor pianto é can*

tare lefue prodezze^ lofeccano alfuoco , et macinano

fin che uenga in poluercy et poife lo beuono in uino , et

queflo è un grande honore.In Zampocaifepetlifcono li

loro Signori con molto oro , gemme, et perle, etfigono

fopra lajepoltura quattro pali in quadro , et facendo*

uiun ferraglioyui appendono lefue armi , ipennacchi»

€t molte cofe da mangiare , et da bere •

Deinfole Cubagua,e Cumana, e de coftumi del-

le lue genti • Gap. x v.

L'
r s o L A Cubagua ( hoggi detta delle Verle )

circonda tre leghe , et una legha uerfo Tramon-

tm ha tlfok Margarita , et quattro le^ghe uer^

fo
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fo mezzo diU la punta di Arala , terrei , che produce

molto [ale . E molto fteW/e, etfecca , benchéfia piana ,

fenza alberi, et accjua, hafolamente Conigli , et uccelli

maritimi . Quei del paefeuanno dipinti y et mangiano^

oftriche di perle , et comperauano con perle tacqua di

terra firma . Leperle cauate di queftalfola , dopò ,

cVejJafu trouata ( chefu nel t i^s>S.)fono fiate di ual

[ente di più di due miUioni d'oro . Hanno porci moU

to dirimili dalli altri , et gli crefcono l'ugne alVinfu

mezzo piede. Euui unafvnte dilicore odorifero , che

correfopratacqua del mare tre leghe y et più ^ A cer^

to tempo il mare ui uiene rojfoyperche tofiriche uifan^

no gli uoui,6 che le uiene la loro purgationey come dUc

donne , fi come quei popoli affermano . Vlfok Cuma^

na é fette leghe difcojìa da Cubagua , et gli fuoi hab^^

Utori uanno nudi , cuoprendojì fokmente le parti

uergognofe con coUi di zucche , lumache , canne »

lifle di cottone:, onero con cannoni di oro . A tem^

po di guerrafi mettono uejìiy et ancho penacchi . Kelm

le fiflefi dipingono^ ò tingono^ ouero ungono con cer^^

ta gommay cr untOy che fì attacca come uifchioy er poi

s impiumano con piuma di più colori ; Si tagliano i ca^

pelli fin aUorecchie ( benché alcuni li portan lunghi » e

cYtf^i)^ fe gli nafce qualche pelo neUa barba , fe h
cauano con moUett ^.perche non uogliono in parte dh

cuna del corpo pelh quantunqi4e perfua natura non fì^

no barbuti, ne pelófi. Studiano di tenerjl neri i denti.et

cbiamanfimina chigliha bianchi , come in Cumana ;

( crA glifanno come un carbone^ neri confugoj poh

mre dellafoglia di bai » er detta negrezza dura in «i*
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ta toro, et ancho non gli dolgono ;)a'unim4lh chepof

ta barba^LedonzcUe umnod tutto nudcyportano ccn^

ddline moltoftrette [otto il genocchio , cr difopra^

acciochc le cofcie, cr pupuUe delle gambe fe le ingroft

fino , cr tengono per cofa bella 3 cr nonfannoftima aU
cuna della uerginità . Le maritate portano bragefciej

trauerfcy^ uiuono hone^lamente^e jì comettono aduU

terioyfono repudiate , cr iadultero è punito dal marU

to; I Signorino' potenti pigliano quante mogli uoglio^

voy er gli altri una yòdue A caualieri tengono ifuoifi

gliuoli dui anni rinchiufl prima che gli maritino , ne fi

fondono i capelli fin che fianno rinchiufì Inuitano

dUe nozze i loro parentiyuicini,^ amici.Le donne por

iano ucceUiy pefcieyfruttiyuinoy^ pane alla jìpofa, tan^

to che baftiaUafeftayCratico ne auanz^ Gli huomi*

ni portano legna , cr paglia, etfanno una cafa per mem

teruiglt j^ofi. Le donne cantanoy cr ballano allajj^ofa;

Crglihuominialj^ofo.Vna delle donne taglia i ca^

pelli dauantialla fì>ofa: cr ««0 delli huomini al jj^o*

fo 5 cr poi mangiano , cr beueno [ino che fono im*

briacchi . Venuta la notte , danno al jpofo la fua fpoft

in manoy cr coft rimangono maritati. Gli huomini

y

le donne portano coUari d'oroy cr perlcyfe ne hannoyfc

non portano gufcie di cape o^iyct terra , et moltifi pon

gono in capo corone Soroyò ghirlande defioriy ouer Iti

' mache . Gli huomini portano neUe nari anelli ; e le fe^

mine al p€tto,et correno, faltanoy nuotanoy efaettano ,

come gli huomini , liquaiifono molto dcftri , cr fuelti

.

Stringono ai bambini la te/la y tra due guancialetti di

eottone per slargargli lafaccia , il che efii tengono per
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pdn heUezz^^ • àonnc Uuorano ilterrenOyCt hanha

€$radicafa;ctgUhuominifinno udfi di terra moUo

teUh attendono aUa guerra aUa caccia ; ò al pefcare^et

fono uanagloriofi: uendicatiui.e traditori; e la lor prin

cipalarma e lafaetta auelenata. ifanciuUi gli huomi^

ni, et le donne imparano à faettare al berfaglio . Mat^

giano KizziÀonnole,e pipiJlreUi,cauaUeteyragni,uer*

mi, rughe, api, cr pidocchi^ erudii alej?iy e fruttile non

UperdonanoacofauiuaperfattsfareaUa gola * Vfa*

no uino di Dateli , nodrifcono in cafa conigli , ocche ^

tortore 9 smotti altri ucceUi; Chiudono i giardini ,

e le pofjefiioni con unfilo di cotone , ò di radici, altojì^

no aUa cinturate tengono per cofa certa^che chi lo rom

pe, ò entra per difopra , ò difotto , nuora preBo • So*

no molto diligenti, e prattichi , nel cacciare , uccidono

Leeoni , Tigri , Fardi , cr porcifpinofìy Ranno unani^

mie detto Capa, maggior d^un Afino , pelofo^neroy C2r

fiero 5 ilquale ha la pianta del pie acuta dauanti , di

dietro alquanto rotonda. Ranno ancho molti animali

nomati Aranatiyiqualifono grandi come un cane Tran^

cefe^ e hannofórma d'huomo nella boccha ,
piedi,et m<t*

ni , cr la barba di capro , et uanno infquadre, er urla*

noforte , e non mangiano carneymontanofu gli alberi

come gattififchiauano il corpo dal cicciatore,e piglia

no lafaetta^ e la rilanciano con gratia à chi gli hafaet^

tato . Ranno ancho un altro animale , che uiue di for^

miche mettendofi nelformicaro, ò neUifori deUialbe^

ri, e porgefuora la lingua, e tira poi àfe quelle , che ut

attaccano , ha il grijfo di porco , e unforo in loco di

tuccaManno quattroforte di zcnz^alCiO* le più piccia
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kfonò pìggiori. S ottoni due manieredi ucfj^eitrefoftt

di api , due deUtqùdi producono afjui mcles er buonc^

C2r raltrciòfa nero ,ftluutìcO f e poco ; Qauxno uncho

melefen:ca ceru duUi alberi . Sonoui tante cuualeUe ,

chejìrugono gli horti: Et gli Ragnifono maggiorijchc

i nojlri y di diuerjì coloril e teffeno le lor tette tantofor
ti che con granfatica fi rompono . Sonoui molte Sala»

mandre^ lequali mordendo uccidono,€t cantano di not^

te y come fanno le pokfire • Sono anco molto dati al

pefcare y ma non pofjono pefcare tutti y ne in ogni

luoco , perche chi pefca in Anoantalfenza licentia ui è

pena d'effer mangiato. Figliano molte anguille,e gran*

de, e gongriy liquali di notte montano fu le barche^ efu

le naui y doue uccidono , e mangiano gli huomini • Le
donne hanno cura di lauorare il terreno , femina^

no maizy Afi, Zucche, e diuerfl ligumi>piantano moU
ti alberi y che addacquano ordinariamente , ma hanno

molta cura deWHai y per caufa dei denfi . Nodrifcono

Tune, cr altri alberiy iqualiy ejfendo punti , lagrimano

Un certo licore come latte,che ritorna in goma bianca >

molto buona da perfumare glildoìi. Ranno un altro

àlbero detto Guarcina , ilfrutto del quale è fimile ah
la mora , et nefanno uin cotto, chefana il rauco, et del

Ugnofecco di que{ho albero cauano ilfuoco dalla pie*

trafocaia Buui un'altro albero odorifèro fimile al ce

dro, et nefanno cafi da temerui robba\ma fe ui metto^

no dentro pane , non fìpuo mangiare perammtudine :

Nefanno anco barche , perche non fi corrompono , ne

fono rofe dal tarloManno parimente un albero, cheflit

iauifcbiocoU quale pigliano uccelli, e fi ungono per

impiumarli i
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^ptumrfl ; c produce idU terra caj^U ; Sonoui tdn*

e rofcyfiori , et herbe.che offendono al cupo.cr uinco^

10 il mufchio d'odore. Hanno un certo bitume , ilqualc

iccefo arie , e dura , del quale in molte cofe fi
preua*

^liono • Oliando baUano , òumo aUa guerra , ufano

tnitrumeti dafuonare flauti d'offò di cert4o,pijfarigrof

fi come la gamba, calami di canna , tamburi di Ugno

dipinti e alcuni di Zucche; e Bucim di Lumaconi .So»

nagli di cape , e di ofìriche . Sono crudeli nella guerra^

mangiano quelli , che prendono, ò Uccidono; e anco gli

fchiaui che comprano, et fefono magri gli ingrafjano

neUecaponere, come fifanno inmoUe altre parti.sUi

tettano molto di mangiare, e bere , e di badare^e balla»

no fei bore continue fcnz<t ftancarft ; e colui e piuftimd

Èo, chepiu balla . Mangiano tacendo» ebeueno fin che

fi imbriaccanoy e colui , che più beuc , è più honoraio •

Et beuono uino di palma, de herba, di grano, cr d'altri

frutti, Qgci di cumanafono grandi idolatri: Adorano

11 Sóle, e la Luna, tenmio, chcfiano marito,et moglie^

digiunano nelli eccli^i, efaccialmente le donne;e le m4

ritatefifcapigUano, e graffiano, e le donz^Uefi faUaf^^

fano confpine dipefcie ; e penfano , che la Luna fiafèri

U dal Soleyper qualche difi^iacere da lei riceuuto. Q|i4

do appare qualche cometa ^credono chefignifichi gran

male, e lieuano granflrepito con buccine , tamburi , er

gridi, dandofi a credere, che a queflo modo effafuga , «

H confumi .Et tra molti idoli, efigure, che adorano,tc

neuano tutti una croce di rame, e unfegno , come di «p

taro, quadro, rinchiufo , et4ttrauerfato in croce da un

^antoncaUUltrQ .Chiamano ifacerdotiViachet , neUi

quali
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quuliconfìflekfcientk di curare finférmi , findoui^

mrcy e rhonore dellejhofe^ perche glie le danno loro i

fuerginare. Vanno ne i conuiti^O' fintanofeparati dal
li altri, e simbriaccano largamente, dicendo . Quanto

più uino, più indouino.Laudano li loro morti , cantane

do in uerfi le loro prodezze uita Glifepeltfcono in

cafayò glifeccano alfuoco, dipoi gli appendono ,

conferuano.Et un anno dopo,c hannofepelito un di lo^

TO Signori,fi unifcono molti infieme, e portandoli cia^

fcun di loro[eco da mangiare, la notte lo diffotterrano

con gran pianto, e (Irepiti, e ardono gli ojÌi , e danno il

capo aUa più nobile,e legitima moglie,accioche lo cont^

ferui,in memoria difuo marito. Credono che tanim^t

tfìa immortale, e che mangiale beua nel luoco doue uà,

che ejJa/ìaEccho, cioè, queUauoce, che rifj^onde di

[otterrà , a chiparla , cr chiama .

D*i fiumi Marannon , e Parana guazu , e delliha-

bitatori di quel pacfc . Cap . x v i

LA foce delfiume Marannon é di cinquanta te

ghe, ha molte Ifolehabitate . Gli huomim di

quefto paefe portano alVorecchie pendenti, e tre

c quattro anelli ne i labrijiqualifìforano per getilez^

za , dormono in letti pendenti, et non in terra, crfotto

una uefle,ò coperta con mezz<^ ^ete pendente con i capi

da due pilaftri, ò alberi: Et questa fòggia di letto è com

mune intuttel*lndie ,etf^eciatmenteinNome di Dio

infino alftretto di MegaUanes Eanno il pane con bah

famo : e il uino di Datili,ilquale e buono . Vi é affai in^

cenfo buonOi e di maggior grano, che in Arabia . Han^

no



DIL MONDO NVOVO.

mfmeraUiye altre gemmefine • il fiume Vdramgua^

XUy ( hoggi ietto deWArgento, per l'Argento che nifi

troua ) ha lafua foce diz$ . leghej con molte Ifole ,

crefcecomefailNilo^etuttiqueUichchéitano lun^

goquejtofiume mangiano carne humana ; uunno qud^

fi
nuiiy crfono gran guerrieri^ e portano un pomo con

^rtcy et buona corda co'tquale pigliano il nemico , er

lofirafcinano , per mangiarlo^ ejacrificarlo. Il puefe è

fvrtilij^imo , e jkno . Vifi troua un pefcie molto fimilc

ul corpo humano . Euui unaferpe dettafonagUo > per*

che caminandorifiiona come ijonagU . Hanno argen^

to y perle i egemme.

Del ftretto di Megallanes , & d'i coftumi di quei

popoli. Gap. XVII.

ALcuni habitatori di quejlo paefe mdngiana

pane di legno raffato , e carne humana , ue^o*

no di piuma con lunghe coderò che uan nudi ,

fiforano le mafceUe > e i labri difotto , come anche Vo*

recchie , per portarui pietre^ e òfi ; fi
dipingono tutti^

non portano barha , ne peli , perchefe gli cauano con

certo artificio . Bormono in letti pendenti a cinque a

cinque, et ancho^, a dieci huomini con le lor mogli.Vfa^^

no di uendere ifigliuoli > le mogli cariche di pane , ò di

fcorcie dafar pane : Seguono i mariti, e ifigliuoli , por

tuno le reti . Alcuni altri portano corone, come i chie^

riciy cr U maggior parte ha capcUi lunghi» cr intrex^^

Z^iti con una corda , con laqualefogliono legare le faet

te quando Hanno alla caccia , ò aUa guerra, portano

zoccoli di legno , uep,en de peUi; e alcunifi
dipingono^

ui
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uifono demi altri ychunnoflittura de Giganti e hdm
no i piedi difformi^ ueflono mdUy ligdnfi le parte uergò

gnofe tra le cofcie; fi tingono li capcUi di bianco;fifan ^

no neri gli occhiyO'tingonfìUfaccia di giaUo , di^i^^

gnando in ciafcuna mafceUa un cuore : Sono gran faet*

tatoriy e cacciatori : uccidono (Iruzzh uolpi^ capre de

montij molti grandiy e altrefiere . Quefloflretto ha di

apertura cento e dieci leghe^ efecondo alcuni . i 9 o .B

iargo due leghcy e piUy e in alcune parte meno. E molto

profòndoy crefce più , che non caUy e corre d mezzo dl;^

e ha molte ìfoktte, e porti ; la coita è éìamendue le pdf

ti molto alta e con gran rupi. Il terreno è tanto {ierile^

€he non ui nafce grano» e cofifreddo , che ui dura la ne

Ue tutto fanno; Sonoui grandi alberiy e molti cedri. Vi

fono fìruzziyCT altri grandi uccelli. Vifono certi {Ira

ni animali , detti Sardine , esr Galandrini , che uolano ,

e fi mangia Vun Valtro . Ranno Lupi marini , deUe cui

pelli
fi ueflono; e balleneyi cui oj^iferuano da far barm

cheiquantunque lefanno ancho difcorcie^et timpegola

noconfiercode Ante . Et dal detto flretto infino al

fiume del Feriifono mille e trecento , e uenti leghe •

Deirifola di Zebut , e fuoi habkatori •

Cap* xvui.

L^lfola di Zcbut è molto ricca , e {vrtile ;
produce

oro zuccaro^^ Gengero Fanno porcellana biS

ca che nonfoàiene il ueleno . ha maggior parU

uano nudi fi ungono il corpo e i capeUtcon ogìio di Co
^o^e fifannok boccale i denti rofiidl Ke portaua certi

panictUi
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pmceUi di cotonci ^undcùffìi ben tauordtd^e à colù\

una coUund d'oro^et aneUi d'oro cogmmèfine;haRe* >

ginu portaUd uni uefla lunga di tela biaca^et tm tdppet

lo di palma , con una corona^ pur di palmà0mtle al Re

gno ?apale.CoftQro(juaKtun(jue habbinoòrt^OyWìigUoy

panicOiC rifì mangianopane dipalma raffato\ efritto;

diiliUano di orzo buon nino bianco , che embriaca fòr»

temente ; e forano lepalme,^ altri alberi , per beuere

quello che {titlano. Hanno un albero detto CocOyilqua

lefa li fruttifimili al Melone , lafuafcorza è come di

zucca feccaj laquale arfa , cjrfatta in poluere è medici

na . Il frutto di dentro par butiro^^quanto alcolore^e al

la tenerezzaiCr efaporofoyc cordiale^ ilquale douenta

dopo alquanti giorniMuedolo molto bene domato^ co*

me ogUofoaue^ col qualefi mgono fj^effo;crfe loget^

tano [opra racquaftuolta inzuccar0, efe lo lafciano

al Sole dìuenta aceto ; BeUi germoglifannofilo fimilc

al canape: e il liquore , che da detto albero iiila lo coU

gono in certe canne groffe come la cofcia , e lo beuenó p

per effer gentil beuanda . e la tengono in gran prezzo

Sonoui pejci , che uolano , e certi uccelli come cornac»

chic, detti Lagane , liquali fi pongono alla bocca deUc

Balene, e fì lafciano tranguggiare , e quandofono den^-

tro le mangiano il cuore > e 1uccidono .

Deirifola Bornei ,& coftumi delle fue genti

.

Cap. X IX •

L'ifola Bornei é grande, er ricca; Abbonda di ri»

fiiZUccharo,capre,porciycamelliibuffaUi^O^£e^

lefanti . froduce cuncUa, gengero^e canfora , er

Mirabolani ;
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^Jrabokni , et altre medicine . Vanno quaji nudi j er

tutti portano cuffie di cotone ; l Morifi circoncidono,

cr (juei del paefe pìfciano in cogolone e fi kuano fj^ef-*

fo ',fi
nettano le^ale con la manofìnifira ; cr mangia^

no con la destra* vfano lettere in carta dijcorz<i,come

i Tartari. Stimano affai ti uettro, la tela , la lana > a* it

ferro perfarne chiodi, cr armi ; cr Vargento uiuo per

untione, cr medicine* Non rubano, ne uccidono ne mai

nieganolaloramicitia>achila dimanda ; combattono

di raro ; e abborifcono il Ke che fia guerriero , ilquah

non efcie di cafafe non quSdo ua aUa caccia, ó aUaguer

ra ; e dalla moglie , e figliuoli in poi , ognuno gli park

per una z^irabottana.La città douefa refidctia il Ke c

grandij^ima,epofla nel mare;c uiuono mgnifìcamentc^

Deirifole Maluche ,& de fuoi habitatori

.

Cap. X X.

L'ifole Maluchefonomoltecir producono garom.

faliycaneUaygengerOynoci mofcate^efandalo bkn

co; e le principalifono TidorcjJerranate^Mate^

Matil , c Machian , e nonfono molto grandi,e poco di^

fcofla Vuna duWaltra.ll Re di rido ua uefiito con un4

camifciafolamente e lauorata con ago marauigliofa^

mente, un panno bianco cintofino a terra, crfcalz--

zo .porta in capo un uelo di feta molto fottile à fogt^

già di mitra ;haaeua zoo, mogli e cenando comandala

ua che andafi a ktto quella , ch'egli ucleua ; Tutti gli

altri Ifokniportano bracche , e nel rimnente , uanno

nudi . Quello di Terranate ha in cafa fua quattrocento

imne coturnate , e bcUe,^ cento gobe che leferueno.

Ver
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Per quelle ìfole uifono certi uccelletti , detti Manu»
che , hanno le gambe lunghe, un palmo , il capo piccio*

loyil becco lungone la piuma di bellifimo colore^non hi
no ali , ne mai toccano terra fe non poi chefono morti ,

nefi corrompono^ ne marcifcono . In Matil è affai ca^

neky il cui albero lì raffomiglia al pomo granato , fi

fènde la fcorza^cr mandafuori la caneUa: Et del fio*
re cauano acqua molto migliore y che quella dH fiori di

Haran^i* In ridoro , in mte^ e in Terrenatefono mot
ti Garofili liquali raccolgono due uolte Tanno Val-

bero de i garofili é grande , e groffo hafoglia di Lau»
ro, efcorza d*uliua,e produce i garofali in grappe,co»

pic Releray ój^ino.ó ginepre ifono da principio uerdi^

poi bianchi ; cr maturandofi diuentano rofii , er quan^
dofono feccht paiono neri.cr come li portano à noi gli

bagnano d'acqua marina ; Valbero che produce le

noci mofcate per uno ìlicey^ nafcono , come gian*

de .Vifono moltipapagaUi rofii ycr bianchii ma non
parlano molto.

Di Cu2o città , e di coftumi de fuoì popoIi,& d'i

Chilefi. Cap. xx.

LA città di Cuzo era capo dell'imperio dell'In^

g&/,Cr ha terreno aj^ro , e moltofreddo yle cafe

fono di mattoni crudis coperte dij^arto^che ui è
in gran copiaper le montagne , lequdi producono na^
uoniy e lupini . Glihuomini portano capeUi^efi cingo^
no il capo con bende , e (ìuefìono con camife di lana , et

pannicelli. Le donne portanofiottanefenza maniche ,

Uiudififafcianocon cintureJungheys certi manteU

T>i lini 9
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tinhcheftpunUnofo^ralejj^uUe con Aghi di pomo^

lo d'oro, d'argento, ò di rme. Mangiano U cime, et il

pefcie crudo. Figliano quante mogli uogliono , cr al»

tunifi maritano con le forelle , ma queflifono foldati .

Cajìigano con morte gli adulteri. Cauano gli occhi ì

i ladri. Tutti fifepdifconoy efeèfoldato ui mettonofo

^ra lefepolture un AlabardayOuero un afta ;fe é orefi^

ce un martello;fe cacciatore Varco.c lejaette. 1 Cfei7e*

Ji fono grandi , e belli , e ueftono con pelli di lupiman*

ni, ufano archi dalla guerra, e atta cacciaci paefe è ben

fjibitato , e quando noi habbiamo tejlate^ , loro hanno

il uerno; e quando che U e la notte, qua é giorno.Ran^

m molte pecore ; O' ^[f^i ^ìruzzi*

Di Taraquillfola delle perle. Cap. xxi.

L'ifola Taraquil é molto copiofi di perle, o'U

prendono à quefto modo.Vanno in barchetteyefr

fendo tranquillo il mare, gettano una pietra

per anchora ad ogni barcha ligata con ritorteychefono

fòrti,et tenaci,come uerghe di nocciuoli.poi ciafcunoji

fommerge a cercare le oftriche conunafacca al collo,

euannok fondo quatro,fei,ò dieci {lature d'huomo,

perche 1onirica quanto e migliore , tanto uà più i fon*

do* Quefte oftriche fi
dttacano di maniera, ó à ifaj?i, ò

d terreno,e una con Mtrayche bifogna hauer grafòr*

za per deSiacarle . Le facchette che portano al collofo

no per metterui Voftriche , er lefunicelle per legarfi ì

trauerfo i lombi , con due pietre , perche ftiano firmi

contra laforza del mare,che non gli lieui,e muti di lo^

co; Gli antichi fcriuono per gran cofa,cheunoftrica

huueffe
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itdueffe qmttro^ ó cinque perle;Ma io dico, che in que-*

fio tmouo mondo ftfono troudte in una oilrica dieci ^

uenti.e trenta, perle, et anco cento ; ma minute . Et non

lefanno (irare . Tutti portano perle groffe ; huomini^(^

donne ; ricchi e poueri .

Della prouincia Nicaragua e d*i coftiimi delle

fue genti* Gap. xxii*

LA prouincia di Nicaragua non i molto firti*^

le, ha oro di baffa lega . Gli albori crefcono moU
to y e quello , che chimano Caiba singroffa tan*

to , che quindeci huomini , pigliandofì per mano non lo

pojfono abbracciare, e uifono anco alcuni alberi , che

fanno fruttifimili aifofìnirofiydcUi quali fanno ni»

no : nefanno anco di Maiz , cr di Mele , perche ue né
gran copia 9 e fi conferua nellafua chiarezz^^el colore.

!,€ zucche fi maturano in quaranta giorni , o- e un4

groffa mercantia, perche i uiandanti non muoueno paf%

fofenza quelle^ perche nonui pioue moltoye non hanno

acqua, Fer la cojia dì quefta prouincia ui fono balene

€ altri pefci mokruofì , liquali , cauando mezzo il cor^

po deWacqua Juperano d'altezza gli alberi delle naui;

hanno U capo come una botte, e le braccia come tra^

uiy di trenta piedi',fa tanto ftrepito in marche aperture

nell'acqua j che non ui è marinaro ilquale non tema del

fuo furore, pcnfando che debba profondare la naue . Vi
fono ancho pefci con fcaglìe della grandezza delle Me*
noie, iquali grugnifcono èome porci, e ranfano net ma^
re: e però li chiamano Konfatori. Quefte genti cjjerua

no nelfabricare ciuiltà : ma ui è gran differentia dalle
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tdfe de i Signoriy a quelli de i uaffuUì . I pukzzi » Cr j

Tempi] hmno gran puzze > d'intorno alle quali fono

le cafe de nobilì^et nel mezzo di effe e la cafa detti \oYe^

fici^ che lauorano mirabilmente in oro Bufo . In alcune

ifoley efiumifanno te cafe[opra gli alberi , doue dor^

meno , cr/e cuocciono da mangiare . Sono di buona jia

tura, di colore più toflo bianco, che uario, hanno le te*

He malfatte: fi radono dal mezzo duanti ; ma il ualen*

ti , efhroci lì radono tutti eccetto la corona . Si forano

le nari, i labri, cr forecchie , uefiono quafi atta fòg^id

di Ueficani , eccetto, che gli piace di pettinarfi i capei

li. Le donne portanogiorzier

e

, fìlce di paternofiri^cr

jcarpe^O'uannodUe fiere , et mercati ;
gli huomini

fcopan la cafa^accendono ilfuoco,e fanno anco altri efr

fercitij fiminilL In Durca^a- inCoboiris^fìlano.Tutti

orinano doue gli piace : gli huomini piegatifu le genoc

chia, er le donne in piedi . In Orotina gli huomini uan

nudi coni bracci dipinti; alcuni fi legano i capetti atta

copa : altri in cim ; et mettono dentro il membro uirile

per honefliy dicendo, che le beflie lo portano fciolto , e

portano gli capetti lu ngi, cr intrezz^^i due parti;et

portano brache * Tutti pigliano affai mogli , ma una c

hgitimajaquale pigliano coniafeguente cerimonia ;

Vn facerdMe piglia ifji>ofi per un deto picciolo cr gli

conduce in una cameretta doue fiafuoco , e facendogli

dlcune ammonitioni , e quandofi eftingue la luce^riman

gono maritati. Btfe latuole per uergine;et poi la truo

ua corrotta , laf^rezz^yf^nzàfargli altro male.Molti

le dauano a fuerginare atti loro Signori, recandofelo ai

bonore. Hon dormono con le mogli quando hanno i lor
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ìticfi ; ne qmniofmimno , o digiunano ; e dUhord non
mangianofale^ ne A/?, ne bcuono cofa che gli embriac^

chi*EtleJvminehuuendoifuoimefìnon entrano ne i

tempìj 'jbandifcono colui i che fi marita due uolte con

cerimonie danno lafacultaaUa prima moglie ; fe

commettono adulterio le repudiano , rendendogli U
lorrobba;ma nonfi poj^ono più maritar , bajlonano

ma non uccidono {adultero i parenti deWadultera . L<t

moglie y che ua con un altrhuomo , non è dal marito

cercata , ne manco ingiuriata • Confentono^che in cer*

tefifte uadino con altri: prima che fl maritano com*
munementefono tutte trìfle y ma poi che fon marita^

te , uiuono honedamente In certe terre le donzelle jl

eleggono per marito un giouane, di quelli , che cenano

con loro a certe fefle . Chi sfòrza uergini ,/efi lamen^

tano y efchiauo , ò gli paga la dotte . Qge/ fchiauo ,

cr feruitorcy cVé trouato con la moglie del fuo patro»

ne ilfepelifcono uiuo con lei . Sonoui publiche mere^

trici , allequaUft pagano dieci cacai , che fono come

nicciuole :^fi lapidano ifodomiti . I poueri non di^

mandauano elmofìnafeno a i ricchi. Colui che ua àfìi
tiare da una terra aWaltra non può uèndere i terreni ,

ne le cafe ;ma bifogna che le lafcia al più propinquo

parente. Ojferuano in molte cofe giuflitia, et i mimflri

di queUa portano in mxno uentagli , ó uerghe ; Taglia*

no i capelli al ladrOy ilquale rimanfchiauo del patrone

delfurto , fin che lo paga Si pofjono uendere , ò giuo

care y ma non rifcuoterefenza il uoler del Signorey efe

tardano molto a rifcuoterfi , muoronofacrifìcati . Chi

Uccide un huomo lìbero , paga un tanto a i figliuoli , 6

Dd ^ parenti
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pdrenti del morto. Ogni Signore hx unfegno du guerm

ra per Ufm gente, cr guerreggiano per i confini, per

la cicMyQT p pigliar huomint dx [verificare . La pcn4

del codardo è leuargli i'^rme^cr cucciarlo deKeffercim

tOfOgnifoldatofì tiene quello che piglia da nemiciyec»

cettojchedeue Sacrificare in publico queUiyche piglia;

crnon darli uia per alcun rifcato yfotto pendychefta^

no ef?i frcrifìcati. In questa prouinciafono cinque knm

guagp molto differenti : Coribici , che lodano molto ;

Cerotegx , che è il natiuo, e antico , e chi parla in queh

lo ha k heredità ; CT il Cacao , ch'é la moneta , cr ric-

chezZii dcUx terraXhoudale é il Unguxggio grojfò.cT

damontanari. Oretina(che/tgnifìca marna )
per laqua*

le non parlano altri popoli: e Mejkano , cVé il princi^

pale, ufxto per trecento e cinquanta leghe . Uxnno per

lettere lefigure di CuUhu4 , libri di carta bergamina

larghi un palmo, e lunghi dodici , doppiati a fòggia de

fQglh oue fegnano d'amendue le parti di azuro^di por*

porUy e d'altri colorile cofe memoreuoli y che auengo*

no-, e inifono dipinte le lor /egg/,e riti.Tutti i facerdo*

ti fi maritano, eccetto quelli, che odeno le conftf?ioni,e

fe h rcueUano fono puniti. Vublicano le fèlle , che fo*

no dicciotto ( com2 anco i Mefi) jiando nel luoco dous

fìfacrifica , alqual^ montano per gradi , cr tengono in

muno il coltello di pietrafocaia , col quale facrificano

Dicono quanti huomini hanno da facrificare ,fefoti

no donne : òfchiaue, prefì in battaglia, ò nò ; accloche

tutto il popolofapia , come deue celebrare la fifta , cr

che orationiy e offerte debbanofare. Et quando facrifì^

€(imnodettihHomini, il Sacerdote circuiua tre uoltc
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U prigione^ atntando un uerfo lugubre , e poi gli apri»-

UdilpettOyCglif^ruzz^ualafiicciacolfungue , e gli

cdunux il cuore , erfmembrauu il corpo • Binano il

cuore al prelato; le manine i piedi al Re,e le cofcie a chi

lo prefe ; le budeìley CT dire uifcere^ col rimanente^al

popolo^dccioche tutti ne mangidffero . Appendeuano

le tefte a certi alberi , che tengono uicini a quel luoco ,

per que^o effetto .Et ognilalbero haueua figurata U
prouincia con lequali guerreggiauano , per appender^

ui le tejle > che pigliauano di quel luoco . Se queUo^ che

facrificanoy e comprato^ fepelifcono Vinteriora , le ma^

ni , er i piedi in una zuccha^ ardono tra gli detti ate

beri il cuorey cr il rimanente^ eccetto il capo.Speffoji

crificano huomini , et giouani della lor terra , per effer

comprati^ perche è lecito al padre di uendere ilfigliuo

lo ; CT ciafcuno può uenderfe medefimo ; ma non man»

giano la carne di quelìi \ Quindo mangiano la carne

a facrificati,fanno grandijiimi baUi^cr imbriacchez*

zi> crfumo y cr aUhora ifacerdoti beuono uino difoj^i

ni . Quando il Sacerdote ugne le guancie , erU bocca

deWIdolo col[angue delfacrifìcato^ gli altri cantano:

il popolofa oratione con molta deuotione^ fiacri*

mejipoi uano in procef^ioned religioft portano cotte

bianche dicotonely e moltifiochi , pendenti ddUe f^aUe

fini piedi, con certe borfe per mitre , nelle quali port4

no rafori di pietra nera > punte di Metl, carta , carbone

inpoluerey(^ certe herbeA fecolari portano1>anderuo

le con rIdolo, che più honorano , crpicchetti con pol^

nere , e punzoni . I giouani portano archiy efaette.oue

ro dardi, c rodeUeM loro gonfalone è timagine dd dié

Di 4 uoh
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uolo poflo[opra um lancia , er lo porta il più honoris

to cr uecchìo faccrdote Vanno con ordine ireligiofl

cantandofino al luoco dell'idolatria , cr quando ui fo*

no giontiyjlmdono razzi per terra^à f^argono rofc er
fiori , accioche il dianolo non tocchi terra . Fermano il

gonfalone^ cefja il canto^ct cominciata Voratione^il prc

iato pcuotendo le palme unaWaltrayfafegnoy che tutti

fi falaj?ino;alcuni dalla lingua] altri dalle orecchie y et

altri dal membro uirile , ciafcuno come porta lafua de-

uotioncy pigliano poi il[angue in carta , e/a/ deto , &
fregano con queUo lafaccia del dianolo , come per un4

cfferta.Durando quefto falaffarfì, igiouanifcaramuz'^

Z^no, Cr ballano per honore detta fffla. Medicano lefi*

vite con poluere di herbe , ò carbone , che portano[eco

k queflo efl^ettoJn alcune di queste precefiioni benedir

cono Fiaiz , er lo fìpruzz<ino col[angue , cauatofì del

membro uirile^ cr lo diuidono come pane benedetto, et

poi lo mangiano.

Di Qualiutemallan, & coftumi delle fuc

genti, Cap. xxiii.

QVAHVTEMALLANjf po/lo tra duc

montiy che gettanofuoco, uno è uicino^cr l'ai

tro è difcoflo due leghe ,o^éun monte tondo^

alto , ncUacui cima è una bocca , per laquale[uole uo^

mitarfumo,fiamma, cenere, cr pietre ardenti . Tremn

fòrte , crf^effo per quelle montagne, cr anchor tuona ,

lampeggia eftremamente in quei luochi; la terra è

fana, fèrtile, e ricca, cr uifono molti pa[coli , et perda

ui[ono molti animali . Vi nafce cotone affai, et il Maiz

hi
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hi grdtt cunna , j^icu , cr grano . V/ è bdfmo in gran

copk , che chUmano monUgne di bitume , cr un certo

licore come oglioy erfolfò , che ude per poluerefenzd

affinarlo,he donnefono granfiliere,et da bene ; gli kuo

mini gran guerrieri iO'defiri nel faettare , a* man*

giano carne humana .

DiQjimiria,etfuoihabitatori. Cap» xxiiir*

IL
paefcycVé da Cicuic k Quiuiria è molto piano ,

ftnza alberi , cr pietre * G/i huomini fi ueftono , cr

c4/cw« (if cuoio. Le donne fi dilettano d hauere lun*

ghi i capelli^ cr fi cuoprono il capOy cr le parti uergoi^

gnofe pur di cuoro . Non hanno pane di grano alcuno .

La lor principxluìuanda e carne , laqud mangiano le

più uolte cruda yò per coftume ,ò per mancamento di

legna . Mangiano ilfeuo^fì come lo cauano del bue^o"

beuono il[angue caldo , cr lo beuono ancbofreddo^o*

{temperato neWacqua . Non aleffano la carne , perche

non hanno pignate ; ma Varrojiifcono, ò per dir meglio

la (caldano al fuoco difìerco di bue . Si mutano da luo^

co à luoco come gli Arabiafeguendo il tempo,^ tipa»

[colo defuoi buoi, iquali hanno una gobba[opra la ero

cetralef^aUe^^piupelo da mezzo auanti , che da

mezzo in dietro, ilqual pelo è lana;^ quandofonofde

gnaticorronocomeuncauallo, ettuccidono. I torpa^

troni non hanno dtra ricchezza j nefacuità ; di quelli

mangiano, beueno.uefleno, cr calzano , crfanno affai

cofe del cuoro di quelli, come cafe,fcarpe,uejli,etfuni;
deUi ofìifanno ponzoni,de i nerui,e peUifilo,dei corni,

uentricoliiCr uefichefanno uafi, cr del fterco fanno
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fuoco ; cr delle Vitellefanno otri da portare^ tener

acquarvifono ancho altri animali grandi i come ca*
ualli .iquali perche hanno corni ^Cr Una fina chiama*
no caflrati

; Vifono ancho caniy che contendono con i

Tor/> cr quando mutano luoco con ilor gregi , cr ar-
menti lifanno portare molta robbx[opra lafchena •

Dd Tito, ^coftumi del Perù , & deirinequalità

delle ilaggioni . Cap. xxv •

IL
Pe rV e co/i detto dalfiume del mede/imo nome,

cr/ì dmide in tre partiypìanoymontagney e Andi . 1/

piano , che e arenof? , é molto caldo , fi ftende lun*
go // mare affai ; ma entra poco fra terra . Da Tumbe:z
fino là non pioue, ne tuona, neui cadono faettCy per più
di cinquanta leghe di cofla^^r dieci, 6 uenti di terreno^

che durano i piani. Gli habitatori deUi quali beuono
dcque difiumi, chefcendono dalla montagna per moU
te ualli , lequalifono piene defrutti , cr altri alberifot
to la cui ombra dormeno,o'habitano, perche nonfan*
no cafe, ne letti ; ma dormeno nelle canne , ne gionchi^

fidarti y cr infimil herbe . Seminano cotone , che di fua
natura e a^urro , uerde,giallo, leonato , cr£altri colo

ri . Seminano parimente Maizy 'batate , cr altrifemi, e

Yddici, che mangiano ; cr adacquano le piante , cr ife^

minati per condotti , che cauano dei fiumi , perche non
uipioue mai. Seminano ancho unherba detta Coca »

laquale apprezzano più cheforo, il pane; la porta*

nofempre in bocca , dicendo , che caccia lafame, cr Id

[et

e

. Mangiano ilpefcie , cr la carne , per la m4ggiùr

f^arte , cruda • Figliano affai Lupi marini » Uquali cer*

ti
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titicceUi detti Buiri li aj^dtano, er uccidono, CTfe gli

mctngimo . Vifono Garze bimcÌK.^bcretine, V<xpi^

gaaitKojiignuolt^CotorniciiTortorCiOcchcColombi^

Temici , et ultri uccelli . Sonoui AquilcyVJconi,^' d
tri uccelli di rapini Vi fono anco uccellifenxipiumi

grandi > come Ocche , iquali non efcono mai del mare*

Sonoui ConigtiyVolpii?ecore,C€rui,o' <iM diuerfl 4«

nimali. La gente di quejìo paefe è groffa Jozz^ > Cr di

poco ualorc^ ue^e poco, er male ; nodrifcono i capelli,

ma no la barba ; cr parche è gran paefe , parlano in pii^

linguaggi . Nella montagnayche è una tira dì monti al^

tinche correfettecentOy^ più leghe , e nonftfcofia dal

mare quindeciyò al più uenti leghcy pioucy e neuicafòr*

temcteycr perciò è molto fredda. Quei che uìuonopé

quelj9eddoyCr caldofono per la maggior parte tortiyd

cicchila' uanno iiiuolti con ueli. In raolte parti di que^^

(Idfredda montagna nonfono alberiy O'fanno fuoco di

terranei di ce^ugli.Vifono Cerui,heoniyLupi,Orfinc

griyZT certi Gati,che paiono huomini neri Sonoui due

forti de Pachìychefono come Vecore^alcuni jekatichi,

a- alcuni domeSiciy della lana ? delle quali fanno ueftij,

calcieyfchtauins:coltre:paramenti:funi:filo er la dia^

dema che portano gli Inchi . Vi nafcono nauoni , lupU

ni,accetofa : cr molte altre herbe da mangiare : er ui é

oroyo* argento in gra quantità. NeSe uaUi deUa mon^

tagna che fono profondere caldOyCT gli huomini porta^^

no camife ài lanaicr frondi cinte al capo:fopra i capeU

li:efono più udorofìy^ di miglior mteUettOyCr più ci

uili che quelli dei luochi arenofi. Le donne portano ue*

lunghefem^a matticbe yfìfafciano bene ^ufano man^,
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teline[opra lej^aUe, apprefe con aghidd pomato (fo*
royct d argento a co/ìume del Cuzo, Sono dedite atte fa
tiche , et danno grande aiuto à loro mariti . Fanno ca^

fe di mattoni crudi , et de legnami^ lequali cuoprono di

una cofa comej^arto . Gli Andi fono uaUi ben popoU
te , ricche di minere 3 et iunimali . Non ufano moneta ,

benché habbino oro, et argento, et altri metaUi, ne let^

tere. Contano uno, dieci,cento^ mitte, diecicento, dieci

milla , et dieci uolte cento mila , e cofluanno moltipli*

cando . Fanno il conto con pietre , et con nodi in corde
di colori. Giuocano con un fai dado di cinque ponti . Il

pane loro , et il uino é dimiz , hanno altre beuande di

fruttiy et herbe;il loro cibo è fruttirradici, pefcie^et car
ne, c^fi>ecialmentedi Pecore , cr cerui . S'imbriacano
di talfortcyche perdono il giudicio . Nel maritarli non
ofjeruano grado alcuno , er lì maritano con quanteuo^
gliono.Sono mentitoriJadri,crudeli,falfiyingratiyfen^

honori,^ uergognafenzd carità,^ uirtu. Sifepe^

lifconofotto terra , cr imbalfamano alcuni , gittandoli

licore d'alberi molto odorifero per gola , cr ungendoli
con goma. Nette montagnefi conferuano lungo tem*
po per lo freddo, perii che uifono affai mumie . Net
Cottao , cr in altre parti del Ferii , molti uiuono cento
anni

. Le loro armifonofiondi yfaette.picche dipalma^

dardiymazzCiCtccette , cr alabardi,con ilfèrro di rame,

d'argento^crd'oro.yfano celate dimetaUi,^dilegno
cr giupponi imbottiti di cotone . Netta maggior parte
di quejio Regno ufano ha por nome attifanciutti,quan^

do hanno quindeci , ò uentigiornii cr // duraua inflno,

c haueuan dieci , à dodici anni ; cr atthora ne pigliaua^

no
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no un altro in quefla maniera • Ne/ giorno i ciò depw-

tato concorrcud U maggior purte de i parenti, er amii^

ci delpadre yCt iui ballauano.e beueuano jX ch'é U lor

maggior delettatione ) et poi il più uecchio di lorOyC di

maggiorftima ytondeua il giouane y ó la giouane , et

gli tagltaua le unghie^ lequali inlìeme con i capelli, con

fermuano congran cura;et ufauan dì porli nomi di po^

poliy d'ucceUì, de* pefci, etd'herbc . Gli Inghi, che gii

dominarono qucfto Regnofurono tanto udoro/ì , che

conquifiarono , etjìgnoreggiarono dal mar del Sur , al

fiume Niaule; et dal mar di Nort^ alfiume Angafinaio ,

chefu da un capo all'altro mille , et trecento leghe ; et

furono detti ìnghi , chefi'gnifica Re , et gran Signore;

Bt ftcero si grandi imprefe , et gouernarono così bene

ilfuoflato, che pochi Re , et Principi del mondo li fu^
ronofuperiori. fecerofare due Civade Reali da Quito

d Cuzo , una per la montagna , taltra per i piani , che

durano più difeicento leghe ; QueUa, che andana per i

piani y era con i pareti da amendui liuti , larga uenti*

cinque piedi; et queUa t ch'anduua per la montagna era

deWiàeffa larghezza tagliuta in uiuofa(fo , etfatta di

calce y e pietre , et perfar uguale il camino abaffarono

i coUi y e alzarono le uali . llquale edificio pergiudicio

d'ogn*uno uince , efupera le Virmidi d'Egitto y le Vie

Romane; et tutte ropere antiche y e merauigliofe ; Et
erano molto dritte , et per ogni giornata haueuano cer

ti gran palazzi^ detti TamboZy doue aUoggiaua la cor

te yct l'efierctto delli dettiinghi yliquali erano fòmiti

d'armi y uettouaglìey ue{ii , er[carpe per ifoldati . In

quello Regnofono grandi idolatri , hanno infiniti

idoli;
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idolkperche il pefcutore adora il Tiburoncy ò altro

[ce ; il cdccixtore il Leone^VOrroJ una Volpe^con uc*

celli molte altrefaluaticineAl Bioho adora fac^i'

^uay e la terra . finalmente tengono per Bei principati ^

il Sohyla Luna^^ U terra > credendo quella effer la mé '

àre di tutti, cr che il Sole infieme con la Lunafua mo«

gliefìano creatori del tutto. 1 Tempiy cr fj^ecialmente

del Sole fono grandiyfontuofìy er ricchi,^ alcuni era*

no fòdrati di dentro con tauole d'oro^ CT d'argento , et

in ogni prouincia li dettiTempi haueuano molti gregi

di Pecore , er niuno le poteua uccidere[otto pena difa

crilegioyeccetto che il Re nel tempo di guerrayCT quart

do andana alla caccia. Gli Idoli parimente erano d'o*>

roy^ d'argcntOy benché n hanno molti di pietra, di ere

ta , cr di Ugno . I facerdoti ueilono di hiancoy camina»

no di raro in publico , nonjì maritano, digiunano affai;

ma niun digiuno pajfx otto giorni ; cr quejio fanno al

tempo del feminareyicl mietere^ del raccogliere oroM

far guerra^ ò uolendo parlare col dianolo , cr liparkm

no in una lingua, che i fecolari non l'intendono . Uan*

no cafe da donne rinchiufcy come Monafleri, delti quali

non efconogiamai:,(r^ cabrano gli huomini che le go*

uernano , er gli tagliano il nafo, et i labriy accioche ef*

fe non s'innamoraffeno di loro . Vccideno quella , che/l

ingrauidayO' pecca conhuomo . Vkuomo cVentraì

quelle appendono per i piedi . Quefìe donne filauano ,

CT telJèuano tela di cotone ^cr di tana per ueflire gli

Idoli , er ardono quella , che auanza con efi di Fecore

bianche , gettando li poluere uerfo ti Sole , E ancho

dafabereche nde montagne k Vrinmera comincia
^ d'Aprik.
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^Aprite , dur.i per tutto Settembre ; Et li Vernata

entra i'Ottobre^^ dura per tutto Marzo . I giorni,et

le nottifono quufi uguali , er / giornifono maggiori di

f^ouembre . Ma ne i piani auuiene il contrario ,
perche

€iuando ne i monti e Frimauera , ne i piani è il Verno •

Veramente è flrana cofa a conjìderare , che in una me»

defima terra, cr Regno , fìa quefta si gran differentia •

c più da merauigliarfì , che in alcune partifi pàrto^

no la mattina di douepioucy emanantifera fi trouano

doue fi crede, che non piouejfe mai, percioche in tutti i

fiani , dal principio d'Ottobre in/ino per tutto Marzo
non pioucyma ui cade qualche ruggiada,che a pena ha*

gna la poluere ; er non lauorano la terra ,fi non quetta,

che poffon adacquare , perche nella maggior parte del

terreno per la fua fierilitk , non ui nafce herba . Ma il

tutto è arenofo, cr fiffofo, et ui nafcono alberi con pò»

chefòglie, crfenz<i frutto*. Vi nafcono ancho affai gar*

ZiyCrjì^ine , er'/rt alcune parti uifiuedefolamente fab

Ha , fenza alberi , cr herba . 1/ Verno ne i luochi pia^

ni uiji ueggono certe nuuolef^e^e, che paiono piene di

pioggia, ma ftiUano una pioggia tanto leggiera , che i

pena bagna la poluere per alquanti giorni il Sole

flà nafcofto tra le nuuole , che non fì uede ;Et quando

pioue aUe montagne ne i piani uifa gran caldo. Ne*

cotti uicini a TrugiUo cuna laguna d'acqua dolce, il

cuifuoloèdi fale bianco appigliato .NeUi Andidie»

tro kSufa è un fiume y le cui pietrefono di fale , (a^

qua è dolceAn China è unafonte , la cui acqua conucr*

te la terra in pietra, cr la creta in fafìo . Nella cofla di

San Michelefono gra^pietre difak nd mare , coperte

di
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didegd. Nella punta di [anta Kelena ni fono alcune

fonti 3 daUequalifcorrc un licore , cheferue per pece .

Delli coftumi delle géti,c'habitano tra Vraba ,&
Antiocha città . Gap. xxvi •

DA Vraba ad Antiocha città , fono 48 0

leghe di paefe tutto piano,circondato da monti,

pieno di bofcbi, di^cfii alberiy crfiumiJi^uati

hanno molto pefcie , cr tra gli alberi , chefono uicini ì

ifiumifi troua un animale detto Iguana , molto fimiU

ai un lucertone di Spagna , ilquale leuatone il cuore ,

arrostito, ó aleffo è molto buono da mangiare , cr lefi^

mine hanno molte uuoua , chefono molto grati al man»

giare ; Et nonflsàfeè carne , ó pefcie, perche horafiì

neWacquay bora in terra ; Sonoui anco altri animali

chiamati tìicopijy buoni al mangia re ,crfonoftmili al--

le Tartaruche . Vifon affai Fauoni, Fagiani , VapagaU

li di piùforti, Aquile, Tortore,?ernici,Colombi uccet

li noturni , et altri di rapina , et grandi Serpenti . Faf-

fati quefli piani, et montagne
yfi gionge alle altifiime

montagne di Abibe , la lunghezza delle quali non fi

sà,ma la larghezza p^^^^ ^ ài ^^^^^ l-ghe, et parte più,

etfono molto faticofe aVafcendcre.Et neUe uaUi di del

te montagne ui fonohabitaton molto ricchi d'oro . I

fiumi , chefcendono dal monte ucrfo Ponente menano

gran quantità d'oro ; ui pioue la maggior parte del

tanno. Gli alberifemprefliUano acqua [opra loro pio^

uut i ; Et non ui e herba per li cauaUiyfenon certe ?al^

me corte, chefanno certe fòglie groffe; Et perche le /e*

gne di dette montagne, per la continua pioggia fono

tanto
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Unto hagnuU , che ilfuoco accefo in quelle s'eilingue ,

nifi trouano certi alberi lunghi , etfottili , qutftlìmiti

al Fruj^inoy il cui legno di dentro e bianco , et afciutto,

quefto fi taglia, et accefoM gran lume^ ardendo, come

fuceUe^nefiejlingueyjìnoche none tutto confumata

dalfuoco. Gli popoli di quegli paefì tengono neUelo*

Yoftanze molta uettouagliayc:^ pefce^et gran quantità

di uefli di cotone 4 uarij colori lauorate^ cr hanno per

4Lrmi lande di Falma^dardi.cr mazze ; Et perche han^

no molti fiumi yfanno di certe ritorte di radici molta

forti y lequali congiungendole infieme , come unafune^

la legano itrauerfo delfiume à gli alberi y che uifono

in copia y er mettendone deWaltre con uerghe ritorte

fanno come un ponte , cr le firmano con cauecchie,

pafjano per quello attafìcura come per terra fermd.

Taffate dette montagne y fi giunge aduna bella uaUcy

circondata d'alcuni coUi fenza herbe , molto aj^cri dd

caminaruiydaUi qualiforgono molti beifiumiM cui ri»

pefono piene di frutti di piùfortiy cr di Palme fottili»

cr lungheymafpinofe , neUa cui cima nafce unagrappa

difrutto nomato da loro Pixibaes , molto grande yO'
buonoy cr fanno di quello pane , e uinoy cr tagliando la

Falma yui è dentro y un germoglio grande x eh*é tutto^

faporitoyet dolce.Era Signorcyò Ke)da loro chiamata

Cacique ) di quefla proutncia , uno detto Nutibara > iU

quale y quando andauaaUa guerra era accompagnata

da moltagente; Etfi andaua per la ualUyfifaceua por^

tare in una Lettica coperta dì piafire d'oro , dalli fuoi

baroni ;Cofiuihaueua molte mogli -Et nella facciata

delfHQpalazK^yCrà quelle deUe delti fuoi Capitani

kl . E c pendeuana
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pendcudno tejìedeUi loro nemici y( come per un Tto*

fio ) liquuli Imeuano mangiato • Tutti gli huomini di

quel puefe mangiano carne humana , cr pigliandoli

lunMtro ,pùr che nonflano di unijìeffo popolo ^ fi

mangiano . La gente di quejìa uaUe è molto ualorofa ,

gli huomini uanno nudi, cr [calzi > portandofolamen*

te certifazzuoli (Ircttiycon liqualift cuoprono le par^

ti uergognofe^attaccandole ad una cordicellayche pors

tano legata aUa cintura ; Si dilettano dt portar li ca*

pelli lunghi; Le loro armi fono Dardiy cr Lande lun*

ghe di Palma nera , gianette sfiondi , CT un baiton lun*

go come una fj^a da dx due mani , er lo chiamano Ma*

canas . Le donne uxnno ueflite dalla cintura in giù con

uejie di cotone diuifata , cr galante . I Signori , quan*

dofi maritano^ fanno certifacrificij à i loro De/,er ue

nendo in una cafa grande , oueflanno le più belle don&

ne , pigliano quella , che più gli aggrada,! l figliuolo di

quella beredita il d^egno^mafe non hafigliuoli ,fucce-

ex ilfigliuolo difua foreUa. Cofloro hanno le lorocafe

[opra aiti alberi sfatte di pali molto lunghiiC:r gro^i»

er fono tanto grandi,che in una habitano più di ducen*

toperfoncyCT fono coperte di fòglie di ?alma^ duefiéi

mtionc confina con la prouincia Tabate , er fi eflen^

defino al mare del Sur alla uia di Fonente; Et da Orien

tecùnfìna al gran fiume Darien . Dall'altra parte di

quella prouincta.nelle ualii di Norejnolto firtile con^

fìnano altri Indiani-, Li habitatori diquefieuaUiuan^

no nudiy^ i Signor iy er / principali, alcuna uoltaft uc

fieno con una nelle di cotone di più colori ; Le donno

umno uefiite co habitì di cotone del medcfìmo colore.
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t.i Signori di quefle mlli^ ccrcamno ihauerc detl<z

terra de* nimici tutte le dotme^ che poteuuno, cr hauen

deh condotte in cufu , ufauuno con quelle , come con le

proprie yCrfele ingrauidauano , nodriuano iìjìgliuoli

in delitiefin che haucuano dodicì.ò tredici anniyO' poi

fe li mangiauanfaporitumente .fenzcf con/ìderure , che

erano la loro propria carne. Quando muorono i Vren^t

cipali Signori di quefte uaUiy il piangono per più gior<

nij^ lefue mogli, ch'erano da lui più amate.fi uccido*

no . Et glifanno unafepoltura grande^come un picciol

coUe , uoltando la porta da Oriente , con una camera in

uoltay lauorata à Niufaico, iui mettono il corpo con

molte ueftiy cr orOyO' lefue armi ; Oltra di ciò hauen^

do con uino di Maiz^ ò d*altre radici^embriacato lefue

mogli più beUey CT alcuni ferultori giouani, li metteua

no uiui in detta camera. In una di quc^e uciUi Vanno

mille cinquecento quarantauno ^fu edificata la città di

Antioca da Georgio Kobledo uicina ad un picciol fiu»

mey è più uicina al Morte , che niunaltra del Perà

ìlt corrono uicino a quella molti altri fumi , cr affai

fónti y che ftillan acqua chiara, efaporita . ha maggior

parte di dettifiumiyporta oro affai^crfino^^ le loro ri

pefono piantate d'Alberi i che producon frutti di più

maniere ;Clu€fla cittì é circondata d'ognintorno dd

grande prouincie de Indiani .molto ricche d'oro , per*

che t^tti lo raccolgono nel proprio paefe , cr contrai*

tano con molti ; V/i/io fladeUe picciole , cr pefì da pe»

far toro , crfono gran carnefici a mangiare carne hu^

mana , cr nonfe la perdonano , quando fi pigliano tun

Valtro. Non hannofaette^ne altre armila' gcneralmen

Ec t te
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te tutti p^irUno col demonio in ogni popolo fom

due y ò tre Indiuni antichi pratichi in maluagiti ,

cheparkno con qucUoy arquedi danno la rij^ofta , cr

annuntianoqueUochcperauifodel dianolo deue effe^

re . Non capifcono bene fimmortalità deWanima ;
A/i

fegnano aUa natura tacqua^et tutte le cofe , che la ter^

ra produce. Alquante giornate difcojio da Antioche

ni cuna terra dettaTopolonelpianoMl^i^^^^

diani . liqualifono di corpo piccioli , cr ufano alcune

faettcy portate daWaltra parte detta montagna detti

Andiy perche i popoli di quel paefe le fanno . Son gran

mercantiyetj^ecialmente di Sale ; Vanno nudì^et le lor

donne portanofolamente una picciol ueBe , con laqua*

lefi cuopron dal uentrefìno atte cofciefono ricchi d'o^

ro , et lifiumi ne menano molto ; Et ne i coftumi fono

quafiftmili atti loro uicini . L ontano da Topolo ui è

un'altra terra detta MugiaAoue e gran quantità difa*^

le > et molti mercanti la lieuano . Vaffata la cima dettd

montagna , per laquale conducono gran fomma d'oro ;

Vefle di cotone^et altre cofe, dcttequali hanno bifogno

^

Viu auantiui èlaterradi Genufra > uicino atta quale

ut è unfiume di montagne,et gran pietre pieno.et li ha*

bitatori del paefefono di corpo ben dijf^ojio , et uanna

mdi come lifopradetti , et confòrmanjì con quetti neU

fhabitoy et quafi in o^n altra cofa .

Della prouincia d'Arma , et fuoi coftumi

.

Cap. XX VII.

LA Trouincia di Arma è tungha dieci leghcy et lar^

fette , et cinge diciotto , o poco meno , cr ha grandi^

cr iifl^re
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^ df^re montagne fenz^t Alberi . Vi fono ancho gran

Talme molto differenti dallefopradettCy& più utili^

perche cauan di mezzo {albero germogli più faporiti,

cr mede/imamentefono ilor frutti , iquali rotti tr4

pietre mandanofuori latte , cr ne fanno Capo di latte^

cr Buttiro , con ìlquale accendono le lampade , er 4^

de come oglto . Quefto paefe è tanto firtile , the non

fanno altro , che leuar uia la p iglia , cr arder le canne

uere sfatto quefto ^feminano una mifura di Maiz^

cr ne raccolgono centOyC più ; cr lofeminano due uoU

te aieanno ; Abbondano ancho d'altre cofe , a-j^^tiah

mente d*oro . Le loro cafefono grandi , cr rottonde ^

fatte di gran pertiche^ cr traui, o'fono coperti dipa^

glia . La maggior parte delle uaUi , cr coftieri fono

tanto copiofed'Alberi fruttijiri d'ogni maniera , che

pare chefiana giardini; Et tra gli altrifrutti ue ne è

uno detto Vitahaia di color di mora > ilquale chi ne

mangia à pena uno urinando , turina tfce di color di

fangue . Ne / monti fi truoua un altrofrutto , chiama^

to Vue picciole di foauifiimo odore • N<t/co«o dal mon

te moltifiumi ^trali^ualiuic ilfiume Arma yHlquak

il -Verno ftpaifa con fatica. Gli Indiani di queSto pae»

:fe guerreggiauanofempre infìeme , erfojìo tanto diffc

renti nel Unguaggioy che quafì ogni contrada^Gr coUi*

nahalafaueUadaValtre dirimili'. Quando andaui*

fio alla guerra portauano corone in eapo^ e certe meda

glieauanti il petto^molte bette pennci maniglieo'mol

te ricche gioie , cr portauano nette lande lunghe certe

bandiere di gran prezzo;€r hanno perarmi dardiM^^''

cie,crfiondi,^ lieuano ^grandifiimi gridi quando um^
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no ^tla guerra,^ portano[eco tronibe^e UmburifiiOUi

ti, er altri iftrumcnti; Sono ej^erti à trouare cautele

,

buggiardi,c:ir infìdeli^etfono di corpo meggiano;Le lo

ro mogli fono brutte, crfozz^ ; cr mafchi , er fcmine

uanvo nudi folamente(ì cuoprono le parti uergo^

gnofe con certifazzuoli larghi un palmo , cr lunghi

uno e mezzo • l Signorift maritano con queUe donne 9

che gli piacciono, er una di effe é tenuta per la princi*

pale , er ne poffono hauere quante k loro piace; Ma gti

altri una , due , ouertre , come porta la lorofacuitàA
Signoria cr principali, che muorono,fepeìlifcono neUe

lor cafe, ò fopra alti coUi , con li pianti , ceremonie

ufate dallifopradetti ; Etfemuorono fenzd figliuoli ,

fuccede nelflato ilfigliuolo difuaforeUa^O' non del

fi-ateUo ; Etfono tanto auidi i mangiare carne huma-

nay chefonofiati ueduti hauer trouato unafèmina gra*^

uida^ che uoleua partorire ^Cr in un tratto aprirle il

uentre con un coltello di pietra focaia, ò di canna^^ ca

uarne la creatura, laqualefatto un granfuoco arrofti^

Tono,o' mangiarono di fubito,dipoi uccifa del tuttok
madre,fela mangiarono con tutte Vimmonditie, in tan*

tafretta,che era unj^auento 4 uedere. Cofloro non han

no religione alcuna , cr ( loro Signori non hanno altra

autoritàfopra di quelli, fenon, che gUfabrichino le lo*

ro cafe, gli lauorino i loro campi,che gli diano per mo-
gli quelle donne,che uogliono» cr ui canino oro de ifiu

mi, con ilquale contrattano coni popoli uicini . Sono

co{loro in ogni cofa di poca cofiantia . Non fi uergo*

gnano di cofa alcuna, ne fanno che cofafìa Uirtk i M4
neUe malitiefono afìutifimi. ,
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TDclla prouìncla Popaian, & fuoi habitatori indo

mitij&feluatichi- Cap. xxviii.^

LAprouinck VopaUn, fu coft cUxmdU y d<i

um cittk di tal nome ;
UcjudfufahricaU da Se«

bafiìuno BeUz^ryTanno t$^6, Qjicjid prouin^

cU é per lunghezz<i cerca ducento leghe , er larga dct

trentajin c]uaranta , cr in alcune parti più , cr nel^^x

ne meno ; Et ha da una parte la co{ta del mare del Sur,

cr monti altij^ìmi , molto aj^ri , che uanno continuane

do la cofla uerfo Oriente;DaU'altra parte correU luti

ga cima del monte detti Andi; Et di amendue le cime

di detti monti nafcono raolti fiumi,cr alcuni fono gran

dil^imi , delliquaìi fi fanno alcune natte , per una delle

quali ( cVc la maggior di tutte quefte parti del Ferk}

core il gran fiume di Santa Marta . In detta prouincid

alcuni luochi fono caldi, er alcuni freddi;^ alcuni fi*^

tifono fani-3 er altriinfirmi ; In una parte pioue affaiy

^ nett'altra poco, In una parte gli habitatorimangia^

no carne humana^ er nett'altra nò ; ha da una parte

uicino il regno detta nuoua Granata : et daWdkrd il

gno delFer{4, uerfo Oriente yCT da Fonente confini

col gouerno del fiume de San Giouanni.al Kortecan

Cartagena.queài popolifono da poco, negUgenth &r

fopra tutto abhorifcono il feruire , e [iar [oggetti

quandofono afiretti da SpagnuoU , ardono le lor cdfr^

che fono di legno , cr paglia^ er uanno lontani una le»

gha,à due,6 quanto gli pìace,et in tre,à in quatro gior

ni fanno una cafa , er in altri quattro feminano quanto

maizuogliono ; Etfe detti SpagmoU lifegmtanoM^

Ee 4 ptóo
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fciuto quelfìto^uSno auantiy o tornano i dietro cornei

lor piace . ciòfanno per efjer il paefe fèrtile^ i^r at^

to i renderglifrutto e trouano in ogni luoco da magi<t

re,e per ciòfono cofi indomiti . Coftoro hano molte mi
nere d*oro, er affaifiumiceUi d'onde cauarlo.o'hanno

il linguaggio^ cr / cojìumi come quelli difopra.La ui»

la d*Anzerma , laquale prima fu chiamata città di

Sant*Anna de iCauaUierifu edificata da Lorenzo di

Aldana , er il Capitano Giorgio Kobledo la fice habi^

tare, cr è posta tra dui picciolifiumifopra una collina

non molto grande , CT' piana da ogni parte , er copiofa

di beUi alberifrutcifiricr é abbondante d'ottimi /c«

gnami ; Et e circondata da moltii cr gran popoliyfogn

getti àdiuerfl Principi Jiquali per la maggior parte

fono tra loro amici, cr i popolifono ancho uniti, ma le

loro cafe fono alquanto lontane una dall'altra . Lonta^

no da detta uiUa quatto leghe uerfo Occidente , habit^

un gran popolo, ilquale haueua perftgnore uno de i più

ben dif^ofii buomini , che fufje tra loro detto Cirica-^co

fluiaWentrar netta fua terra haueua una gran
ft m^

Z<iyUÌcino atta quale era una picciola piazza tonda ,

piena di groffc canne , in cima dette quali ftauano pen-

denti i capi detti Indiani , chaueuano mangiato, e queti

fio Principe haueua affai moglie . Questi Indiani nel

parlare, er ne i coftumifono limili à quetti di Carama^
ta,ma ptu auidi à mangiar carne humana. D^f una mon*
tagna di quello paefeforgono molti picciolifiumi, de i

qualifi caua molto orofino più . Auanti e la prouincia

"Zopia , per mezzo'laquale corre unfiume ricco di mi^

nere d'oro , cr // loro habitatorifonofimili netti cofia^

mi
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mìì queUi difoprd ;Ma le afe lorofono lontdnemìt

dATaltra , cr in quelle hanno gran f:polture ; oue/epa

pellifccno i lor morti ; Non hanno Idoli , ne hanno trd

loro luoco di adoratione;p£trlano col aemonio. Si ma^

titano con le nipote,^ alcuni con leforeUe.llfigliuo*

lo della principal moglie heredita lo{lato ^e fenon hct

fgUuoUMfigliuolo difuaforella lo heredita . Coftoro

confinano con la prouincia di Cartama , per laqudc

paffailgran fiume di Santa Marta , daWaltra parte

detonale e Vozzo prouincia con Uquale cotrattano af

fai . Ad oriente di quefta terra ni fono certi popoli di

gran numero ^ma nonfono tanto auidi a mangiar car^

ne humana , come li fopradetti . I loro Principi uiuono

in delitiey e hanno molti uafi d'oro , neUi quali beuono ^

cr molte uefie lì per loroycome perle mogli(deUe qua^

line hanno molte , crfono beUe) con piafìre tonde o*

dtre come telette y con altri gioielli à più fòggie d'o»

ro . Gli huomini priuati uanno nudile i Principi fi cuo^

prono con lunga ueft:a e portano per cintura faxXMo^

liyfì come la maggior partente donne uefiono di Qoto*

ne con uarie dtuife ^ portano li capelli ben pettinati^

fopra il collo certe coUane di pezzi d'orofino ^ hanno

pendenti all'orecchie > crfi aprono le nari per metter^

ni alcune balette d'orofino, alcune delle quali fono p/c«

cìole , cr altre maggiori • Chiamano coftoro il diauoh

xixiarma^^ alcuni di lorofonogradi incantatori;^^

Titano lefuefigliuole poi c hanno perduta la uergini^

ti , e (limano per nuUa hauer la moglie uergine , cr ^
maritanofenza alcuna ceremonia.Qtiando i loroftgna

ri muoiono pigliano il corpo, cr lo mettono in una kt^

tic4
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tìcd dccendendo d'ogni intorno granfHoco^o*f<icmdcf

certe fòfjhy nelle quali cadde ilfangue^^ il graffo , che

per il fuoco fì diffolue; Et poi cFel corpo è mezzo ar:^

fo > uengono lifuoi parenti^&fatto gran pianto^beuo*

no uino^e dicono certe Benedittìoni dedicate alfuo di^^

"Fatto queslo , mettono il corpo inuolto in molti tapeti

in una cajia da morto^cr ne le tengono alcuni annifen»

Z<tfotterarlo; poi eh'è benfeccojo mettono nellafepol

turafatta nellafua cafa . Cojìorofono di poca raggiot»

ne , le loro armi fono Dardiy lanzc^ crmazz^ di palmé

nera d'altro legno fòrte ^ che nafce in quel paefe :

Honhanno liwcodiadoratione^Ma alcuni à ciò de»

putati parlano al buio con il diauolo per tutti , re««

de la rijj^oiia.Confina co quella prouincia uerfo il Nor
te alcuni popoli detti ChacosAiqualifono tanto grandi

che paiono gigantiy con larghej^ale^cr robudijafac^

eia larga il cdpoflretto ; ( perche in quefta prouin*

eia , cr in Qnimbaia, cr in altre prouincicy glifórma»

no il capo a loro modo , legandolo con alcune tauole: )

Le fiminefono come i mafchi ben dij^ofte , er uanno

tutte nudey portandofolamente certifazzuoli per co^

prirfi le parti uergognofcyiqualifono di cotoncy ma gli

cduano dellafcorzd d'un certo albero^cr glifannofot^

tiliy^ beUiy larghi due palmi.Cofloro combattono con

gran lande , e dardiy er tal uolta combattono con quel

li di Anz^rma . Vifono anco in quefte contrade in aU
cuni monti certipopoli detti Gorroni y dal pefcie che

cofichiamanoy^ n hanno gran copia » Lelorocafefo^

no grandiyCr rotondcy coperte di pagliaycr per magni

ficentid dentro aUe porte tengono li piedi, c molte ma^
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nìdeU*lndUniyche hanno uccift.e le budcttefatte a^g»

gk difdcicioni , cr altre difdcicia: e medefimamentc

le tcfte,cr i quarti intieri;Et fuori di cafa tengonofo^

fie ad ordine capiM>nl^^> bracciyCr altre parti del cor*

pOy in gran quintit4;perchefono auidifimi di mangiar

carne humana.Et hanno pochi dberifruttijiri y caua*

no oro baffo in gran quantità :Ma dìfino poco : E noti

hanno idoliy neluoco d'adoratione , ma alcuni i ciò de»

putati parlano con il dmonioy er danno le rij^oilcyca^

me lifudettù Cojiorojono difcojli dalla uaUe^e dalfiu^

me di Santa Niarta, à dueyòtrey à quatro leghey o' aU

cuni piuy cr alfuo tempofcendono à pefcare aUe lagun

ne, cr al fiumeye prendono gran quantità di pefce moU

to buono y crfaporofo , ilquale contrattano con quelli

deìTaltre prouincie , cr ne fanno ancho certo liquore ^.

Queili popolifono di corpo me:czanOyet poco atti aUit

fatica y cr le lor fèmine uanno utjìite con habito groffa

di cotone A lor Signori morendo fono inuolti in alcu*

ne coperte lughe tre pticheyO" larghe àue^poi gli riuol

gono d'intorno una cordafatta di tre ramij,lungha piti

di ducento braccia ; Et tra la coperta mettono alcuna

gioie d'oroye lifepelifcono in profundefepolture.Qvfi

fta prouincia é molto fèrtile di Maì^CiCr altre cofe;So*

nouimolti ceruiy guadaquinaiyO' altrefeluaticincycon

molti uccelli, ha città di Califu edificata da don

cefco Tizarro , ne/ 1 j? ^ 7 . cr e pofta una legha lunta*

na dalfiume di Santa Marta , cr è uicina ad un pie*

ciolfiume d'acqua /ingoiare yilqual nafce daUe mon*

tagney che lefl:anno fopra; Et tutte le riuierefono piem

ne di uerdeggianti giardini, e uifono d'ognitempo net

iure^
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dure deifrutti ycr j^ecialmente pomi grandti di

ottimofipore , cr un altrofrutto detto GranadìUa , di

buon guéo y cr f<tpore • AUa parte di quejla cittì, uer»

fo ponente yfino aUi luochi montuofì yjono molte terre

habituteda Indiani[oggetti aUi haktatori del paefe^

Ettra<]uejtipopolié una picciola uaUe tra altifiimi

monti da una parte y e dall'altrafono alti^ime felue di

Campagna ben popolata , cr è[eminata di Maizdi , cr
lucali ; ha grandi alberiyfruttiye molti palmari dipaU
me di pifìuai. Nelmezzo di que[lo popolo é una gran
ca[a altay cr rotonda, con una porta nel mezzoycopers

ta di paglia , e nel entrar della porta ui è una gran tu*

noia y attrauer[ata d'una parte alValtra y[opra laquale

pongono per ordine li corpimorti detti huomini uinti

cr prefi da loro in guerray liquali apronoyO* gli caua*

no le uifcere dipoi , mangiata la carncy empiono lapeU
le di cenercyct glifanno la tefta di ceraycol proprio ofr

foy cr gli mettono[opra la detta tauoUyche parono ui*

ui ; cr ad alcuni di loro mettono in mano dardi , ad ah
tri lanciere ad altri mazz^* Quefli popoli Indiani uan*

no nudiy cr[ono detti medefimi coftumi detti fuoi uici^

niyhanno le nariapertcy cr in quette tengono gioie che

chiamate carecuri y chefono come chiodi , d'oro ritor»

tOy e grofii quanto un dettoy cr alcuni piti,e alcuni me*
no y cr portano al cotto una ricca cottana d'orofinoy cr
nette orecchie anettiy^ gioie.Oltre a quefta prouincia

uerfo il mar del Suryé Timba prouinciaytra aj^re mon-*

tagneydattequalififanno alcune uattihabitate , cr li

campifono lauoYàtiyCt pieni d'alberi fruttifrriy de pah
mari

, cr d'altrefimil co[e; Legentidiquejìaprouin^

eia
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ckfono betlicofe.et guglUrde.et ne i cojìumifì rajjòmi

^liano a lifuietth ma fono un poco ii^mtli neUa fduel

U^NeUifopradetHmotiuifono molti jÌYocianììmli,et

faccialmente gran Tigri , cr li hubitatori de detti mon

ti hanno le loro cafe picciole , coperte di fòglie di pah

me^eUequalifono copiofi quei monti ; crfono circon^

date da grandi , crgrof^ip^lip^^ fi^^^fi^"^^^^ y

Tigri di notte non gli offendano . Cojloro hanno lime<

dejimi , cofìumi come quelli difopra . Tre giornate d<$ .

que^i popoli trenta y leghe da Cali é il portole

terra di Buonauentura y nel quale fi [caricano infinite

fnercantieylequaligli Indiani di quefte montagne le

portano in fidala infino a Cali , cr portano carghi

grandif^imiy & alcuni fopra certe feUette di fcor*

eia dUlbero portano adojfounhuomoy^ una donna,

fenz<tfentir gr^nfatica . La uiUa di pajlo fu edificata

nella uaìle di Atris da Lorenzo Aldana , * 1 5 ? ^ •

Btfu cofi detta da tanti popoli , che habitano per quel

le contradey ( percioche pafìos neUafua lingua^ fìgnifì-

eapopolatione,) Et la maggior parte di lorofono del

li mede/Imi cofìumiy di quelli difopra ma forchi . Ec*=

cetto li Quillancinghiyliquali no mangiano carne hu^

mana;a'qt^^ndo combattono le loro arme fono pie^

tre palliy^y lande, ma poche, cr malfatte ; Sono moU

toanimofì. Et quando more alcuno delti principali tut

ti li conuicini donano al morto tre , ò quattro delle lor

donneyi::r condotte allaf^poltura le imbriacano con ui^

no di Niaiz > Cr uedendolefuor dife fleffe , le pongona

nella fepolturaypche tengano copagnia al morto, fi che

non muore alcuno di quei barbari , che non menisco
^ da
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di utnti perfone. Et tutti lifnoi popolifono tantof^or

chi y che l^edocchiando/i mangiano i pidocchi , comefe
fujjèro piguuoli; CT non perdono molto tempo nellaud

reie loro maffantiche lor donne ueftono una uefie

picciolaà fòggia di faccoy con laquale fi cuopronofi-
no d ginocchi y cr un altra piccioUy che cadde[opra U
prima , cr alcunefonofatte diherbay^ difcoreie di al

beriyO' altre di cotone-yEt gli huomini ueflono una co*

perta lunga tre braccia , laquale fi auolgono aUa cin*

turay cr d'intorno la gola, cr rimanentefipongon in

capo, cr aUe parti dishoneile , cr ui aggiungonofoprd

una uefie di cotone cucita , larga , cr aperta ne i lati ,

cr portanofopra le uergogne picciolifazzuoli . Trcc

li confini di que/li popoli nafce poca quantità di Maiz,

crfono gran paftori d'animuli , cr j^ecialmente de*

Vorci . Nafce in qucfio paefe affai orzo, tartufale^ ca*

rubiy quinto , cr pomi granati moltofaporiti > cr altre

radici , chefeminano . Ma i Quiìlacinghi hanno molta

lAaizy eccetto li habitatori delle lagune , perche quefli

non hanno alberiyuefeminan in queUa parte per lo gran

freddo . In quefie prouincie di Vafii uifu granfreddo ,

uifono molti fìumh(::r monti, tra liquali ue n*è unoychc

aUeuolte neUa cimaforge gran quantità di fumo , cr
dicono gli habitatori , che ne i tempi paffuti la monta*

gna saperfeyO' gettò gran quantità di pietre. Vi è poi

una betti uuUe detta di Atris, circondata da gran feU

ney cr pianure dcUa quale producon frumento , orzo ,

cr Maiz in tanta copia > che non ui fi mangia pan di

Miiz ; vifono ancho in quefli piani Cerui > Conigli ,

Vmùci^QolombiiXoYtQre^ Fafani^cr Tauoni:Et il po»

polo

1
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pdoii^uefloluoco é hora ChrifìUno . No« molto

lontanoU Vafto j feguendo il cmino uerfo Quìto ui

é

una piccioU prouinck detta Guuca ; mu prima , che ui

fipunga 5 uedefi U {Iràdd delli Ughi , tantofamofu in

^uefte parti yqmntoéqueUa y che fèce Annibale per

TAlpi y quando fcefe in Italia . quefia fi può tener

in maggior {limaìsl per li grapalazzi^^^fipol^Mychc

ui eranoy come , perche éfatta con gran dijficulta , per

effcr tanto afj^rcy^f^ff^f^ montagne * Vi è ancho un

pumeyfopra del quale è un pontefatto dalla natura^iU

qual pare , che flafabricato con arte^ er è d'una pietra,

uiudy alta argroffa^ nel mezzo deUa quale fajìi un oc»

chio , per doue paffa lafuria delfiume^O' difopra uan*

noi mandanti , Vicino àque^o ponte è una fontana

calda y diforte , che non ui fi può tener per gran f^atio

la manoytanto il gran caldo ycolqualerìefce il Sale .

In tutte le terrefuddette trouafiunaforte di [frutti det

ti Mortunijypiu piccioliyche Endune^o'fono neri. Uan

no ancho certe uue picciole 3 deUe quali 3 chi ne mangia

in gran quantità s'imbriaccay O'Ili p^^ un giorno in

pena con pocofentimento . Da Guacafi ua à Tuzaychc

€ tuUima terra difaftiynel qual paefe ui nafcono moU
tifruttiyO' buoni meloni.vifono buoni ConigliyTorto

re,er Vernici ; Vi (i raccoglie gran quan tita di grano^

éiorzOydi MaiZyO' d'altre molte cofcy perche il paefe è

fèrtile,In quefle contrade uifurono le {tanz^ di Cara^

que y lequali erano le guarneggioni ordinarie da guer*

ra^et gli Inghiyin paccyet in guerrayUi teneuano li loro

Capitani per refìéere aUe ribellioni de paefuni. Vi era

anticamente ilTempio del Sole^ nel quale erano offerì

te

n
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te più di ducente bcUiJ^ime donzeUe^lequctli erano tem
te di offeruar edilità jCrfeU uioUuano , erano crudcl

mente cafìigate , c^r il jlupratore era appiccato , ò foti^

terato uiuo.Q^efte donzelle erano con gran diligenti^

guardate erano lifacerdoti che o^eriuanofacrifi^

ci/ conformi aUa loro religione. Quefto tempio al tem

po dM Inghi era tenuto in gran ueneratione ycrfene

prendeuano gran cura diconferuarloiera copiofo diué

fi d'oroy cr d'argentOyCr d'altre ricchezzeji muri ert

no incaftrati con piaftre d'oro , e d'argento •

Della proiiincia Caramanta , e lor modo di

uiuere, Cap^ xxix •

LA gente di Caramanta é ben dij^ofta , cr l^cUi^

cofay ma differente nella lingua dallefopradette; ,

EtquejlauaUe ha d*ogni intorno monti molta,

<t/J>n , er per mezzo di quella pafja un largo fiume ,cr

altri riuiy crfontiy douefanno[ale ; vi éancho una |k

gunadouefanno/aie molto bianca, I loro flgnoriye c<t« ;

pitani hanno gran palazzi > porte de i quali tengo»

no canne groffsy che paiono pertichcyin capo deUe qua^

li tengono appefi moki capi dei loro nimici , perciò^,

che quando uanno aUa guerra tagliano il capo à queUif

che pigliano con coltelli di pietrafocaia , ò di gionco >:

ò difcorcie di canna , chefanno molto t<iglienti , cr ai^

alcuni danno morte f^auenteuole , tagliandogli alcune

membrdyàlorco^umey^ [eie mangiano di fubito >

mettendo le tcfìe con la figura del demonio molto hor^

ribikinformahumanayO' àltri Idoli , figure di

Maizi iqudi adorano ; Et quando hanno bifogno d*ac^
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qui. :t.Q4Ì^QU per colmare ilfuo terreno dimndmù
aiuto If^eài loro Dei. i loro R.eligioflparlmo con il

demomq^O'fono grandi indouini, erfuperfUnòJì , cr
ojfenmo prodigij , cr fegni • La terra di que^ìo paefe
produce molte cofe da mangiare , cr èfèrtth di Maì:Ci,

a- deUe radici icVefiifeminano^hanno pochi alberi

€be producono fruttq .

l>elIaproumcia CJuimbaia, & de coftumi delli
Tuoi habitatori . Gap. xxx.

LA provincia di Qt^imhaia e lunga quindeci te^
ghe ; e Urg4 dalfiume di Santa Marra fino aUai
montagna t^auatadeUiAndi , er quel j^atio è

tuttobabitato , (^nmè terreno afjpro ycrfafjofo con
me ilpafìfato; Sonouigrandinimi ejhejìi luochidi cane
uerc , deUequalifanno le cafe , cr con le loro fòglie le
cuoprono. <^lihuomitndtqueàaprouinciafonohendi

ffojth c di bella faccia crfono accortilefagaci, e alcu*
ni di lorofi danno à {trigherie , efono gente indomita ,
difficile 4 conquiflare, e le loro armefono lance» dardis
€ certe altre arme da lanciare, che fono cattiue, cr'ie i

lorcapeùifannogranrotettejequali portanofecoaUa
guerra ; cr lefiminefono diuago affetto ; Nom man^
giano carnehumnafe non nelle granfolennita; e quan
do uanno alle lorfide , efclaz^ife unifcono infteme iti

una piazzai , efuonando uno di tamburo gli altri balla-
no , beuonoy e cantano .Etnei lor canti narrano a ufo
loro timpreje de i loro maggiorì.Fano ancor una fqu^

^

dra d huomini , cr una dejimine ; Ne anco li garzoni
tifiamo in otio;e(i uanno contrae dicendofo certo lor

F/ fuono.
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Hochimo: Et cofì giuoco fi comincid con 'àÈrdii& pei/*'

fiche dipoi fòrnifce cùnjèrite, di molti i t ntoHéjtdcu**

fili l^^ónbanno fède dcmuy (^pirUm con il demòni

Et qmndofonoinfimiS bdgniinojj^effò; àtedonòcht

neVhuomo nonfia altro; che il corpa^rio pció credono^

che uiftammu ; ma una certa trk^^rmàttórìè da loro

ìpiagindtaye cred0na; che tutti i corpihanno da. rifufci

tarej Et il demonio, ^fa credere^che refufciteirano in

luocojoue haueraimo gran piacerete ripofo. Et perciò

mettono ntUe loro fepòlture gran c{tmtiti di nino

miZy di pefcie, cr d'altre cofe da^mgiare^O'lelotp

àrme ; E co(i urne loro , che mortó iipddre^ horeditanb

lifigliuoli^e non ne effendo yfuccedono i nipotifigliuo^

li dellaforeUa ; Et li loro Signori kiUonà itigran deli^

tic) cr pojfedono molto oro .Nei monti di detta prò*

ùinciafono alberi mólto grofii y e uifonofeluc ofcure,

molto grandi ; Et più adentro uifono grScauerne ,

me aUeuanó le Api , chefono di dimYfefofte^& fan*

no mele perfetttj^ìmo . In quefta prouincia è un frutto

ottirao, detto camita, grande come un perflco, e nero,

« ha dentro certi offetti piccioli,^ certa latte, chefi in

tacca alle maniy^ alla barb i di maniera > che fi lieua

con fatica, ; Vifono altrifrutti, chiamati cirueUsymoU

tofaporofi ;Vifonò anco Aguatey Guaite , e Guatai

iicy e altrifrutti garbiycome limonici buono dore^efa^

pore. Tra li Cannauerali, chefono molto l^e)?h?ianno

molti animali ye gran leoni ui fi uede un animale

detto chiucafimile ad una uolpe picciòla , hiih coda

larga, ipiemti>^h4 il capo come k uolpe , crfotta



HBS9RS8BB(B

DEL MONDO NVOTO zzS
Uuentrehd come una borfctyneUapdle porti dentro i

pgliuoli quandofono piccioli. Sonoui moltefcrpe di
grmueleno.zx molti cernii conigli.^' moltigmdoqui
mi {chefono pocomaggiori che lepri ) hanno buona
^arneyefaporofa da mangiare.

Delle ualli Coconuchi;e della prouincia de Paez,
& loro habitatori . Cap. x x xi •

VE R s o la montagna Nauata '; fono molte
ualli popolate chiamate dalli Indiani Coco«
nuchi y li habitatori delle quali fi conformano

ne i cojìumi àgli altri, eccetto^che non mangiano car^^

nehumana. Et per {alto della detta montagna fono
molte bocche y che gettanofuoco: e di una efce acqua
calda della quale nefannofale .vicino à cofioro uè U
prouincia diPaez Jaquale fa fette mille huomini dà
guerra, O'fono ualorofue digranforzale portano per
loro arme lacie di palma nerajunghe più di ueticinque

palmiruna^mohe gianette, e gracaniAeUi qualifi pre
uagliono cobattendo a tepo conueneuoleMbitano neU
le montagne alì>re,^ tengono nelle uali le lorcafe.

Della prouincia di Paucura,di Picara, e di Corap
pa dell e fue maniere , e coftumi

Cap* xxxu.

PASSATA la gran prouincia di Arma , tro^

uaft difubìto quella di Faucura ; cr gli habitaio»
ridi e[]a fono migliori di qucUi di Arma ; ma

ne i cofìumifonofimiliy o- nettafauetta difimiti ; cr le

donne lorofi cuoprono il corpo co unapizziola coper

if z ta .
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Qucll<iprouincUé molto jèrtih per femmr»

ui^d^ O-'ltrccofc.m non e coft r,cc4 de oro,

ZmArZMeUcc4^ i S^è^on hanno un ccr*

.Uoiiunnc grojfc fatto comc uu png.o«c . tanto

Ztcchenonuipuò ufcirc . eh m e pofto dentro .

'^JandouannoaUaguerra.m mettono queUi, che

„!i,mfratiJiconduconodepuzze . nel giorno

Z.SacriRcunoanchoognimartedauilndtmdde*

Znt. lUproHinmdi ?iur. e,grarui. , cr ben pò-

Itmcrk^ruleuerfodcuncmo'tt'^Z'^' > d^^' p-

'Tmnti,maquaripertutto ybmacben coUmta,

r^tantobene^eèunftuppore*uederk.Ufuoib^^

ITlrifonointuttolìmilidelumere^^^^^^^

I fuueaaiquettidiFacura.efonortcch doro; Et

piruno per loro armi archi .
crjaette . cr tirano <o»

Cil/pietreconmltafòrza;_ Git huonum fono d^

Lzza>^llatura,^ colilefimtne.trakqualyef^^

nolJbene. La provincia di Carrapa e poM<^
pramontagnepianejenonlacima . tr. eg«<tJt /ò^
[lcuneualÌte,crpianohMtato,o-coptofod,fi2

m,crriui.conmoltefònn,ma lucqua non t moU

ZBZna.GUhuormnidiqueUafono dt gran corpo ,

UrzhidiFaccia,eparimente le donne , e fono molto

frfciMnnocafelicciole,eba!fefattedt
canne , cr

coperte de altre cunneminute,deUe
quah e gran co»

in quelle parti ; Sc«o riccU^im 4
«-o, cr di queU>
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10 nefanno moki bei uaft , ne ilquali beuono il nino

fatto di Maiz ^ tantofòrte :i che beuendone affai r pri-

ua rimonto del fentintento No/i fono gran mangia^

tori^ma beuonofenzd mifura y e quando hanno pieno

11 uentre di detta beuanda yftprouocano à uomitare , e

gittanociàycheuogliono;Et molti diìloro con ma
mano tengono il uajò da bere 9 crcon Valtra il mem»
hro da urinare. I loro Signorifi maritano con le nepon

tiiZT <inco con leforeUetO' hanno affai mogli^etfc muo
tonofenziifigliuoli y domina la principal moglie ,

morta quella yfuccede ilnipote del mortoy chejlafigli

holo difuaforelUyfe ne ha;Et nelfepeUirli ufano le ce^

remonie come quelli di Vo^o^etfono nel linguaggio dif

ferenti dalli altri ; Non hanno Tempio per far ordtiot^

ncy ma alcuni di loro parlano con il demonio , er danno
le rifpo^ieycome quelli difopra.Et quando alcuni di lo*

ro s inférmafannogranfacrificìj per la falute di queU
lo al diauolo , ilquale li dJi a credere che tutte le cofc

fìano in fuo potere , er cVegUfiafuperiore del tutto

ì<lon già y che quella gente non fapiyche gli è un folo

Dio y creator del mondo , ma efii credono quefio mala*

' ntentcyper igrandi abuftychefono tra loro.^Quado U4tt

no atta guerra^tutti portano gran pezzi d^oroygran co

rone in capOyC maniglie tutte Soro , e bandiere digran

prezoylequalifono lungheyCfiretteyC pofle in una gr4n

perticaycjparfa con pezze d'oro a fteUe; Et Udì tal una

£effe più di tre millefeudi. Costoro hanno cofe da man
giare di più forte , e alcune radici di capo moltofapori

tcyc mangiano anco carne humana . Vifono anco molti

frutti • Et molte cacciaggioni di cerui , e altri animali*

Ff 3 'Detta
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Della prouìncia dì Quito , e Canaria e dc'coftu^

mi delle fue genti. Gap. xxxv.

LA pYOUincid di Quito i di lunghczz<i quafl fei

tanta leghete di larghezza da. i $ .m.j Etipo

ftd tra tantiche itanzc dclVlnghi;Verfo leuantc

ha le montagneic ilfiume Detto Mar Dolce . Tuttak
terra de fuoi confini eflerile in apparenz^itna in: effei^

to è moltofirtile, per il che uijì nutricano armenti co*

picp: er ogni uettouaglia , come pane^ legumiyfi'Utti,e

uccelli. Bt di continuo uié ?rimauera;NeUè pianure

fi
coglie molto grano, e orzo.CT altra uettouaglia. So

fiotti molte uaUi calde , douefi generano diuerfì alberi

fruttifiri , de iquali nifi troua gran quantità quafì tut*

to tanno come fono naranzìjimoniy a-altrifimilifrut

ti . Gli huomini del pdefefono più familiari , e più lon*

tani da uitij, che quantifono nelTeru y fono di mezz^

na fìatura , e gran lauoratori . Hanno una forte di fpe^

eie , che chiamano Canela , e la cariano delle montagne

chefono nerfo Leuante .Et è unfrutto^ outro una fom

te difìoriychenafcedelli alberi della caneUa di color

nero.ilqudkrufanoinpoluere per condir i cibi ; Et i

calido.e cordiale.e Vufano per le loro infermità)^ ^e*»

ciahnente al dolore difianco , e di corpo , e al dolore di

ftomaco . Hanno gran copia di cotone , delquale fanno

uefii per fefìcfi > cr ne pagano i loro tributi . Hanno

gran quantità di pecoreJequalifi ra(fomigliano 4 i ca*

meli.vifono affai cerui,conigli,pernici,tortoreyColom

bi,^' altrefdluaticine.Hanno anco unfrutto,che chia*

manotartufòkjilqual nafce £un herba ftmile al pa»

pauero$
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pM^TOifotio carnefonghi di terra , kqudiy poi chefùm

no i:pHe yrimangono tenere, come una cafiugna cotta^^

nonìmmogufcia ne offo^comeailfongo.Uanno unal^

trAmtteuugiia detta QjiWt(4i la cui foglia èfìmile al^

blito:)imefco ii^hpUntaq^^ dun huo^^

mo^efiiifvnìAffaim x^^^ibUnchi, alcuni co*

lorMi deUaquéefiinijobeuande , er la mangiannoaU
le{f4,y j:pmeilrÌfQ * l.edot\t}€di(jH^e genti lauofa»

twéfiimpixgou^rnano i terrenh^rU biade, cr li huo»

minifilano ^c!T.tcffono^refannqH^fli , gouernana »

ia.£afa;x^ in ogni cofa fanno più tofto effercitio di

donna , theMhuomo . In qu^jìa, prouincia ui è la ter»

radiPanzaleo iicuihabìtatóri fonq molto differente

ti da i loro uicini ,f^ecialm^ntfi nslla ligatura del ca^

po,daUa<}ude./i conofcom U generationi deUi In^

dÌAni,^ia4i.uerfìta delle prouincie doue nafcono, Co^

fiorone tuttigU altri di quefìo Kegno^purta generalmB

te nel linguaggip deUi IngUy perche i Signori Ingbih
cpmanddronq Jmendone fatto legge^^ caBigauana

i padfii che non tinfcgnauu a i iorofigliuoli i Ma non»

dimeno ciafcun popolo fi conferuaua anco la propria

fa ueUa , ufdta da ifuoi maggiori • Gli panzaklì uanno

uefliti con camifettefenza mmiclKy^ coUaro ^apert^

da ilati,perdouefji>ingonofuori i bracci , cr difoprà

otte mettonofuori il capo ; crfopra portano una uefìc

largha di cottone, ò di lana . Leuejii deUiloro flgnori

fono del medcjimo^ma piùfine: portano perfcarpccerm

ti bolzachinifatti d'unherba detta céuia > cÌKìuan*

dafuori un torfo grdndeMquak produce unberba bian

€ha come canape moUoforte; e portano in capo cer^
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te rdme de alberi. Le lor donne uanno ueÙUegaUm

ti con un munto lungo ^ ché le cuopre dd ^oUo 4 piedi

fenzdcauarefuordi bracci in luoco di cinturali

cingono con una cofa ^ chiamata chumbe , cr e larm

ga , er di molto prezzo ; Si mettono poi [opra unaU

tro mantofottile, che chiamano liquido , ilquale gli

fcende dallejj^^atte ,fìn4 i piedi . Uanno per fèringerfl

dintorno quefti manti i certefibie molto larghe d*ar»

gento y ó d'oro , in capo , tequdli chimano Topos •

Si pongono in capo una cofa molto galante detta uin^

ca, cr portano in luoco difcdrpelliualetti . Tengono

gran cura d'i capelli , liqudift pettinano con diligen»^

ZdyCr gli portano l^ar/f.Oltre panzaleo tre teghe ui é

il popolo Mulahalo , nelle cui contrade ui e una bocca

difuoco dalla quale per molti giorni ufci gran quanm

tità di pietre, O' di cenere ^ che ruinó molte terre

KeUi pukzzi diTacunga ui erano alcune genti detm

te Mitimaes , ( cioè , gente uenuta da una terra aU'al*

tra )aUequali li Inghi diedero campi > per il fuo la*

uoraiey^fìtoperfaruicafe^lequalifonodi pietra ,

coperti di pagliara" uanno riccamente uefliti con

manti , cr camifette , cr le donne £oro fìmilmente • I

loro Signorihanno molte mogli yma una di loro è la

principale , i figliuoli deUa quale hereditano la fì^

gnoridi er quando muorono gU detti Signori , glifan»

nograndifimèfepokureneicoUi, ò ne i campi , cr

glifepelifcono con betlifime gioie d'oro y cr d'argen*

tOy cr con le loro armi, cr con cr lefue più belle mogli

chduefftro , cr con molta quantità di uettouaglia ;

Ef k mogli che non succidono ,fi tondono con lefan^
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UfahetO*ftdttno in continuo piuntOy per uifannò .'Vft*

no U bcuanda ycomeli paffuti , cr mangiano la matti'*

va per tempo , giacendo in terrafenzu wwnt/fc ver poi

c'banno mangiato , jj^endono tutto iì giorno 4 beuere

.

Sono diligenti nel cantare li [or canti , Jlanno ordi»

mriamente appoggiati gli huomini , cr le donne àma*

«0,4 mano^ cr andando d'intorno yatjfono di Un fam*

buro » cantano le cdfe degne delli loro paffati, tuttauict

teuendoyfinchefono imbriachì ^Et poichéfonfuoridi

fe , alcuni pigliano (juette datine , che gli piacciono , er

condottele incerte cafc,ufun con loro^nonfe to rtcado

4 bkfnOjperciochenontengono conto dibonore,Etfo

tamente procurano di mangiar queUo , che colgono i

fua mano confatica • Credono timmortalità deWanim

ma; cr che uifia un creatore del tutto;quantun(]ue acm

tiecati dal demonio , credono , che lui habbia poffanzd

inogni cofa.Portano gran riuerentia al Sole^^ lo tett

gonò per Dio;Et honoranofommamente li lorfacerdo

ti douunque li truóuano . Et ufano per armi , lanciedi

Talmà , giannette^ dardi yXrfiondi . La prouincia di

Canaria è molto krgd ^ O' topiofa di fiumi , neUi quo^

ii uifono molto minere d*oro;produceformento, cr or

Zo.Et glihabitutorifono di corpo he difj[folliy et di buó

no aj^ettOy o^nei coftumi ftmili aUiloro uicini; mi

fer effer dalli altri conofciuti , portano lunghi capeUi,

cr minutamente intrezzati , liquali fi auolgono al ca*

po Le loro donnefanno il medelìmo ^.O'fì danno aUa

faticajauorano la terra^feminano i campi %e cogliono

le biaucyUeflono di lana.ò dicotone^ cr portanoinpie^

di HiualiiCfono molto tuffuriofi . Liloro maritiftannt^
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cendo4lknufficij jiminili.Vifonomchq molti diripò

polwhumoncomc lifoprudettiyp&ra lilalciodapur

tcperbrcuita^ ''^. -^'^ ,^ .

:

Della prouincia di Porto uecchio , & fuol habit'a

tori a& della città di S. Giacobo di Guaiaquer. ^
Gap» XX XI lì,

i^ iovj^ prouincU di Torto uecchio^neUa quale ui i

\. macitti del medeftmo nome y edificatcì tanno

Xi-/ miUe y e cinquecento e trentacinque , da Trance^

fco facheco ( e fertilij^ima.ar ui nafce Maiz ingrm

quantiti, luca , Agebatate^ ò Carote ,& altre radici;

Sonòui Meloni^ er ui nafcono ligumi^ Yaucy Naranzi^

Limonila' ^Ifd Platani , cr Finni.Vifono gran quan^

titkM porciyfìmili a quelli diVraba.con Vombilicofo^^

pra le^aUe;CeruiyTerniciyrortore Colombi ; Tauoni

Tafani i er altri uccelli in gran copia^tra liquali uc ne

éuno detto Sutaygrande come unOccha yilqaale éafr^

fai buono da mangiare^o* domefticoyCrgU paefani

lo nutricano in cafa. Hanno un^^ltro uecchio chiamato

maca , poco men grande d'un QaUo cr beUo da ueder

te per lifuoi uarij coloriyCr ha un becco grofjo ^emg
giore <£un detoMuifo di color giallo,v uemiglio. Vi

jbnoneibofchiyolpi,OrJÌL^^

penti; ma quefii animali più tofio fuggono daffhuo^

mo , cha che laffaltino . Nelle pianure tra i monti fono^

gratifelueyd'alberi d'ogniforte, nette concauità detti

quali le Api ui fanno gran Fiui di melè fmgulare •

Manno ancho molti kochi pefcarezzi a di douc piglia^

n0
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ftO itffii pefcie y cr tra queUi ne piglmo uno detto Boi

fiitói del quale chi ne mangia fubito li uiene la febre é

Nella maggior parte di queflo paefe uengono aUi huo*

mini certiporri roJ?i , come una noce , gli uengom:^

neUafrontey nelle nari, er in altre partii liquali cltre\

€he caufano dolore sfanno bruttafaccia . In molti luo*

chi di quejia prouincia , uolcndofepelire i morti fanno

fòfje molto profóndefìmilipiu tojìo ad un pozzo y ch4

ifepoUure ; Et quando uogliono pomi ti corpOy dopo*

chehanno ben mondato da ttrra lafepoU lira , ni con*

corrono moltilniixni youe cantano y e balano a juonù

4iTamburi piangono y e beuono ad un tempo
;

fatto quefto pongono i morti in dette fepoUure ; er fe

cSignQre,òBarone,gli mettono dueJ tre delle[ne mo*
gli piìt belle , cr più amate da lui, infine con uettoua*

gfe^ uino diMiAÌZ)Fatto qu€S:Oymettono[opra la fe

polturauna Canna groffa , cr perche que/ìe Canne fo»
no bufe, à certi tempi li gettano di quel beueraggioych^

chiamano Azua , perchehanno oppenioncy chel defuni^

to beua di detto beutraggioy che gettano perla canna é>

hacittàdiS* Giacobo di Guaiaquel fu edificata fan^,

no miUe y e cinquecento y e trenta fette da Irancefco
di OriUanay il territorio della quale è firtilcyO' habit<t

to da diuerjì popoli , liquali uannoueftiti con camifet^

le,er con certifazK^olijì cuoprono k parti uergogno

fe; portano in capo una corona di pater no^ri pic^

cioliy che chiamano Chaquira ; alcuni de iquali fono di

oro,cr altri di cuoio di Leone^ò di Tigre . Le donne lo

ro portano una uefla daUa cintura in giuy er con un al*

ira(i cuoprono lef^aUe^ Cr hanno lunghi i capetti\

Alcuni
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Alcuni deUi signori sinchioitcno i denti con punte di

oro; ^quando sHnfcrmcino fanno ftcrificij aUi loro

J^ei difanguehumanoy chiedendoli la fua faniti ; Et

perfar talifacrificij haueuano i lor Tamburi, cr catm

panelli , cr alcuni idoliformati k guifa di Leone , 6 di

Tigre , che adorauano . Et quando moriuano detti Si*

^nori eranofepoltiy come quelli di[opra . Gli Galangi

popoli fi lauorano la faccia , cr uefteno con manti^cr

camifette di cotone ycr di lana; portano ornamenti di

ero alcune corone di paternojlri piccioli di Cha*

guira , fono di gran prezzo • Cojloro hanno le toro

cafe dilegname coperte di paglia, Cr fono grandi , o

picciole fecondo lefacultà de i padroni . Vi fono anco

ètri popolilimili di costumi aUifopradettiy cr erano

grandinimi indouini,^ molto dediti aUa religione; Et

cfferifcono prefentinel Tempio^etfacrificano atti loro

"Dei animali o^erendoli ilfangue ;Et perche ilfacrifi*

ciò uifuffe più gratOyUi offeriuan anco ilfangue di mot

ti Indiani prejl da loro in guerraiUccidendoli in queflo

modo. Vembriacmoprima^^poiil maggior Sacerdo

te tuccide con una lancietta di pietra focaia y è di ra*

f«e,er tagliatoli il capo, Vofferifce col corpo al nemico

deWhumana natura . In molte di quefìe parti gli I««

dimi adorauano il Sole,^ ufauano cauarfl tre denti di

{opra , er tre difotto , ipadri li cauauano i ifìgliuoU\i

quando erano piccioli , dando/i à creder difar gratofa

crifìcio 4 i loro Dei . Si maritauan alla fòggia detti lo*

TO uicini yma prima chefi maritino^togliono la uergini

tà àqueUeycheshannoda maritare ; Alcuni altri le

faceuanfuerginare a parenti j ò atti amici^O' con que*
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lldcondiHoncUmmUuuno,a'connftcfpt, il mmta
Uriceuem*

Delli Indiani di Mata ,& loro coftumi ; & come
adorauano un Smeraldo . Gap. xxxmi.

LAcittddiMantué fltuitta aUa cojla del Sur *

conte tutte tètre di quefta prouincid , il Si^

gnordeUa qudebaucuuun gran Smeraldo » ih

quale alcuni giorni lo metteua in publico , cr era adon

rato con gran riuerentiay comefe in quello fufje fiaté

rinchiufaqualche deità .Et infirmando/i alcun di lom

ro poi chaueuanofatto i loro facrificìj ,faceuano ora»

tione alla pietra^et affermauan^che lifaceua guarire^t

titrouareancho altre pietre: Et ilfacerdote che par-*

ìawt con il demonio > lifaceua credere , che con offerii

re alla pietra, acquijlauano lafalute; ma poi il detto

Signore diltriminijlri del demonio , applicauano

quei doni i loro ufo, liquali erano infiniti^percioche d4^

molte partifra terra ueniuano gli inférmi per facrifim^

careno" offerire li lor doni.Le geti di quefìo paefe^ che

habitano ne montifono in gran numero , hanno li me*

defimi cibiyO' ueftire, come quelli deìk cofta > ma fono

dif^imili nettafaueUUiO' hanno le lor cafe di legno.pic»

ciole , cr coperte di pagliaio con fòglia di Falma ; No/i

fono sì grandi indouìni , come quelli detta cofla , hanno

molti Smeraldi,et greggi di pecore.l Caraqui con i lor

uicinifono altraforte di gente, crnon hanno la faccia

lauorata, cr uiuono a Kepublica,cr guerreggiano tra

loro per leggiere caufe; Nafcendo le creature gli Icgan

U capo jlrettofrm due tauok , in tal modo , che gli rì^
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mneU tefid lunga , er Urga fenza U coppa . Alcune

di iJueBe genti aUa parte del Nort , cr f^ecklmenL

qucRe , chefono [otto Colimd 9 aniiuano mài.

Deirifola di Puna,& di quella deirArgéto, & de*

cottumi delle fue genti.Et della Zarza Panila ^

cheuinafce. Gap. xxxv.

^ 'Isola Tund éuicind alporto di Tumhez 9

I Cr cinghe più di dieci kghe;et anticamentefu te

J— nuta in granfttma : perde , oltre che gli habitat

tori erano gran mercanti , cr habbondanti di uettoua*

glicy erano anchoualorojìfimi, fecero molteguer*

re con queUi di Tube^y^r con altri uicini.Sono di mez

Zànaftatura^cr auari; portano loro,^ lefue donne ue

{H di cotone ,^ gran uolte di pater nofìri , er alcune

pezze d'oro per mofirarfl più galati.Quefla lfola e co

piofaSalberi ha moltifrutti\prodHce affli Maiz

cr luca, er altre buone radici . Vifono affai FapagaU

ti cr uccelli Sogniforte ; Gatti di uarij Colori, Simie,

Volpi, Leoni, er Serp/,er altri animali in gran copia.

Quando muorono lì loro Signori lipiangùno^^fepe*.

lifcono con gran rìuerentia , con le ceremonie , come li

fuddetti . Et le donne , che rimangono in cafa, cr U p4-

rentipiu pròfimifi tèndono . Sono dediti aUareligio^

ne, parlano con il demonio , come li altri Indiani

m

Hanno gli lor Tempi ; in luochifecreti , er ofcuri, oue

hanno le mura fcolpi:e confgurehorribili. Auanti li

étariyouefacrificànoyuccidono molti animalifCralcu^

ni uccelli,^ uccidono anchofchiaui Indiani, ò preji

in altre parttin guerra,^ offerifcon ilfangue loro aU

finimico



tinimico deWhunmanatùra .Vicina 4 quefia^tfolà ^

ilèn'é un'ultra ftcciòUdeHad^ll'^ qua*

fe al tempo de iloro anH^hi haUeuanM ^inpio , da lo*

ro detto Guaca, ou^ddórkudno i lorò Bel^^fac^Uano
^

facrificij; D'intorno aldetto t^mpiom era ^ran copia

£òro4'argentoigioiè^ùèfii di knayetdttrécojt ticche,

iemali in diuerfo tempòm hauemno^offérfo. Tn ^uefla

ìfola nafce d'unberba ih'gran copia detta^'Zar^à-paril

kf la radice della quale guari/ce mólte infèrmita .

Della prouincia di,& Guancabamba>er coftume

de fuoi popoli. Et della città di S. Michele •

Gap. XXXVI

3- A prouincia tfìGuancabamba yefèrtile , er in

I quella ui era il Tempio del Sole , con gran nume
J—^ ro de Vergini , lequali , infleme con gli miniflri ,

erano moltofilmate , ipopoli conuiciniy uiandana*

m ad odorare^ cr offerire; Et nifi conduceuan ancho i

tributi di tutti i Signori delle prouincie * Anticamen*

telifuoihabitatòriandauanonudiy er alcuni di loro

mngiauano carne humana^ erano molto fìmili ne.

i coflumi a quelli della prouincia di?op4Ìan . Ma do^

pochefurono ffgnoreggiati dalli Inghiyfe ridufferoi

lafciare molti di quei coturni * Nò/i mangian più can^

nehumana^anzii riputandolo grdn peccato^ abhorri^

fcono^chi ne mangia. Gli huomini di queflo paefefona

di buona prefentia» mori . Alcuni di loro portano i

capelli oltre modo lunghiialcuni corti; er altri in pie*

ciol treccie ; er la barba , che li nafcefi la cauano ; Le

ìor uefiifono di lana di pecore , di vicunie, cVè più

fina»
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fitut; CT di Guumchi ; cr chi non le poffomhmcr di U^,^

mfs UfdLnno di cotoni^ . PerU uaUì , appiani dei luo^l

€bihabit(itifono maltifiumi i ddUi quali cauano Zar*.

iJUii , cr k conducono doue uogliono , udicqumdoui li[

cmpi.Zt in ogni parte hmnoluochi granii conmoU-
td copia diflrame di nutrir dnimli ; cr hanno ancho'

deUe radicifopradette.HeUxgranuaUe fiuta ui è

citta diS. Michele^ chefu la prima^ che ft edificò in

^ueliòKegnodal Marchefe FrancefcoFìzarro , net

» ^ I » «er ui/ì fice il primo Tempio ad honore di Dio.

Q^efla citta èpojla in fito afciuto , cr non ui pojfona

coniur acque per canali , come fifa in altre parte de i

tuochi piani, vifono in queiia uaUe affai uiti^fichi jCT
altre cofcycome neWaltre prouincie di que^o regno^a*

inMcune uijifanno zuccari. Et li Signori di quefli po
poli teneuano affai buffoni , cr baUadori yfonatori > cr
cantoriychefemprefiauano a darlipiacere. Et ogniSi^

gnoreneUafuaVaÙebaueuaii fuo palazzo con pila^^

{tri di pietra catfa^^terrazz^to^Untorno alquale ui

era una gran piazza ydou^jìfaceuanoi ìor baili , CT
(P^j^i ; Et quandomangiaua il Signore ui concorreuOf

fnolta gente,c^ beueuano. Et atte porte del palazzo

eranoportinariper guardar le porte, et peruedere chi

cntraua^O' ufciua per quelle • Confumano affai giorni ,

e notti i mangiare.yct bere,ne mai ceffan di tener il uafo

deluinoin mano. Tengono diuerfi riti nelfar lefepol^

turcycr fepclir li loro morti -, ideila prouincia del CoU
lao lifanno ne ifui terreni grandi come torriyet alcune

lauoratefottihmnte con pietre di gran prezz^yf^cen*^

ioni le porte uerfo Oriente i auanti aUcquali fanno i



DEL MONDO NVOVO.
fuoifacrificij;ln quel del Cuzofepdifcono li lor morti
ùfedere infedie, che chiamano Ducbos,ue{ìitipiu rica
emerite , chepojjbno . Netta prouincia Saufa, mettono
i lor morti in una pellefrefca , cucendolo in quella , er
formandoli difuorik faccia^ le nari], la bocca , i denti ^

Cr tutto il refto^^ li tengono in cafa.lfigliuoli de i Si
gnoril, cr principdi'una uolta Vanno portauano in
Lettiche i corpi de i loro padriper ilMa facendolif^
crificij di Fecorcy d'Agnelli, difanciulle , er di donne.
Netta prouincia di Chinohan fepdifcono li morti nel
piano in certi letti di Canne ^detti da /^^^ Barbacoi •

NettauatteLunaguanay gli fepdifcono affentati . in
molte altre uatti di quefli piani ufcendo per la montai
gnafaffofa.o'arenofayfonofattigranmuri.conmoh
ti grandi appartamenti y oue ciafcun parentado fi ha
ftabilito il proprio luoco , douefepelifce ifuoi morti ;
cr chiamano detti luochiGuacas, che é nome di ma»
ninconia.Et quando moriuano li loro Signori^concor^
reuano i Principi dette uatti , crfaceuano gran pianto.
Molte donne fi tondeuano diforte , che rimaneuanofen
za capetti ; cr con tamburi,^flauti andauanofuonan^
do un lor uerfo malinconico ; cantando per quei luochi
doue il s ignore ejfendo in ulta ufaua difijliggiitre , cr
darfi piacere . forniti i pianti , che continuamente
durauano quattro, cinque^òfdgiorni^O' anco diecifem
condo la qualità detta perfona,uccideuano alcune don^
ne,et le metteuano nettefepolture con i loro thefori, et
copiofa uettouaglia . Bt netta maggior parte dett'lndi^

fi piglmo più cura di orn^reU lor fepolture , che di
raffettmUcafe.

G£ Betta
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Della prouincia di Pozo, & delli coftumì>& uab

re delle genti di quella . Cap xx x v 1 1 *

. A pTouincia di ?ozo hi d*una parte itfiume ,

T cr duKaltra U prouinciadi Carrapu , er queU4

JL-/ di VicardyV dattUltra parte k Tancura. Li po^

poh di quejld prouincia non tengono micitia con taU

tre gentiy o'fono i più gagliardi di tutti gli altri delle

prouincie uicine, cr i loro coftumi,^ lafaueUa ji con^

fórma con que Ui d'arma^ perciochefono ufciti di queU

ii.I loro Signori hanno gran palazzi tondi et molto al

ti cr àUa porta hanno gran baflioniy crfortezzefat^

te di groffe canne, cr erano tanto f^efie , che un huomo

i cauaUo non poteua entrar per quelle. UtneWentrata

de detti palazzi tcgono gli loro idolifatti di legno, li

capi detti qualifono di tefle di morti ;
Et quando muo^

tono li detti Signori lifepellifcono ne i loro palazzi m

granfepolture.con le cerimonie , come qucUi di /òpm,

cr Succedono nel regno ifigliuolife ue ne fono/e non i

nepoti; Btfono detti Signori più temuti qualche in al

tro paefe. Quelli popoli uanno nudi come li loro uici^

ni^a-fono gran kuoratori di terreno;^- qtt^ndo femi^

nano ; ò cauano la terra , m una mano tengono la mn^

2a per cauare ,^ ne'Xaltra la lancia per combattere ,

IruannoaUu guerra connftelfafòggk y comcquei dt

l^icaray a- fono molto beUicofuo^ auidi a mangiar car

ne humm ,X:rfono molto ricchi d'oro, cr neUaj^iag^

gudd granfiume, che paffapcrqueìk nchanno grati

mnere .

BtUa
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Della Valle di Chilca , éc Tarapaca j& fuoi

popoli. Gap. XXXVIII.

NELLA Valle di Chilca non ui pajjafime^ ne

torrente ,0^ non uipioue miti y ma ui cafcak
ruggiàdu , cr per bere cauano facqua de poz"^

zi grandi, cr profondi* Bt quando Hfuoihabitatoriuo

glionofeminarui il Maiz j cauano fvffe largcy er prò»

.fonde , nelle quali ilfminano ^^ non ui potrebbe na^

fcere^fe in ciafcuna fòjfay non gittajjcro unOy ò due ca^

pi di Scombri , che pigliano nel mare in gran quantitl,

cr in qucfio modo jì coglie in gran copia. Tra li confi^

ni delia uaUcTarc:paca{neUaqu4leuifono minere di

argentofinij^imo ) uìfono alcune Ifok copiofe di Lupi
marini,^ è una gran cofa da udire igran muggiti^ che

danno , quando fi ritrotmo infteme • Et gli huomini di

quefìo paefe uanno in barchette , er da ifaj^i , che fono
in atto, portano in gran copia difterco dhicceUìMqudn

lejbargono per i campi , che uogUcnofeminare , lo

trouano tanto utile , che la terra con queUo s'ingraffa^

€ douentafruttifera •

Della prouicia di Cafalmaca,& di Guamachuco,
& di Tarama,& delle fue genti. Cap.xxxix,

LA prouincia di Qafalmaca è mólto fèrtile ,

uinafcefòrmento in copiay^ ui ji noirifcono

molti armenti, er di tutte raltre cofe come neUe

^Itreprouìncie.SonouiFalcQniyTerniciiCohmbiyrov

rore, cr altri ucceUi.Lt fue gmti hanno affai buoni co

fiumi; fono ingenioji ifar condotti d'acque^ nel fabri'^

% c^
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tir cdfe , coltimr il terreno, noirire (trmenthO'foprd

tutto à kuorure foro , er l'argento .mfanno de i lor

greggh che é cofifinay che par difeta * Et hanno molte

mineredimetaUi.Laprouincia di Guamacucho é /l-

mie 4 Cafalmacalp* anticamente le fue genti adorai

uano alcune pietregrande come uuoua , er altri mag»

pori di uarij colori , le^uali teneuano nefuoi Tempi ,

cr neUi lorofacrifìcijfoleuano f^arger[angue di ?eco

re^^di Agnelli Jequaliuccideuano fenza fcanarli^

^fubito gli cauauano il cuore.et Yinteriora per mirar

terti lorfegni^a* erano alcuni di loro grandi indouini*

j^i habitatori della prouincia Tarama , quando ft mari-

tanoyfanno in conuito, beuono affai , poi uanno a uede^

re lo l^ofoi^ laj^ofaÀoue bafciandofi leguanciey$*in

tende, che fiafatto il maritaggio . I Signori^ che muor^

iono yfonofepolti allafòggia , che gli altrifopradetti^

cr le loro mogli^che rimangano uiueji tondeno^et met

tonji in capo certi capucci neri , fi
ungono lafaccU

€on certa lor miftura nera , erflanno in quejìa uiduiti

mannoy^paffato queUo^fipoffono maritare . Hanno

ìe lorfolenità generaliyct i digiuni injiituiti ognUnno ,

Cr digiunano tanto feueramente, che non mangian car^^

ite, ne [ale, neancho dormono con le lor mogli . Colui^

che riputano effer tra loro più religiofo , cr più amico

de i lor Def , è pregato da loro , che digiuni uno anno

perlafaluteditutti; Fatto il detto digiuno , fi ridu^

€onoinfieme,^ confumno alquanti giorni 4 man^

pare^ebeuere.

Del
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Del territorio di Collai ,& coftuml dellefiie

genti. Cap* xl*

aV E s T E piirth chiamate Coliai é il maggio

f

territorio che[ìa nel Ferà^ e meglio popoUtOm

La lor principili uettouaglia è dettafapo.ch^

fon come Tartufile^ Uqualefeccano alfolcy^ laferhS

da un ricotto aWaltro ; Et dapoi cVèfecca la chiamai

Chuno;^ è tenuta da loro in gran prezzo.ìrlanno una.

dtra uettouaglia nomata oca y laquale é molto^ utile ^

benché é migliore ilfeme detto Q^ina y ilquale è mi»

mto come i riji . Queilo paefe , er qua/i tutte le uaUi

del ?erà^per efferuifrtddo^non fono tanto fèrtili, et ab

hondantiy come i luochi caldi . I lor Signori principali

uanno in Lettica Ben accompagnati, erfonoferuiti d<i

tutti. Uaueuano li lor Tempij in luochi diferti,^fecrc

tijoue honorauan i loro Bei co nanefuperflitioni • L4
€ofa più notabile da uedere tra quefii CoUaifono lefett

poltureyfatte come picciole torri^con quattro cantoni;

alcune erano d'unafblapietra;altre di pietra,^ terra,

alcune grandi; altre piccioli,c:rfinalmente lefaceuano

fecondo chegliconcedeuano le loro fòrze • Et quanda

moriuano gli huomini^ glipiangeuano, per molti gior*

ni, tenendo le lor mogli in mano bordoniyet cenerefpar

fo per lo corpo . I parenti/econdo le lord forze, porte!

uano Pecore , Agnelli, Maiz j Cr altre cofe ; cr prima^

thefepeUifcano il morto,uccideuano le pecore,mettenn

do interiora nelle piazze deUe loro cafe.ìn queigiorm

ni che piangeuano il morto , iparentifaceuan uino del

i^iz del morto, ó di queUo , cbaueuano portato loro.
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Cr lo hcuemnoy riputando di maggiorftnm quel morm
to nelle cui efjequie, fi confumano più uinc.Tattd quem

fia loY beuanda,^ uccife le pecore, er li agnelli,porta
nano il morto à i campi , doue hauean lefepolture ; M4
$yra Signore/accompagnaua qua/i tutto il pcpolo,cr

iui uccideuano quel numero dt pecore , che alla qualitì

del morto fi ccnueniuanOy dipoi amazz^uano le moglie

Cr igargioniy the uoleuano mandare à feruirgli . htfe
peliuano con lui pecorcy er altre cofe di cafafua ; metm

tendonianco alquante perfone uitte . Sepolto il corpo ,

tutti quelli 5 ch'erano uenutiad honorarlo , ritornaua*

no alla cafa^ di doue thauean leuato , er iui mangiauan
(jueì cihiy che s'erano raccolti,^ beueano il uino , cha
ueuanofatto . Dipoi andando aUa piazza de i loro Si^

gnoriyballauan ptagendo^nelfine delquale dano à man»
giarci^ à bere à glipoueriqueUoych'è loro auanzaio.

'Satto queiio.efccno per lo popolo le mogli.che nonfo-
no fiate uccife , alcuneferue , con ifuoi manti , ca^

pucci, precedendo unlndiano^chefuona un Tamburo^
Vna di quefle porta in mano tarmi del Signore ; faltra
tornamento^ ch'egliportaua in capo; un altra lefue ue

fti; finalmente portano il Seggio di quello;Et cofi uan

no cantando per la maggior parte dcUaTerra^narran»

do ne ilor cantile degne imprefcfatlèda lui. Alcuni

altri popoli,fòmite refjequìeje mogliyCjTferue , che ri

maneuano uiue.ft tondeuano , ueficndofìte più uiliue^

fliy chaueffenoy er per moflrar maggior duolofi mette

nano in capofuni dif^artOy^piangeuano di continuo^

Crfe il morto era Signore lo piangeuano un anno yfen*'

accendere lume in cafa di queUiper alquanti duVfa

no
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no meo difdrgli Vannuale.cr perfurloiconducono aU
cune herbe, er animali, iquali uccidono allefepolture%

Cr gli abbruggiano con moltofeuo £agnelli. leatto qut

ftoyjj^argono affai uafi deUa loro beuanda,per le mede»

(imefepoUure, cr con quefto pongonofine alle loro efr

fequie, Cojloro adorano diuer/ì Dei,^ ufuno a cantar

uerfUcon liquali conferuan la memoria de ilorfuccefii^

benché no[appiano lettere. E tfanno il loro anno di die

ci mefi . nanno pecore , lequali chiamano Ztamas,^ i

montoni Voces , alcuni deUi qualifono bianchi^altrine

ri, cr alcuni ! retinico-fonogradi^eome piccioli A/ì^

niì lunghi digambe , er larghi nella coppa,^portano
tre pefi di carico . Hanno un'altraforte di pecore > che

chiamn Vicuine, la lana dette quali è moltofina; Hatu^

no un'albero detto Motte, lafcor^a del quale guarifce
li dolori dette gambe, er fa un picciolfrutto , delquale

nefanno una beuanda molto buona ; ne fanno ancho
aceto , er mele . Hanno moltofalena" è bianchifiimOé

Hanno un animah ietto vifcada ftmile k una lepre ,
eccetto cha la coda larga , come la Volpe, erfon buo»
ni da mangiare , quandofono froUi ^ er deUa fua lan^

fannomanti grandi , che paionofatti difeta^ efono tei»

ni^i in granprcz co*Hanno ottimi colori da co-

lorare,cioè^cremcjìno^azurro,giaUo,ne:i

YOy^ Saltre forti . finalmente pet

tutto quefto Regno uifon mi
nere £oro,dUrgentOydi

rame,di firrrOiCt

di piombo*

ih ^ 1 N 1,
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ruttifono Quadcrm.eccetto *,cr ^gi
rèe/o«o Duerni.














